
- ^ 




f 

'ì 

r 







STORIA 

DEGL’ IMPERATORI 
ROMANI 

DA AUGUSTO 

SINO A Costantino 

Del Sig, Crevier , Profejfore dì Retorica 
nel Collegio dì Beauvaìs , 

TRADOTTA DAL FRANCESE, 

LA QUALE SERf^E DI CONTINUAZIONE 
ALLA STORIA ROMANA 
DEL SIGNOR ROLLIN. 

TOMO dU A RT 0, 

EDIZIONE PRIMA NAPOLETANA . 



IN NAPOLI MDCCLXir. 
A SPESE DI ANTONIO CERVONE 
Preflb Giuseppe di Domenico 
CON LICENZA DE'SUPERIORJ E PRIVILEGIO. 





An.di R. 
7 9 ^. Dì 
G.C. 4tk' 


SERIE 

x>«’ nomi de' Confolì , e degli anni , che 
comprende il prefente Volume . 

Cajo Augusto TV. 

Gn. Senzio Saturnino. 

Claudio Imperatore. 

Ti. Claudio Cesare Augusto Germani- An.di R. 

co II. , «o* DJ 

C. Cecina Largo. ' G.C. 41. 

Ti. Claudio Cesare Augusto Germani- An di R. 

794 - Di 
G^C. 43. 

An.di R. 
,^ - 791 . DI 

jGC. 44* 

An.di R. 

■ ^‘ 79 <J. Di 

Q.C. 43. 


co III. 

L. Vitelli© II. 

* A * 

L. Quinzio Crispino. 

M. Stati LIO Tauro. 


I 


"M. Vinicio II. 

T. Statili© Tauro Cordino. 

'Valerio Asiatico II. 

M. Giùkio Silano . '• 


An.di R» 

.... ' 797. Di 

' ‘ G.C. 4^. , 

Ti, Claudio Cesare Augusto Germani- 
^ co IV. — . An.aiK. 

> L. Vitellio III. 




^ A. Vitellio . 
, L. ViPSTANO » 


C. PpMPEo Longino Gallo. 
Q. Veranio . 

'■ Aa ‘ 


7 98. Di 
' • - G.G. 47. 

An.di R. 
799 - Di 
G.C. 48, 

An.di R. 
- 800. Di 

C. AìHt G.C, 47» 




W'-, 

II, 




.. by Googie 


An.dil^; C, Antistio Vèto. 

8oi. Di Suino Rufo . 

G.C. 5®* I 

Ao.Ji R. Tl. Claudio CesaM /koo««o GerM*«i- ^ 

Sol. Di co V. 

G.G. si.^Ser. Cornelio Orrito. 

Cornelio Silla Fausto . 

So?. Di Salvio Ottone Tiziano* . 

G.C* 5^* 

A., ,1: R D. Giimio Silano . 

Soi DiO.- Aterio Antonino. 

G.C. 53* 

An.di Ra M. AsinJO Marchilo . 

Sof. Di M. Acilio Aviola . 

G,C. s4« Nerone Iinp«w*oi« . [ 

So^ Ui Antistio Veto. 

G.L^. SS*j 

An.di R. a VOLUSIO Saturnino. 

5o^ Di -S Cornelio Scipione. 

G.C. s«- 

An.di R.. Nerone Claudio Cesare Augusto If. 

S08. Di ,L Calpurnio Pisone • 

G.C.S7- 

NeeotVcea.bÌo CeÌam'A«<=“»’'« I«- 
s®^. Di^ Valerio Messala • I 

G.C. 5^. *' 

An.di R, viPSTANO Apeoniano. .. > . . 

*-■ f ^c! fÓntVjo Cae.tohe . 

S9* , i 

r- ' ^ ' I 

Ap.diR, ^ OjjE Claudio Cesare Augusto IV.^» 

OE^S^CORNELIO 1-»*<TUL0 . $T0‘ 

G.C. ^o. 


^tL. 


Digitized by C> ‘ '^le 


5 

STORIA 

DEGL’ IMPERATORI 

ROMANI 

DA AUGUSTO 

FINO A COSTANTINO. . . 

... . ,<• 

r mnr i ■ r - ' r~mtn 

L I B R O O T T A V O. 

Ritratto di Claudio , e fua vita fino al 
fuo innalzamettto all' Impero , Sua mo^ 
derazione ne' principi del fuo regno . 
jdmnifiia. Prove date da Claudio del 
fuo buon naturale . Abolì f ce P azio^ 
ne. di lefa Maeflìi . Suo rifpetto verfo 
il Senato , e verfo i Magijirati . Sua 
modefiia in tutto cih che concerneva 
la fua perfona y e la fua > famiglia . 
Tiene in tutto una condotta direttamene 
te oppofia a quella di Cajo , £’ efirce 
mamertte amato dal popolo . Claudio 
governato dalle fue donne e da' fuoi, li- 
berti » Idea di Mejfalina . Pallade f 
Narcifo y e Callìfio i più potenti de' fuoi 
liberti y Loro^enorme potere, Giulia fi- 
A 3 glia 
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^lìa dì Germanico efilìata , e poi fat^ 

“■ ta morire . Ejìlio dì Seneca . Narra- 
zione della fua vita . Sua famiglia . 
Sua ìncltnaTjone alla F ilo/o fia Stoica . , 

Severità de' fuoi cojiumi . Carattere del- 
la fua eloquenza. Sue òpere di Poefia. 
Sua padìofie per lo jludio . Dilicatezza 
della fua finità . Era fiato Quefiore 
allorché fu efiliato . Tollerò da princi- 
pio la fua difgrazja con fermezza . La 
fua aufierìtà lo abbandona. Guerra in 
Germania . Galba rifiabìlìfce la difci- 
plhta fra le truppe . La Mauritania 
ridotta in Provincia Romana . Ubera- 
ìità dì Claudio verfo molti Re , e fpe- 
cìalmente verfo Agrippa . Si mofira fa- 
vorevole a' Giudei . Secondo Confolato 
di Claudio . Tratti della fua modera- 
zione . Nafcita di Britannico . Bel det- 
to di Claudio intorno coloro , che im- 
piegava nel governo delle Provincie , 
Sue attenzjonì per lo pubblico bene . 
Porto fabbricato alla imboccatura del 
Tevere . Mofiro marino prefo . Altre 
opere di Claudio. Appio Silano è fat- 
to morire . Sollevazione e morte di Ca- 
millo Striboniano . Ricerche rigorofe 
intorno a quefia rivolta . Morte di Ar- 4 
ria e di Peto , Soldati condannati a 
morte per avere uccifo i loro Utfizialiy 
che avevano dato foccorfo a Camillo • 
Claudio vuol giudicare ^ e fi rende ri- 
dicolo in quefia funzione . Contrarietà 
della condotta dì Claudio per rapporto 
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al diritto di Cittadino Romano e alla 
dignità di Senatore , Alcuni tratti lo- 
devoli . Var) regolamenti e azioni di 
Claudio 1 Licj privati dtUa libertà, 

Carejlia cagionata in Roma da Mejfa- 
lina e da' liberti . Crtibile dijfolutezza 
di Meffalina . Morte dì Giulia figlia 
di Drufo figlio di Tiberio . Morte di 
Pa(}ieno aviefenato da Agrippina f»a 
moglie . Tratti concernenti guefi' Ora- 
tore . Ccnquijìa di' ttna parte della - 
Gran- Bretagna * 

N OI abbiamo avuro (ino fA ora s( Ritrattò 
poca occafione di parlare d: Clan- Clo^u- 
dio, benché pronipote di Augnfto , 
po«r di Tiberio, e zio di Caligola , che al fmiia- 
pub quafì efìfere rifguardàto in quella nalza- 
Storìa come un nuovo perloaaggio , e m«nro 
cui è duopo far conofcere y prima di 
accingerci a narrare cib che addivenne'^ Sun. 
fotto il Tuo regno . Claud.\, 

Claudio, figlio fecondogenito di Dru- 9. 
fa e di Antonia, nacque a Lione il pri- 
mo di AgoAo l’anno di Roma 742 , 
mentre foo padre guerreggiava con mol- 
ta gloria contra i Germani. Si chiama. 

Ti. Claudtus .Drufus , Nel progrelTo al “ 
foprannome di Drufo foftituì quello di 
Germanicus , e quando fu Imperatore 
vi aggiunfe quello di Cefare , benché 
non appartenere alia famiglia de’ Giulj 
nè per nafcita , nè per adozione . £’ 
conofciuto nella Storia lotto il nome 
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% Storia degl’ Imperat. « 

di Claudio , eh’ è quello della Tua fami- 
glia . , ' • 

Per tutto il tempo della fua fanciul- 
lezza fu foggetto a crudeli e odinate 
malattie , che gli lafciarono delle mo- 
Jede impredìoni nel corpo e fpezialmen- 
te nello fpirito ; dt maniera che redò 
per tutto il corfo della fua vita in uno 
dato di ..dupidezza , che lo rendeva in- 
capace di ogni impiego , qualunque H 
fofle . Non aveva ragione badante per 
dirigere ' fe dedb : e quando fu ufeito 
di tutela ebbe ancora per lungo tempo 
bifogno di un governatore , che lo con- 
duceva come un fanciullo. 

Una educazione dolce farebbe data 
necedarUtìma per quedo fpirito debole 
e timido , che non era poi privo d* in- 
telletto . Non riufei male negli dudj r 
e n rendette padabilmente dotto nelle 
Lettere Greche e Latine . Divenne an- 
che Autore , e per configlio di Tito 
Livio fetide la Storia del Tuo tempo , 
con non molto difeernimento , ma per 
altro in uno dile che non era fpogllo 
di eleganza . Ne’ difeorfi , che compo- 
neva eflendo Imperatore fopra gli affa- 
ri ) che occorrevano , la dizione era ^ 
pura e corretta . Se fi avede perciò avi^- 
ta r attenzione di avvertirlo con dol- 
cezza de’ falli , che commetteva nelle 
cofe della vita potevafi fperare di cor- 
reggere in lui ciò , che v’ era di più 
•rincrefcevole , e fi farebbe forfè venuto 

a ca- 
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Claudio. LiB.Viri. g 
a capo di metterlo per lo meno in ii^a- 
to di comparire in pubblico , Ma gli Suet. 
avvenne ciò che provano quafi Tempre ». 
i fanciulli poco favoriti dalla natura . 

Non riceveva che afpri trattamenti da 
tutte le perfone che gli davano intor- 
no , Sua madre , quantunque folfe per 
altro una faggia o giudiziofa Principef- 
fa , lo trattava di mojìro di nomo , d’ uo- 
mo imperfetto , e foltanto abbozzato ; e 
allorché voleva parlare di un uomo man- 
cante di fpirito : £’ più bejiia , diceva 
ella ^di mio figlio Claudio. Livia fua avo- 
la altera e afpra per natura , non gli 
dava che dimoftra-zioni di difpregio, non 
gli parlava che rariflime volte; e fe do- 
veva dargli qualche avvifo lo faceva in 
ifcritto è in quattro parole Tempre a- 
fpre , o per mezzo di un’ altra perfona. , 

Il fuo governatore era un uomo grufo- 
lano , e eh’ elfendo. flato per lungo tem- 
po guidatore di cavalli confervava col 
fuo allievo la ruflichezza della prima 
fua profelfione . Quindi tutto concorre- 
va a rendere maggiormente ftoJido Clau- 
dio , c ad eftinguere le deboli fcintille 
di fenno e di ragione che potevano re- 
cargli . 

Il folo Auguflo , che non era tutta- 
via fe non fuo gran zio , aveva della 
bontà per lui . Abbiamo una lettera di 
quello Principe , nella quale flgnifica .a 
Liv-ia , che flnattantochè ella (arà lon- 
tana farà .pranzare ogni giorno Claudio 
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IO Storta degl’Tmptrat. 
alla Tua tavola , affinchè non reflafTe fo- ' 
lo col Tuo Precettore . In un’ altra let- 
tera indirizzata fimilmente a Livia , le 
dà a divedere un fommo contento mi- 
fto di forprefa a motivo di una decla- ‘ 
, inazione, in cui Claudio aveva riufcito. 

Quanto poi a produrlo e innalzarlo 
agli onori, come fuo fratello Germani- 
co, Auguro non potè indurvifi per ti-.- 
more di efporlo alla tella collocandolo 
in qualche porto, e far deridere per con- 
feguenza anche fe medelìmo . In fatti 
tutta la perfona di Claudio non era at- 
ta , che a trarfi dietro le rifate. Stava 
con difficoltà in piedi ; non cà^mmina- 
- va che vacillando indecentemente , gli 
tremavano la terta e le mani , aveva 
un rifo fciocco , la bocca fpumance quan- 
« do andava !n collera , la voce afpra , e 

la parola mal articolata . Non conofce- 
va le convenienze , non intendeva la 
forza de’ termini, e non fapeva fare, nè 
dire alcuna cofa a propofito . Augurto 
temeva tanto la fua fciocchezza , che 
acconfentendo , ad irtanza di Livia, che 
ficelfe una funzione di pochilfima im- 
portanza ne’ Giuochi in onore di Mar- 
te , eligette per condizione che folle di- y 
retto da un compagno, per timore che 
non facerte qualche cola che lo rendel- 
fe ridicolo . Lafciollo perciò femplice 
Cavaliere Romano , accordandogli fol- 
tanto 1« dignità di Augure : e nel fuo 
tertamento non lo chiamò alla fua ere- 
dità 
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Claudio. Lie.VIIf. n 
dità che in terzo luogo con molte al- 
tre perfone ftraniere alla fua famiglia 
e non lafciogli altro che un legato * di 
ottocento mila fefterzj . 

Tiberio fuo zio tenne verfo di lui la 
f^e^^a condotta .'Sollecitato d’ innalzar- 
lo agli onori non volle dargli fé non 
gli ornamenti Conlblari : e Hccome 
Claudio poco contento di una femplice 
efteriore decorazione tornava a fargli 
iftanza , e chiedeva che gli foffe confe- 
rita una vera Magiftratura , Tiberio non 
gli rifpofe che inviandogli quaranta mo- 
nete d’oro colle quali potefle diver- 
tirfi ne’ Saturnali ** . Allora Claudio 
avendo perduto ogni fperanza di otte- 
nere gli onori , a cui la fua nafcita gli 
dava diritto di afpirare, fi diede a me- 
nare una vita privata tenendoli Tempre 
nafcollo ne’ fuoi giardini vicino a Rqk 
ma , o in una cafa di piacere in Cam-" 
pania ; e feguendo il fuo genio vile e 
abbietto firinfe amicizia colle perlbne 
della più vii condizione, e de’ più cat- 
tivai coftumi , che lo immerfero nella 
dilfolutezza . Il vino , il giuoco , le 
femmine divennero l’ unica fua occupa- 

A ó zio- 
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* La moneta (P oro era del ptfo di due danari 
e mct.t,o , e del valore forfè di dodici lire e dieci 
folJi di Francia . Secondo qt*tfìo computo le qua- 
'ranta monete d' oro faranno cinquecento francai. 

Uueflo tra prejfo i Romani un tempo di dJ- 
iVertimento , com' i il Carnovale fra di mi. 


* Cent» 
mila lire 
Franeeji • 


12 SrORtA degl’ Imperat. 

7Ìone , e lo rendettero più degno dt 
difpregio di quello che folfe per la fua 
ftupidezza . 

Nulladimeno il nome che portava gli • 
conciliava rifpetto allora quando com- 
pariva al Circo c al Teatro . Due vof- 
te i Cavalieri Romani lo fcelfero per 
loro deputato e loro Oratore prefTb il 
Senato e predo i Confoli. Volle il Se- 
nato , fe non fo(Te dato impedito da 
Tiberio , dargli ingreffo nell’ Aflemblea, 
e pollo tra i Conìblari. Finalmente ab- 
biamo veduto , che Tiberio medefimo 
fui fine della fua vita , dopo aver di- 
flrutto quafi tutta la fua famiglia , eb- 
be qualche penderò di nominarlo fuo 
fuccetTore ; e fviato da quello difegno 
dalla confiderazione della debolezza di 
fuo nipote , dimollrò almeno qualche 
k riguardo per lui nel fuo tellamento , e 
raccomandando alle armate , al Senato, 
e al Popolo Romano tutte le perfone , 
che gli appartenevano , fece efpreifa men- 
zione di Claudio , e lafciogli due mi- 
lioni di fellerz) ( dugento cinquanta mi- 
la lire di Francia ) . 

Sotto Caligola la fua fortuna cangiof- 
fì di molto . Quello giovine Imperato- 
re attento da principio a ricercare tut-* 
‘ti i mezzi atti a conciliargli l’affetto' 
del pubblico , fece finalmente entrare 
fuo zio nel Senato, e, nominollo Confo- 
lo in fua compagnia . Fu affegnato a 
Claudio un altro Confolato, cui doveva 

efer- 
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ercrcitare dopo un intervallò di quattro 
anni . Prefiedette più di una volta a* 
Giuochi in luogo di Cajo , e tutta 
l’ adunanza 1’ onorò con acclam;i 2 Ìoni , 
augurando mille profperità al zio dell* 
Imperatore , e al tratello di Germanico. 

Ma tutto queflo fpiendore.fvanì ben- 
tofto e {bttentrarono in fuo luogo le 
beffe e gl’ infoiti . Cajo non fece forza 
maggiore a fe fteffo rifoetto a fuo zio, 
di quello che abbia fatto rifpetto a tut- 
to il redante dell’ Impero. Fece di Clau- 
dio il fuo zimbello , e non v’ ha alcu- 
na buffoneria di paggio , con cui non 
fi divertiffe a fpefe di quedo debole 
Principe. Se Claudio giungeva un poco 
tardi ai pranzo dei!’ Imperatore , i con- 
vitati fi difponevano in maniera che 
non trova ffe luogo , e fe gii faceva fa- 
i;e il giro di tutta la fala prima di rt- 
(i^verlo come per grazia. Allora quando 
fi addormentava dopo il pranzo , il che 
ordinariamente faceva perchè dormiva 
poco alla notte , fe gli {'cagliavano de* 
noccioli di olive odi altre frutta : qual- 
che volta i bulToni lo percuotevano col- 
la sferza per rifvegliarlo , oppure 'fe gli 
mettevano nelle mani delle (carpe , af- 
finchè allora quando improvvifamente fi 
rifvegliaffe , e che per un gedo natura- 
le voleffe dropicciarfl gli occhj , Il po- 
neffe quelle fearpe fal-volto. 

Ebbe anche a faffrirs varj moledi 
iftjbarazzi , e corfe più volte perielio 

fot- 
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14 Storia degl’ Imperat. 
folto un Principe non meno crudele 
che oltraggiofo. Ho già riferito nel li- 
bro precedente alcuni tratti di quello 
genere. Ma di più, eflfendo (lata com- 
meffa a Claudio , dopo il Tuo Confoia- 
to , la cura di collocare ne’ loro polli 
le ftatue di Nerone e di Orafo fratel- 
li maggiori di Cajo, e avendo ciò efe- 
guito coll’ordinaria Aia negligenza , po- 
co mancò , che non forte ignominiofa- 
mente privato della Aia dignità . Nel 
progrertb A vide perpetuamente mole- 
Aato da accufe intentate fovente con- 
tro di lui da perfone della Aia llerta 
famiglia . Uno de’ fuoi fclfiavi ebbe la 
temerità di accufarlo come reo di un 
delitto capitale . Fu formato il procef- 
fo . Cajo volle eflere il Aio giudice , e 
non gli rifparmiò la vita fe non per- 
chè lo difprezzava troppo per temerlo . 
Fu ricevuta un’accufa di falfificazione 
centra un tertamento , a piè del quale 
erafi fottoferitto come tertimonio . Ho 
detto qual’ accoglienza gli fece Cajo , 
allorché deputato daf Senato andò Clau- 
dio a ritrovarlo nelle Gallie . Da quel 
tempo in . poi fu ridotto per ignominia 
ad opinare nel Senato l’ultimo di tutti 
i Confolari . Quell’ uomo difprezzato e 
difpregevole al fommo era quegli che 

dovea giungere all’ Impero , affinchè non 

mancaffe al Romano orgoglio fotta al- 
cuna di umiliazione-. 
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'■* . 

Cajo Augusto IV. 

• Gn. Senzio Saturnino . 

Innalzato alla fovrana potenza da un 
avvenimento , in cui , come abbiamo 
veduto, non ebbe alcuna parte, fe ne 
fervi da principio con quella modera- 
zione , eh’ era propria del fuo carattere. 
Vi fono de’ vizj, i quali fuppongono dello 
fpirito , e Claudio non ne aveva abba- 
ftanza per elfere ambizioib e altero . 

Ricevendo i titoli di onore , che gli 
conferiva il Senato , eccettuò quello di 
Padre della Patria prelb da lui tuttavia 
nel feguito , ma fi allenne Tempre dal 
prenome d'imperatore. 

Accordò una piena e intera amnifiia 
per ciò ch’era accaduto ne’ due giorni 
di confufione-e difo'tóine, che avevano 
preceduto quello j- In cui determinoifi 
alla fine il Senato a riconofcerlo ; e lo 
fece finceramente. Furono puniti i foli 
principali autori della morte di Cajo. 
Del refio non volle che folfe fatta al- 
cuna perquifizione nè di coloro, che ave- 
vano congiurato contra il fuo antecef- 
fore , nè di coloro che s’ erano opporti 
al proprio fuo innalzamento . AlciKie 
perfone , che poteano elfere da lui ri- 
fguardate come concorrenti e rivali, 
perchè fi aveva trattato di farli Impe- 
ratori a fuo pregiudizio , non. folo non 
ebbero a temere il fuo jrilèntimento , 
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16 Storia degl’ Imperat. 
ma furono anzi da lui ricolmate di be- 
nefici . Trattò fempre come amico Gal- 
ba, che comandava in allora le Legio- 
ni della Germania inferiore , e che da 
molti , intefa la nuova della morte di 
Cajo , era fiato follecitato a penfare all’ 
Imperio . Valerio Afiatico ottenne da 
lui un fecondo Confolato : e fe perì , 
ciò addivenne per la frode di MelTali- 
na e di Vitellio. Viniciano poteva go- 
dere tranquillamente del fuo fiato e 
della fua vita , fe non fi foffe renduto 
colpevole collegandofi con Camillo Scri- 
boniano per deporre il fuo Imperatore, 
Claudio non coiifervava odio o rancore 
contra nefiuno : e quelli che l’avevano 
oltraggiato, mentre era’ debole e picco- 
lo, non ebbero a temerlo divenuto Im- 
peratore , fe non provocavano la fua 
collera con nuove^offefe . 

Diede a conofcefè il fuo buon natu- 
rale onorando la memoria di tutti i 
Principi , e PrincipelTe di fua famiglia, 
quantunque non aveffe molta ragione 
di lodarfi di loro . Il fuo più folenne 
e più facro giuramento era per lo genio 
di ^ugujic . Fece decretare gli onori 
divini a I.ivia , nel che fi rele certa- 
mente reo d’empietà: ma aveva alme- 
no la gloria di moftrarfi più riconofcen- 
tc verfo un’ avola, da cui era fiato trat- 
tato con ogni durezza , di quello che 
lo fo(Te i^ato Tiberio verfo una madre, 
a cui doveva l’ Impero . Claudio ifiitul 
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Claubio. Ltb.VIII. 17 
delle fefte in onore di fuo padre Dru- An.di R. 
fo , di fua madre Antonia , di fuo fra- 
tello Germanico , fen2a omettere Marc’ ’ 
Antonio fuo avo, la memoria del qua- 
le era ftata avvilita e difonorata con 
tanti decreti del Senato . Terminò un 
arco Trionfale cominciato in onor di 
Tiberio , e ch’era recato imperfetto-* 
Finalmente fi credette ‘obbligato di an- 
nullare tutti gli editti e tutti gli atti 
di Cajo , ma non volle tuttavia che il 
giorno della morte di tjuefio Principe 
foflfe pollo nel numero de’ giorni feftivi, 
benché Io rifguardalTe come quello del 
fuo innalzamento all’Impero. Richia- 
mh anche fue nipoti efiliate dai loro 
fratello , e refiituì -ad effe tutti i loro 
beni, eh’ erano fiati confifeari . 

Abolì l’azione di lefa Maeftà, tanto Abolifce 
terribile fotto Tiberio e fotta Cajo , e l’azione 
rimife in libertà tutti coloro, eh’ erano ^ 
ritenuti in prigione fotto quello tiran- * 
nico pretefio. 

Dimofirava un grande rifpetto verfo 5^^ 
il Senato, l’autorità del quale voleva , fpcrto 
che interveniffe in tutto ciò , che face- verfo il 
va d’ importante . Per gli affari urgenti, Senato , 
o di minore importanza , rifiabilì il Con- 
figlio privato , iftituito da Augufio , e 
andato in difufo dopo il ritiro di Tibe- 
rio a Caprea . Siccome la paura aveva 
una g-an forza fopra di lui , così la mor- 
te, violenta di Cajo , e le deliberazioni 
prefe dal Senato contro di lui medefi- 

mo 
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18 Storta degl’ Imperat. 
mo avevano lafciato nel fuo animo una 
sì forte impreflfione di terrore , che ne* 
primi trenta giorni del fuo Impero non 
osò mettere il piede in Senato , e <allor> 
chè *vi andò^ dopo quello intervallo , fi 
fece accompagnare dal Prefetto del Pre- 
torio e da alcuni Tribuni della fua Guar- 
dia ; ma non Tenta averne prima do- 
manda'to e ottenuto la permilfione dal- 
la compagni» ► 

Pieno di rifpetto anche per gli Ma- 
giftrati y fe i Confoli nel Senato fi le- 
vavano dàlie loro fedie per avvicinarfi. 
a lui e per parlarglieli levava parimen- 
te ancor egli , e fi avantava per andar 
loro incontro . Si univa a’ Pretori per 
giudicare infieme con elfi come fempli- 
ce alfelTore . In una occafione , in cui 
i Tribuni del popolo andarono a ritro- 
varlo fui fuo Tribunale) chiefe loro fcu- 
fa , fe il luogo elTendo troppo rillretto 
non permetteva che li facelTe ivi federe. 

In tutto ciò y. che rifguardava la fua 
perfona , e la fua famiglia , conferva va 
la modellia dì un particolare. Non illi- 
tuì nè giuochi , nè felle per lo giorno 
della fua nafcita . Molto lontano dalla 
facrilega follìa di Cajo , vietò che li 
adoralTe , e che fe gli offrilfero incenlì, 
SopprelTe le acclaraationi indecenti , l’ufo 
delle quali erafi intrcxlotto in Senato , 
e che poco conveniva alla gravità di un 
corpo sì rifpettabile . Quella moda fon- 
data full’ adulazione non fu ellinta per 

fera- 
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(empre. Tornò a rivivere ; e gli ferir- An.di 
tori della Storia Augufla ce ne hanno 
confervato molti efempj, che giuftifica- 
no lo fdegno , che Claudio ne avea con- 
cepito . Se gli aveva conferito 1’ onore 
della toga trionfale ogni volta che in- 
tervenifle a’ giuochi. Se ne fervi in al- 
cune occalìoni , ma per lo più conten- 
tavafi della toga ornata di porpora , fo- 
lita a portarfi da tutti i Magiftrati . 

Non tollerò che fe gli ergeffero più di 
tre ftatue , dicendo che quelle erano fpe- 
fe vane , e imbaratti per le piatte e 
per gli edifìc) pubblici. * 

Aveva due figlie , Antonia a lui na- 
ta da Elia Retina , e l’ infelice Ottavia 
divenuta celebre folo per le fue fventa- 
re . Maritò la maggiore a Gn. Pompeo, 
a cui permile di ripigliare il fopran no- 
me di Magnus o Grande y che Cajo gli 
avea proibito. Impromife Ottavia, eh’ 
era quafi ancora in fafee , a L. Silano. 
Quelle parentele erano convenevoli fe- 
condo i tonuiiii de’ Romani , che non 
conofeevano altra nobiltà fe non fe quel- 
la della loro natione . Ciò , eh’ io vo- 
glio olTervare , è , che fe ne fecero le 
cerimonie fenia alcun fallo , fenta pom- 
pofo apparato , e fenta pubbliche alle- 
grette. I Tribunali furono aperti fecon- 
do il folito, il Senato fi radunò, Clau- 
dio medefimo tenne udienza , e giudicò 
fecondo la fua ufanta . I fuoi_ generi 
non ebbero per altro motivo di ’lagnar- 

fi , che 
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Il, che fofle indifFerente per lo loro in- 
nal'iamento . Furono trattati nella gui- 
la , che lo erano flati i giovani Principi 
della cafa Imperiale da Augnilo e da 
iiberio,e accordò loro il privilegio di 
chieder le cariche cinque anni avanti 
i età prefcritta dalle Leggi . 

Claudio fi, mife a tenere in tutto una 
condona direttamente contraria a quel- 
la di Cajo y e di più dichiarò aperta- 
mente che difapprovava il governo di 
quello Principe furiofo. Abolì le nuove 
impofizioni. Abbruciò quei due orribili 
memorici, di cui ho parlato , intitolati 
i- uno II pugnale 1’ altro la fpada , e 
invio- al lupplizio il liberto Protogeno., 
che ne avea la cullodia. Si fece recare 
le carte , di cui Ca;o avea fatto bruciar 
le copn; , mentre ne coniervava atten- 
tamente gli originali . Coloro che gli 
avevano fomminiflrati , o eh’ erano in 
ein aggravati di qualche accufa furono 
invitati a riconofcerli e a leggerli , do- 
po di che fu bruciata ogni cofa in lo- 
ro prefenza . Ho detto , che Claudio 
non volle permettere al Senato d’ infa- 
mare la memoria del fuo predecelfore , 
ma fece levare in una notte tutte le 
lue llatue ► Sopprelfe I’ ufo de’ regali y 
eh era divenuto una vera rapina fotto 
Ca;o . Non conofeendo un vile e for- 
ciro intereflTe vietò a chiunque aveffe 
parenti di farlo fuo erede, e riparò an- 
che i' danni fofferti da molte famiglie 

fot- 
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fotto i due ultimi predeceffori ^’i 

menti dettati dall’ adulazione e dal J^’g.c.ai. 
mor^ . Reftituì alle Città le ftatue de 
loro Dei rapite e trasferite a Roma da 
Cajo . In una parola odiando con tut- 
te le peribne dabbene i furori di quello 
tiranno , non rifparmiò la fua memoria 
fe non in quelle cofe,che interelfavano 
troppo d’ apprelfo la dignità della cafa 
Imperiale, e i diritti della fovrana po- 

tenza. ^ , n a. 

Con una tale condotta non e da Itu- E eitre- 

pitfi che Claudio fi fia fatto molto ama- 
re ne’ principi del fuo regno. Il dal popo- 

lo l’adorava: ed erfendofi , durante un 
palTaggio che fece ad Odia , fparfa vo- 
ce , eh’ era perito per la congiura di 
alcuni afTaflìni , la moltitudine entri» 
in furore , e accufando i foldati di tra- 
dimento e i Senatori di parricidio , era 
fui punto di venire ad una violenta fe- 
dizione , fe molte perfone falendo per 
ordine de’ Magillrati fulla Tribuna d(M- 
le arringhe non aveffero pofitivamente * 

afiìcurato , che l’ Imperatore viveva, e 
che farebbq giunto fra poco. 

Non andò ^uari , che il feguito non 
corrifpofe a quelli lodevoli principj : co- 
fa che avviene frequentilfimamerite , e fue don- 
di cui ci fomminillranò efempj quafi re e da’ 
tutte le mutazioni di regno . Ciò che juoi li- 
qul v’ ha di fingolare è , che non vi * 
fu alcuno artificio nelle maniere , che 
'cóìiciliaiono fui principio a Claudio !’ al- 
fe t- 


Dio . 
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AndiR. fetto e la ftiina dei popolo. Era natu- 
ralmente inclinato al bene , e affatto 
incapace di fingere. Ma che polfono le 
buone inclinazioni di uno fpirito dtbo- 
le contra la fuperiorità che prendono 
fopra di effo i malvagi che lo circonda- 
no? Claudio era fatto per effere gover- 
nato . Non aveva giammai faputo fe 
non ubbidire a Livia fua avola , e ad 
Antonia fua madre, e a’ liberti che do- 
vevano fervirlo . Avvezzo a vivere fot- 
to la tutela delle femmine , e de’ fervi, 
continuò a fare , dappoiché fu Impera- 
tore , ciò che fatto aveva in tutto il 
tempo della fua vita, e il fuo regno fu 
il regno di Meffalina , e poi di Agrip- 
pina da una pa»-te : e dall’ altra , di Pal- 
lade , Narcifo , Callido , Polibio , Felice, 
e altri malvagi liberti . 

Claudio aveva per ifpofa , allorché 
giunfe all’ Impero , la troppo famofa 
Melfalina figli» di Valerio MelTala Bar- 
bato fuo fratello cugino. Non v’ha al- 
cuno che conofea quella Principeffa fcre- 
ditata al maggior fegno per le orribili 
fue diffolutezze . Ma non fe ne avrà 
una compita idea , fe non fi aggiunga 
all’impudicìzia la crudeltà , -che le fece 
verfare il fangue il più illuilre , per 
foddisfare alle fue gelofìe , e alle fue 
vendette . 

Pallade , I tre più potenti liberti di Claudio 
Narcifo, furono Pallade fuo Teforiere , Narcifo 


Idea di 
MelTaii' 
na . 

' Suet. 
Cìaud . 
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Tuo Secretarlo , e Callido , a cui era An.dì R. 
commeffa la cura delle fuppliche > che fi Di 
volevano prefentare all’ Imperatore. Noi j pj^' poi 
avremo badante occafione nel feguito tenti de’ 
di far conofcere i due primi Oflerve- fuoi li- 
th quivi fol tanto ch’ erano , fecondo • 
la tedimonianza di Plinio , più ricchi 
di quello che fofle dato Grado : e che 
lamentandoli un giorno Claudio della jof.^nt. 
tenuità del Fifco o Teforo Imperiale , XIX. t. 
fugli rifpodo che diverrebbe molto rie- ’Z’Onartt, 
co , fe due de’ fuoi liberti volefiero di- xxxilj? 
videre.con lui la loro fortuna. Callido, ,0." 
che non era punto ad edi inferiore in Suet. 
ricchezze -era dato liberto di Cajo; e i*/* 
lìn d’ allora proccurava di guadagnarli 
i’ affetto di Claudio, ^ed era nel mede-' 
fimo tempo ti parte della congiura , che 
ordivafi centra il fuo Padrone e il 
fuo Imperatore. Quando Cajo fu ucci- 
fo , Callido perfuafe a Claudio di aver» 
gli falvato la vita, mentre, ^avendo ri- - 
cevnto ordine di avvelenarlo fi era 
fottratto dal farlo con felici e fottili 
futterfugj . Quedo fatto, che non fem- 
brerà in guifa alcuna verifimile a chiun- 
500 fi ha formato una giuda idea di Ca- 
io, troyj) credenza nello fpirito di Clau- 
dio, e lo difpofe a dare la fua confiden- " 
za a Callido.* 

Puoffi giudicare dell’ infolenza di que- Zen. ep. 
do liberto da un tratto rapportato da 47- 
Seneca come tediraonio oculare . „ Io 
4> }, ho 
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An.diR. (<j) veduto, die’ egli , l’ antico pa- 
g!c. 4 i ” Callido darfene in piedi di- 

' ,, nanzi alla fua porta . Quedo padro- 
„ ne r aveva venduto come uno fchia- 
„ vo da nulla, cui non voleva tollera- 
„ re nella fua cafa , e Callido gli ren- 
,, dette la pariglia efcludendolo dalla 
,, fua , nella quale venivano ammedì 
,, molti altri „ . 

Loro Claudio fu lo fchiavo di quedi fchia- 
enorme vi orgogliofi . Si erano renduti talmen- 
gtotere. te padroni della fua perfona , che non 
fi poteva accodarfegli fenza lor permif- 
xxxiii • Davano l’ ingrelfo accordando il 

j ’• * privilegio di portare in dito un anello 

d’ oro , nel quale vi folle improntata 
r immagine dell’ Imperatore . E’ credi- 
bile , che quelli , che avevano ricevuto 
un tale favore , fodero efenti dalla igno- 
miniofa cerimonia, a cui la timidità di 
Claudio foggettava chiunque voleva vi- 
fitarlo . Non v’ era perfona , a cui non 
fode guardato indolfo per timore dell’ 
armi , che avrebbero potuto elTere na- 
Suet. ficode fotto gli abiti . Non fu che tar- 
Claud. di e con fomma difficoltà , che difpen- 
35* sò da quedo le femmine , e i giovani 

deir 

(«) Sfare ante Callidi limen dominiim Aiuta 
vidi , & eum qui illi impegeiat tituium , qui 
inter rejicula niancipia produxerat, aliis intraii^ 
tibus excludi . Retulit illi pratiatn fcrviis, . . , 
&. ipfc illuni non judicavir domo fna digniim-. 
Se». ^ 
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deli’ uno e dell’ altro feffo . I liberti di An.di R. 
Claudio difponevano di ogni cofa nell’ 

Impero . Vendevano o diftribuivano a * 
loro capriccio gli onori , i comandi del- 
le armate , le immunità , e i fupplitjr 
e ciò fen/a che il loro padrone ne for- 
fè né meno informato . Rivocavano t 
doni , che aveva fatti , annullavano i 
fnoi giudizi , rendevano inutili le paten- 
ti di cariche e di uffìz) che aveva ac- 
cordato , e li cangiavano fenza il me- 
nomo riguardo. Finalmente decidevano 
della vita e della -morte de* fìù illuliri 
perfonaggi , e -Giulia figlia di Germa- 
nico ne fece la foneffo prova fui prin- 
cipio del regno di Claudio fuo zio . 

Quefta Principelfa altiera probabii- GjaJiafi- 
mente per la Aia nafeita , non piegava 
fotto Mellalina , e Sdegnava dì corteg- 
giarla . Era in oltre moko bella , e la liata’e 
Aia qualità di -nipote le dava un libero poi fatta 
iogreffo preffo Claudio, ficchè lo vede- • 

' va fpefTiffimo e a tutte le ore. Meffa* ^ 
lina oiFefa e gelofa giurò la Aia perdi- 
ta , e vi riufci, afliftfta da’ liberti. Im- 2^, 
putolle de’difordini e degli adulteri, ac- 
i cufa -molto propria in bocca di Melfa- 
I lina^ e fenza che i delitti foffero pro- 
vati , fenza die un’ accufata di quello 
rango folte afcoltata nelle difefe , fu im- 
mediatamente efiliata e poi fatta mo- 
rire, 

Seneca trovoflì comprefo in quarto Efilio di 
affare, e come reo di adulterio con Giu- Seneca. 
Crez'.StorJe^l'Iwp.T.lV, B ha 
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Au.dì R. lia fu rilegato nell’ Ifola di CorCca , 
^ 9 s. Di Una condanna, che fu l’opera di MeA 
* '**' falina ^ non è una nota d’infamia ; e 
quefto uomo celebre è abbal]anza giu- 
fiificato da tutto il recante della fua 
vita * Io mi accingo a darne qui un’ 
idea fmo al eempo, di cui attualmente 
parlo. Importa, molto il ben conofcere 
un perfonaggio che farà nel fèguito una 
gran figura , e che c’intereda in oltre 
a motivo dé’fuoi fcritti , che abbiamo 
fra le.mani. 

Narra- Seneca^pnacque fotto T Impero diAu- 
rfd"' Tua * Cordova in Ifpagna , da una 
Sua onorevole , & in cui r«gnò il 

famiglia, il guilo delle- Lettere , Suo Padre M, 
Lipf.vit. Annaeus Seneca , Cavaliere Romano ^ 
. ebbe fin dalla fua gioventù un grande 
Sst.P.t» (jgfj^erio di trasferirli a Roma ; ma trat- 
Co«»rw. tenuto nella provincia da’ furori delle 
#. I, ' guèrre civili non potè efeguire il fuo 
^ difegno, fe non quando il governo di un 
folo ebbe rifiabilito la calma e la tran* 
,, quillità in quella capitale dell’ univerfcu 
Vi fi diftinfe colla fua, eloquenza nel 
genere declamatorio, eh’ era in allora in 
grande riputazione . Abbiamo di lui una 
raccolta di frammenti di Declamazioni 
de’ più famofi Retori, che aveva udito. 
La fua memoria era eccellente , e nel 
vigor dell’età era anzi prodigiofa. Benr 
chè indebolita nella vecchiaia, trovolla 
ancora abballanza fedele per fommini- 
ftrargli tutti que’ varj pezzi , che rac- 

colfe 
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coKe ad iftanza e ad ufo de’ Tuoi fi-An.dìR. 

gliuoH. gc,Fì, 

Ne aveva tre, Novato,il nortro Se- ‘ 
neca , e Mela o Mella.Novato fu adot- 
tato da Giunio Gallio , di cui prefe i 
nomi . Quelli è il Proconfolo di Acaja 
Gallione , di cui fi fa menzione negli 
^tt} degli ApoJìoU XVIL . Applicoffi 
all’ eloquenza e acquifiolfi in elTa qual-* 
che nome . Mela fu padre del Poeta 
l.ucant) , ma la gloria di quella cafa è 
Seneca. 

Suo padre coltivò con diligenza le 
felici difpofizioni di un bell’ingegno, 
nato con tutte le qualità , che poffono 
promettere un Oratore , fagacità , ele- 
vazione, fecondità . Defiinollo all’elo- 
quenza del Foro, ch’era apprefto i Ro- 
mani la ftrada aperta al merito per in- 
nalzarli agli onori . ^11 gufto del figlio Sua ia- 
lo determinò allo fiudio della Filofo/ia clinaaio- 
Stoica : ed è dilettevole il fentirlo efppr- £ 

'■ medefimo quali impreTioni fa- * 
fopra di lui le lezioni de’ fuoi Severità 
. Ecco come s’ efprirae intorno de’ fuoi 
a quello in una delle fue lettere men- cortumi . 
tre era già avanzato in età . 

„ Quando (a) udiva , die’ egli , il Fi- 
B 2 „ lo- 


ro egli 
ce (fero 
inaeilri 


(a") Ego quum Attalura audireto io vjtia , in 
errores. in mala, vitae. perorantem. fx|^ mifertus 
funi generis humani , & illuni fubliniem altio- 
remque Humana iafìigio. credidi., Quum 
vero commendale paupeitatem coeperat, & oiTeQ- 

dete 


t 
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An.diR. lofofo Aitalo, e le fue veementi in- 
G^C I contra i vìzj , centra gli er- 

,, rori, contra i mali della vita, aveva 
„ compafTione del genere umano, e mi 
„ fèmiva prelb da ammirazione per tm 
,, nomo , che fembravami fuperiore alla 
,f condizione degl’ infelici mortali . Se 
„ ponevafi fare l’ elogio della povertà , 
,, e a dimoftraTe che tutto ciò, ch’ec- 
^ cede i bifogni della natura, è un pe- 
9, fb inutile e gravofo a colui che io 
„ porta, mi veniva in capo la fantalia 
„ di ufeire povero dalla iua fcuola. Se 
,> alTaliva la voluttà, e lodava un cor>- 
„ po cado , e lontano non. folo da* pia- 
,, ceri illeciti , ma anche da quelli , 
„ che non fono (è non fuperfìui , mi 
„ fentiva inclinato a praticare una tem- 
3, paranza univerfale « Di quelle buone 
„ difpofizioni aggiunge egli , ho confer- 
vato qualche velligio , imperocché 
„ m’ era appigliato a tutto .con .un’ e Hre- 
ma vivacità „ . 

Entra poi nel dettaglio di quelli 
avanzi degni certamente di liima del 

fuo 

der« quam quìdquid ufum excederer , pondus 
«flèt mpeivacuutn & grave ferenti , fxpe exice 
e fchola pauperi libuir . Q.uum coeperat volupta- 
tec noAras traduccre , laudare caflum corpus , (b- 
briam menfam, puratn mentem, non tantum ab 
iilicitis volupratibus , fed etiam fupervacuis , 
libtbat circuiTifcribete gulam & ventrem . Inde 
niihi quxdam permaniere , magno enim in o* 
mnia impeto veneram , Scn, »p. loS. 
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fuo primo zelo : rinunzia per tutto il An.dì R. 
corfb della fua vita alle delizie della 79»* 
favola e ad ogni cibo , che non è buo- 
DO ad altro , fé non che ad invitar a 
mangiare ancora quelli , che non ne 
hanno pih bifogno : nelTun ufo nè de’ 
profumi , nè Sei vino , nè de’ bagni cal- 
di ; un materaffb duro , e che refifteva 
al pefo del corpo : attenzione di fofti- 
tuire , per fino in quelle cofe , eh’ erano 
permelTe, la moderazione all’ aftinenza. 

Aveva fui principio portata troppo 
lun^i la feverità . Pieno di iHma e di , 
ardore per gl’ infegnamenti de’fuoi mae- 
flri , il giovine Seneca adottò e pre/è 
per regola la malTima fingolare di un 
Filofofo , eh’ ei chiama Sotione, e che 
fenza efTere un Pitagorico rifoluto elbr- 
tava i Tuoi difcepoli ad aftenerfi da tut- 
to ciò, che aveva avuto vita.,, Se (<i) 

„ Pitagora pensò rettamente , diceva 
„ egli , e fé la trafmigrazione dell’ ani- 
„ me degli uomini n«’ corpi degli ani- 
,, mali è vera , egli è una crudeltà il 
„ mangiare la loro carne . Se fi è in- 
„ gannato , a qual rifehio v’ efponetc 
,, voi ? A quello della frugalità „ . Ar- 
mato di quello bel raziocinio Seneca 
' praticò per un anno intero l’ afiinenza 
Pitagorica , e aflìcura che quella manie- • • 

B ra 

CO Si vera funt ifta . abninuilTe animalibus 
innoccntìa éil : fi falfa , frugalitas eli . Quod 
illlc credoliutis tua damnum cA 1 Sr». iHd, 
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An.di R. ra di vivere eragli divenuta non folo 
G^C anche grata e piacevole. 

Credeva ritrovare il fuo fpirito più agi- 
le , più fciolto , e più pronto in tutte 
le Tue operazioni . 

Non fu egli quello, che fe ne anno- 
iò . Suo padre tollerava Rial volentieri 
il fuo attacco alla Filofofìa , che avreb- 
be potuto divertirlo dal cammino della 
fortuna . Approfittolfi del remore che 
faceva in allora nella Città , ciò che 
chiamano i Romani fuperdizioni flra- 
xiiere . Qued’ era il Giudaifmo caratte- 
rizzato in parte , come è già noto , 
dall’ aflinenza da certe vivande . Sicco- 
me dunque Tiberio fcacciava attual- 
mente da Roma i Giudei , come abbia- 
mo oifervato fui quinto anno del Tuo 
regno , Seneca il padre fìnfe di temere 
per fuo £glio qualche molello imbroglio, 
ie fì oHinaffe a tenere una maniera di 
vivere, che poteva elTer fatta pafTare per 
fuperlìiziofa ; ^ ^ io mi (a) lafciai di 
„ leggieri perfuadere , dille Seneca , a 
,, cibarmi meglio. ,, 

Non s’era talmente abbandonato al- 
la Filolbfia , che trafcuralTe gli efercizj 
dell’ eloquenza . Quelli due iludj Hanno 
benilTimo inlìeme, e fpezialmente 'quel- 
^ la parte delia Filolbfia , che rifguarda 
i coilumi , le palTioni , e la cognizione 

del 

<«5 Nec diflfìculter tnihi ut inciperetu ineliut 
coeiure petluafit . Scn. ibid. 


") 
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del cuore umano , , è ftata Tempre giu- An.di R. 
dicata da’ più eccellenti Maelhi necef- 
(aria all’Oratore . Seneca applicofri all’ 
eloquenza del Foro, e ri»fcl in efla a 
feguo di fvegliare la gelofia di Cajo, 

Poco rmncò*j come abbiamo veduto , 
che la Tua riufaita non gli coilalTe la 
vita'. 

Noi non abbiamo alcuna delle Tue Carattw 
prazioni ■, fìa che non ile abbia pubbli- 
rate j «i» dbe dbbmno <pBrico infieme ' 
con ‘tanti altri monumenn dell’ antt- 
cèiità , dalle > Tue o^ere '•Filofolìche i 

conoidivino >il due gtt^ di >elOquenza^ 
eh’ è affatto diverfo da quello di 'Cice- 
rone e del buon fecoio » Frafi concife , 
penfieri arditi , e il più delle volte fai- 
fi , antitefL ricercate , maniere d’ efpri- 
fnerfi Articolari f e che con un fallò 
afpetto di.paradoflfi tendono Tempre * . 

dettar maraviglia * Non fi trova in lui 
quella bella naturalezza , qudlo itile 
fluido e facile , e che fembra' quafi fl 
linguaggio delle cofe medefime . Seneca 
in^nezzo ad^una grahde e doviziofa va- 
rietà di (penfieri prefenta Tempre le flef- 
Te maniere : e non prende il tirono del- 
le coTe , ma dà loro il Tuo . ' 

I vizj (-a) di elocuzioni che offèrvia^ QuìnTtf, 
mo con Quintiliano in Seneca Tono da 
per Te fieffi Teducenti : e come -acgpp- 

B 4 pia- 

ci») In eloquèndo corrupta pleraque , atqac Co 
perniciofidta , quod abundant dulcibas vitiis . 
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An.di R. piava ad erti uno fpirito vigorofo , ed 
elevato, un’ immaginazione fignoreggian- 
te , e rare cognizioni , acquidoill un 
nome illuftre, divenne il fdio modello, 
fu cui la gioventù avelTe diletto d’ iftrnir- 
f) , e non fi leflero che le Tue opere . 
Così terminò di rovinare l’ eloquenza , 
che aveva già cominciato a declinare 
fui fine del regno di Augufio. [ decla- 


matori le avevano dato il primo colpo, 
ma non avevano credito bafiante per 


Quintil. 

ibid. 


far lètta . Un nomo del merito di 
neca fi tralTe dietro una folla d’ imit»> 
tori , che non copiavano fovenc» che I 
fuA difetti. 

Conofeeva perfèttamente la diverfitè 
che pafiava fra Ini e gli antichi . Quìn« 


di proccurava dì fcreditarlt , uggendo 

kAato da 


Sutt. 


bene che non poteva efière 
quelli che li ammiravano . Svetonio l’ ac- 
Wrr* S** cufa di aver infpirato per loro del difpre* 
gk) a Nerone , ad oggetto di elTère il 
fo\o da lui fiimato. 

11 fuo gufio di eloquenza era del tut- 
to conforme e adattato al raffinamento 
< alla corruzione del fecoìo, in cui vi- 
veva . Egli medefimo ci porge il prin- 
cipio, fui quale é fondata la rifie/Tione, 
^ che lo condanna , „ Tale {a) è lo fti- 

»» 




'Talis hotnìnibus oratio , qualis vira . 
senus dicendi imìtatur publicos mores . Si di- 
fciplina civitatis laboravit, & fé in dcliciaa de* 
dit , atgutnentum eli luxutis publicac orationis 

U- 
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le, ^ual’è la vita , die’ egli ; il di- An.dì R. 
„ feorfo imita i codumi . Se la difei- "py ^ 
„ pHna di uno Stato è rilafciata,e s’è^' 

,, lafciata fnervare dalle delizie , fi rin<. 

„ venirà la prova del pubblico liberti- ^ 
,, naggio nella mollezza , e nell’ affeo 
^ razione dello flile , generalmente ap- 
,, provata e adottata ,, . Si fa quali 
foriero i coftumi Romani fotto Caligo- 
la , Claudio, e Nerone : ed è una co- 
fa (ingoiare, che un uomo di una mo- 
rale tanto fevera , qual era Seneca ila 
flato il capo , e il principale autore di 
un gufto corrotto di eloquenza , che fe- 
condo lui medefimo s’accorda natural- 
mente colia corruttela de’coftumi . Se- 
neca divertivaiì qualche volta nella Poe- Sue opr- 
ila, e fi è efercitato in varj generi. Se r« di Por- 
gli attribuifeono alcuni epigrammi : la ^ ’ 
ina fattra contro Claudio contiene de* 
veri! dovente amenifilmi , e ripieni di *; 
Tale . Le Tragedie, che portano il fu» 
nome, non fono tutte di lui -Ma veg- 
gio, che la maggior parte degli eruditi 
s’accordano a riconofiterlo per Autam 
della Medea , dell’ Ippolito', della Troa- 
de , e forfè dell’ Edipo . Vi fi ritrova- 
no i vizi , e le virtù del fuo ftile : del- 
la fublimità ne’penfieri, ma una ma- 
niera di efprimerfì più ingegnofa che 
vera e oaturale. 

B 5 - La 

lafcivia; G modo non io uno aur in altero fuif4 
fcd aj'probata cft & rccepta . ^n, ef. 1 14. 
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An.diR. La fua paflìone per lo lludia non fu 
meno viva, che perfeverante. Divenu- 
sùa paf- vecchio e ritirato dalla corte fatica- 
tone per va coll’ardore di un giovine.-,, Io (a) 
jo Audio. ,, non confumo , die’ egli , alcun gior- 
no nell’ozio : io impiego anzi nello 
,, Audio buona parte della notte . Io 
■ non mi do al Tonno, ma vi fuccum- 
„ bo ; e quando i miei occh; fono. Aan- 
„ chi e cadenti, io li tengo ancora ’fifTì 
fui libro . Io ho rinunziato non folo 
„ agli uomini , ma anche agli affari , 
„ e fpezialmente a’ miei. Io altro noh 
• „ ho in penfiero che la poAerità , a cui 
„ proccuro di giovare , componendo fa- 
,, lutari lezioni, eh’ io riguardo come 
.V „ tante utili ricette per la guarigione 
„ delle malattie dell’ animo „. 

Dilfca- . Quefto ardore per la fatica è tanto 
fezza più degno di lode, quanto che Seneca 
Tempre di una fanit4 dilicatiffima . 
Dice egli medefimo non effervi qu»fi 
alcuna fpezie di malattia, che non ab- 
bia provata . Nella fua gioveatù fu mo- 
'leftato da una toffe violenta e minac- 
* « = ciato 

Nullus mihi per otium dies exit : partem 
"roftiutn ftudlis vindice . Non vaco fomno, frf 
• fuccuVnbo : &'oculos vigilia fatigatos’cadentef(jue 
"in opere derineo . Seccifi non tantum ab hommi- 
bus , fed a rebus , & prinium a mcis . Poftecomm 
negotiiim ago : illis a'.iqua qua: pofTint prodefle 
confcribo. Saliifares adinonitioncs , velut medi- 
camtnto’rum utilium compofitìones ,” littetis man- 
do . Si?«. tp.S. •' 
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ciato di tifichezza , Piii avanzato in Amai R 
età , divenne foggetto a degli attacchi 79^- I> 
di afma , che gli cagionavano un gran 
patimento) e fembravano ridurlo di fo* 
vente alle porte della morte . Il modo 
df vivere , la frugalità > Tefercizio mo- 
derato del corpo foftennero Una fanilà 
cotanto fragile , e gli conlèrvarono lino 
al fine della fua vita forze ballami ^ 
«orrifpondenti al vig'ore e all’ atti\^i^ 
deV fuo fpirito . 

. Colle qualità e col coraggio , che avc-^JEt® fiat® 
va Seneca poteva afpirare in Roma ad ^J**^?^* 
ogni cofa : e in fatti avev* ammi- 

• nillrato la Queftura » xb’ era il primo tol 
(grado degli onori allorché la difavven- Sf«. aJ 
tura, di cui ho parlato, parve atterra- 

re per fernpre le fue fperanze . Ho det- ' * 

to eh’ è poco verifimile , che il’ abbia 
meritata, e 'la narrazione che fio fatto 
della fua vita farà entrare nel tnio fen^ 

• timento ogni .giudiziofo e giiifto Le t le- 
se .« La t^imonianza di una efattez^a 

-e regolarità di cóllumi che ^urge^la 
fino alla feverità , dee cerrarrende ave- 

• re maggior pefo di quella di.'Melfalina. 

Sofknne da principio la >fua difgraaia Tolleri 
«on fermezza , come paoli giudicare dal 
'.difeorfo che inviò dal luogo /del filo elC- fùa”dj* 
-iio ad lElvia fua madre, j oéltijoale iti- fgratU* 
-traprende di confolàrla . iElvk era- uoa con f*r- 
donna dì merito , in cui lo 'fpirito -èra 
accompagnato e-ouorato dalla .virtù. Suo 
.figlio le parla nella più forte e più fu- 

B 6 Eli- 
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An.dì R. blime maniera : e fa pompa in qU3Ì\- 
G^C di tutto il fado della Filofofia 

Stoica . Potrebbefi dubitare che dicefle 
troppo , perchè fe gli delTe creden?^; ma 
è per lo meno certo, che fe foffe dato 
. avvilito e difanimato dalla Tua difgraT^a 

^ non avrebbe avuto la libertà di fpirito ^ 

necelfaria per comporre un’opera di una ii 
non mediocre edenlìone , e ripiena da j 
nf capo all’ altro’ di fentimenti elevati )| 
c fublirai. # 

la An La lunghezza del Tuo edlio lo annojò, > | 

•ufterità e la Aia fermezza lo abbandonò verfo 
V* il terzo anno del fuo foggiorno nell’ Ifo- , 
baadona. Abbiamo di lui un’ope- i, 

, ra di queda. data , che non fa molto ^ 

Surt. onore alla Filofofia . Polibio liberto di 

Claudio, e il fuo letterato, aveva per- | 
duto un fratello . Seneca compofe su • [. 
quedo fuggetto un difcorfo , nel quale [' 
adula vilmente quedo difpregevole fer- | 
▼o , la di cui infoienza giungeva a fe- 
gno di paffeggiare fovente in pubblico 
fra i due Confoli. Recherà minor me- 
laviglia H vederlo ricolmare di elogi il 
debole Imperatore , per coi nondimeno ' 
f non nutriva che dispregio. Ma ciò, eh’ 

è la codi piu inefeufabile , è che doraan- i 
' da di effece richiamato a qualunque (i t 

-dìa condizione, acconfentendo di lafcia- 
re una macchia fulla fua innocenza, pur- 
ché fia liberato dall* efilio . Dopo aver ^ 
lodato a Aio riguardo la clemenza di 

Clau- 


CLAUDTQ.LlB.Vnr. ^7 
Claudio : „ i! (a) quale , die’ egli , non 
,, mi atterrò, ma anzi mi foftenne col- 
,, U fua benefica e divina mano centra 
j, 1’ urto della fortuna , che pregò per 
,, me il Senato, che non contentoflfi dì 
,, farmi grazia , ma volle domandarla . 
^ ,, Tocca a lui , aggiunge egli, a decido- 

,, re, qual’ idea jfogUa che Ti formi deJ- 
,, la mìa caufa ; o la Tua giufiizia la 
riconolcerà buona , o la renderà fa- 
yy vorevole colla fua clemenza . Egli fa- 
„ rà per me un eguale beneficio , fia 
*„ che mi ravvili innocente, fia che mi 
„ tratti come tale „ . E terminando 
dichiara , di adorare (ù) il fulmine da 
cui fu giufiamente colpiti. 

Quell’era molto abbalTarfi , e quello 
fcritto sì vile è probabilmente quello , 
di cui vergognolfi cotanto nel feguito 
l’Autore, che tentò di fopprimerlo. Per 
compimento di fua difgrazia tutta que- 
fta balTczza fu instile. Seneca^rellò al- 
tri 

^ C*") Nee enim Re me cieìecir ut nollet erigere; 
roto ne dejecit quidem , feJ impulfum a Fortuna 
' j ,<^*denrem hiflinuir , & in praceps eunteni 
kniter divine manus ufus moderatione depofuit. 
^ Deprecatus eli prò me Senatom ; Se vitaoi mihi 
non tantum dedit , fed etiam petiit . Viderit, 
qualem voler atlHmari caufam meam : vel jiiHitia 
ejus bonam perlpickt , vel clemenria faciet. 
j Utrumque in equo mihi e}«a beneficium eA , five 
( innocenreiD me icierit clTe , five volueric . Se». 

'■ 0Ì Poi fi. 32, 

r Scias lieet , ea demum fulmina efiè 

iinuma , que etiam percullfi coluat , 

• - » mX 
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An.di R. tri cinque anni in efiiio , e fenia la rl- 
^9^ Di vo)u 2 ione , che avvenne alla Corte per 
la caduta di MefTalina, correva a peri- 
colo di recarvi per tutto il tennpo del- 
la fua vita . Ritorniamo all’ ordine de’ 
.fatti, da cui. ci fiamo un poco allontanati. 

Dione rapporta fotto il primo anno 
-di Claudio vari regolamenti , che r;- 
iguardavano il buon’ordine della Città 
e degli fpettacolL.'Si pub confultare lo 
fteffo Autore , fe fi ha vaghezza di ef- 
fere informati di quefta fona di parti- 
colarità... 

Guerra Facevafi da’ Romani la guerra , da 
in Gertuna parte fui Reno, e dall’altra contra 
*. i Mauri. G^ba che , come ho detto-, 
ftabili'^e comandava le Legioni della Germania 
Ja difet- inferiore vinfe i Catti . Ma non merita 
plina fra forfè tanto d’ elfere 'lodato per quella 
le, tiup-. yjftQj-ia , che pare non elfere Hata mol- 
IX^^’ to confiderabile, quanto per la difcipli- 
sùfr. ' na riftajiiilita fra le ^ruppe ^. trattate da 
G4/^.c.^,iGetuIico fuo predecelTore con una mol- 
le indulgenza . ^vendo; il giorno dopo 
che ne aveva prèfo il comando, battu- 
'tè i foldati le mani in uncr fpettacofo 
che davafi a! cair^ , fece’ Idro dillri- 
buifi uii^ Qjdijab" di,^ lé,.lòro rnahi 
4 fottp le loro calàccbe intorno a che 
fu fatto da certuno ' un verfo che corfe 
per tutta L armatarvC i! de! (Jua- 

iè' ó Soldato (^)'ìrtipara il tuo rne- 

11 ié- 


« 


(s) Difc€ miles militait . tSa!ba^«ft , iten Gjk 
AmIìcus . 
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Hi Itiere : tu non hai più a fare con An.diR. 
,, Getulico^ma con Galba,,. Fu fevO*- P‘ 
riflìmo intorno alle licenze : ‘efercitb con ‘ 
•continue fatiche i vecchi -e i nuovi fol- 
dati . Quefta condotta gli meritJ^le lo-” 
di di Cajo , e mife le fue truppe -in., i , 
iftato di vincere i‘ Germani. 

Pare 'che Gabinio Seconda coman- Dio. 
difle l’armata dell’ alto Reno. Vinlè i 
Marfi (a) e i Catjchi', Popoli Germa- 
nici ;• e Svetonio offerva che Claudio , 
per nulla gelofo, nè fofpettolo, gli per- 
mife di decorarli in virtù della vittoria 
che riponb fopra i Cauchi , del fopran- 
nome di Caucice .quantunque 1’ ufo di 
queda forta di nomi tratti dalie Na- 
zioni vinte folte divenuto edremamente 
taro per coloro ^ che non erano delia 
famiglia Imperiale . 

I vantaggi riportati fovra ì Germa- 
'ni diedero motivo' a Claudio di pren- 
dere il titolo ò” ImperatOT , 

In Mauritania la guerra fu più im- 
portante. Era daft colà eccitata, in oc- pranià 
cafione della morte di Tolommeo, uc- ridotta 

cifo 

,Ca) Nel tejio di Dione fi lefige i Meurufii,.// 
eie è un errar manifejlo . Si Ufige anche" che Gs- 
binio ricoh^uifit) V ultima deWAifuile Romane., eh* 
erano fiate perdute nella disfatta di Varo . Ma 
era lungo tempo che non ve «’ era più alcuna in 
potere de' Germani . Non fe ne avevano perduta 
thè due: e Tacito attribuifee a Germanico V ono~ 
re di aver ricuperato 1' una e V altra . Vedi qui 
fcpea T«wtì. I. e Tom. II. 'mi , 
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792/ dì ingiuflamente da Cajo. Edemone, 
g!c. 41. di quefto Re, volle vendicare 

in Pro- la morte del fuo padrone . Sollevò i 
vincia popoli, e trafle in quella guilà nel pae- 
p/ 7 »"v* Romane , che non v’ erano 

i.tìrD/V. 

Svetonio Paulino , antico Pretore 
marciò centra i Mauri . Aveva della 
abilità per la guerra , e lo vedremo nel 
progrelTo acquillarlì coll’ armi una gran- 
; de riputazione . Entrò Tulle terre degl* 

; inimici, le Taccheggiò, e fu il primo de* 

j Generali Romani -che paTsò il monte 

Atlante: il che fu rifguardato come una 
t memorabile imprefa . 

^ Gn. Ofidio Geta le diede un mag- 

t fiiore rifai to , ed ebbe la gloria di ter- 

minare quella guerra col Tottomettere 
la Mauritania . Dione abbelliTce il ri- 
RrettilTimo racconto che fa di quella 
fpedizione , con un avvenimento , che 
può efser arditamente giudicato favolo 
‘ ^ (o. Dice, che Salabo Generale de’Mau- 

^ , ri , olsendp flato vinto due volte da 
I Geta, ritiroffi ne’ deferti in mezzo alle 

' fabbie ; che il Romano ve Io infegul , 

ma che mancandogli T acqua era “in 
procinto di perire con tutta la fua ar- 
mata , Te le genti del paefe.non gli 
avelTero dato ìoccorTo con certi prefli- 
gj c certi incantefimi , per opera de* 
quali fi attrafse la pioggia dal Cielo, 
e caddé in abbondanza. Dione aggiun- 
» che i Barbari conchiufero da que- 
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fto prodigio , che gli Dei fi dichiarava- An.di R. 
no in favore de’ Romani , e che perciò 79^ Di 
(ì determinarono a deporre le armi. ’ 

Ciò, che v’ha di certo, è che la Mau- 
ritania fu fottopofia al giogo del domi- 
nio Romano , il qaale mediante quella 
conquida fi edefe in Africa fino allo 
Stretto e all’Oceano. Claudio divife la 
Mauritania in due porzioni , cui fece go- 
vernare da Cavalieri Romani , e alle 
quali impofe il nome delle loro CapitiN 
li. Tiagis , a nodri giorni die- 

de il nome alla Mauritania Tingitana. 

L’altra fu chiamata Ce-J ariana y a mo- 
tivo di Cefarea una volta /o/, luogo di 
refidenia del Re Giuba , il quale aven- 
do dilatato e abbellito queda Città ne 
aveva cangiato l’ antico nome in quelle 
di Cefarea , volendo dare un contraffe- 
gno di riconofcenza e di venerazione 
verlb Augttdo . Claudio ne fece una 
Colonia Romana . Effa è da molti fé- 
coli andata in rovina . M. d’ Anville 
le a/Tegna la Tua fituazione fra Algeri e 
l’antica Gartenna ogni Te?tez. 

Gh ultimi fatti da me qui fopra nar- Lìbera- 
rati appartengono in parte al fecondo dtà di 
anno dell’ Impero di Óaudio . Redami 
a riferire del primo le liberalità eferci- 
tate da quedo Imperatore verfo molti Re, e Ipe- 
Re alleati di Roma . «ialmen- 

ReiHtuì ad Antioco la Commagena, ^ 
che Cajo gli aveva dato e poi ritolto . 
Mitridate 1’ Iberio , divenuto Re di 

Ar- 
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Arracnia fotto Tiberio, era flato chia- 
mato a Roma da Cajo , e poi poflo in 
catene . Claudio gli rendette la libertà^ 
e lo rimandò ne’ fuoi Stati , ne’ quali 
nondimeno non entrò fe non alcuni an- 
ni dopo y perchè i Parti fe n’ erano im- 
padroniti in tempo di Tua aifen 2 a . 

Un altro Mitridate , difcendente da! 
gran Re di queflo nome , fu fatto Prin- 
cipe del Bosforo Cimmerio : e ficcome 
Polemone era in poflTelfo di. queflo pae- 
fe, così fu compenlato da Claudio, col 
dargli nn'a parte della Cilicia. 

Ricolmò di benefìci A R« Agrippa» 
ch’era ftatp in ogni tempo ben affetto 
alla fua cafa , e che gli aveva anche 
preflato var) fervigi in tempo che trat- 
tavafi d’ innalzarlo all’ Impero . Claudio 
accrebbe i fuoi Stati , e diede una for- 
ma rotonda al Regno di Giudea e dt 
Samaria , quale era flato poffeduto d^ 
Erode. fuo avo . A fua iftanza accordi 
ad Erode fuo fratello il pìccolo Regno 
di Chaleis o Chalcidena in Siria ; Li 
decorò , l’uno degli ornamenti Confo- 
lari , Taltro di quelli della Pretura , e 
permife loro di fare i loro ringrazia- [ 
menti neH’affembiea del Senato in iia- | 
gua Greca. 

Ho già offervato che Agrippa yquan- , 
tunque aveffe molti vizj , amava nulla 
oflante la fua Religione Ritornato a 
Gerufalemme offrì a Dio de’ facrificj in ^ 
rendimento di grazie, i fofpefe nel Tem- 
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pio la catena d’ oro , datagli da Cajo An.di R. 
iti luogo di quella di ferro , che aveva 
portato fotto Tiberio. * 

Claudio in confiderazione di Agrippa Si moftra 

moftroflì favorevole a’ Giudei , confermò f^vorc- 

quelli di ^Aleflandria , come ho già det- 
to , ne’ loro privilegi ; e con un gene- 
rale editto afficurò a tutti i Giudei Iparfi 
nelle varie Provincie dell’ Impero il li- 
bero efercizio della loro Religione, pur- 
ché non turbafsero quella degli altri (</). 

Claudio prefe un fecondo Confolato Secondo 
al primo di Gennajo, in cui lèguì il fuo 
innalzamento all’Impero. Quello fu Claudio, 
un ufo praticato da tutti gl’ Imperatori 
dopo Cajo di farfi Coufoli ne’ principi 
del loro regno. 

Ti. Claudio Cesare Augusto Ger- An.di R. 

MANICO II. 79?- Di 

, C. Cecina Largo. G.C.4t. 

Claudio amminillrb il Confolato con Tratti . 
lina modeflia che farebbe degna di ogni della fu» 
lode , fe fofse Ihra 1 effetto del giudi- ™°dcra- 
lio e della riflelfione . Giurò inlìeme 

• * ' ^ COR 

Ca") Ciò ihe noi qu) riportiamo colla fcorta di * 

Ciufeppt è contraddetto da Dione ^ il quale attefla 
che Claudio vietò a' Giudei di radunarfì in Ro-,^ 

Mia, e che fe von li difcacciò^ ciò fu perchè ers- 
ho troppo numerofi . Ma Giufeppe rapporta gli 
atti mcdcftmi fu quali è fondato il fuo racconta^ 
e qttejla autorità mi fentira fenza dubbio preft- 
tibile a quella di Diane . 

• i . • 
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An.di R. con tutti t Senatori T offervanza degli 
Editti di Augufto , e non permife che 
. ' *'^**fì giurafse l’ofsftvanza de’fuoi. Ufcen- 
‘ do dal Confolato , che non tenne fe 
non per due mefi , diede il* folito gia- 
ramento come fe fofse flato ug fempli- 
ce particolare , e fece la flefso ogni vol- 
ta che fu Confblo. 

Diede egli a divedere fa flefsa mo- 
derazione in molte altre parti della fua 
condotta . là ventiquattro Gennaio * 
giorno in cui era flato proclamato Im- 
* potatore da’ Pretoriani , non prefcrifse 
alcuna folennità, alcuna feda : diflribuì 
(blamente venticinque danari per cadau- 
no a’fohfati della fua guardia , a cui 
era debitore dell’ Impero : e ciò fu da 
lui praticato ogni anno . Se i Pretori 
volevano celebrare quello giorno , o quel- 
lo della fua nafcita, o quello della na- 
fcita di Mefsalina , con giuochi e fpet- 
tacoli , ei non vietava loro di farlo , 
ma non (è ne aveva a male che fe ne 
aflenefsero , e avevano intorno a ciò una 
piena e intera libertà . In quello anno ' 
Melfalina gli diede un figlio y che fu 
Kafcifa principio chiamato Ti, Claudio Ger- • 
di Bri- manico , e eh’ è molto noto fotto it 
uniitco . nome che gli fu dato dappoi di Britan- 
nico . Non era ancora addivenuto , che 
’nafcelTe un figlio ad un Imperatore re- 
gnante. Tuttavia per un sì avventuro- 
(o avvenimento , e unico -fino a quel 
tempo , Claudio non fece alcuna foìen- 
ns ^legrezza . Avea« 
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Avendo ricevuto de’ lamenti contra An.dì R. 
i Prefetti del Teforo pubblico ei non 
li moleftò con rimproveri, ma intec- ‘ 
venne alle aggiudicazioni degli appalti, 
e 'riformò da fe medefimo ciò che gli 
parve che non foffe ben regolato . Sop- 
preffe i ringraziamenti , che avevano in 
coflume di fere agl’ Imperatori in Sena- 
to i Luogotenenti inviati a governare 
le Provincie in loro nome., e a coman- 
dare le armate , ,, Non debbono di-‘BeI dett« 
ceva egli, avermi obbligazione veru- 
„ na, come fe foddisfaceflì al loro <lc''tòrnocò- 
fiderio divederli innalzati ad un po--joro,chè 
fto ; -io fono loro obbligato , perchè impieg», 
.5, mi ajtttano a portare il pefo del go- va nel 
5, verno : e fe amminiftrano bene 

ro carica , darò ad efli lodi ancora Provio- 
affai maggiori „ . Detto ammirabile,xie . 

.e degno di eifere ufcito dalla bocca non 
di un debole Imperatore , ma del piò 
Paggio di tutti i Principi . 

Claudio imitava Augudo nella fua 
•maniera di vivere familiare co’ -Senato- 
ri . Andava a vietarli quando erano am- 
malati , e interveniva alle loro doraefti- 
che felle . Per quanto egli dipendelfe 
da’ fuoi fchiavi., eranvi alcune occafioni 
in cui non dava orecchio a’Isro rifen- 
timenti , e puniva anche* la loro info- 
lenza . Avendo un Tribuno del popolo 
battuto con violenza uno degli fchiavi 
del Principe , Claudio contentofC <H 
levare per pochi giorni a quefto Magi- 

flra- 
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’flrato gli ufeieri e gli apparitori, che 
aveva per diritto della fua carica. All’ 
oppodo fece battere con una sferza nel-' 
la pubblica piazza uno de’ Tuoi fchiavi^ 
che aveva mancato di rifpetto ad un 
uomo di diftinzione. 

Non lafciava di avere una qualche 
attenzione al pubblico bene negli og-, 
getti, che non erano fuperiori alla fua 
capacità . Efigeva feveramente 1’ afTidui- 
tà de’ Senatori alle adunanze della Com- 
pagnia : benché iia difficile a crederli 
fulla tedimonianza di Dione , che al- 
cuni furono sì afpramente da lui riprefi 
per la loro negligenza , che fi diedero 
per difperazióne la morte. Come fe gli 
fece offervare , che i Proconfoli fcelti 
a forte per andare a governare per un 
anno le Proviìicie del popolo , fi trat- 
tenevano troppo lungamente nella Cit- 
tà, il che nuoceva al fervigio del pub- 
blico , così ordinò che partilfero avanti 
il primo di Aprile. 

Fa Tempre molto follecito e attento 
intorno a tutto ciò, che rifguardava il 
buon’ ordine e regolamento della Città, 
e la provvifione delle cofe necelfarie. 
In un furiofo incendio fi trasferì al luo- 
go, dov’era , e vi fi fermò due notti : 
e perchè i foklati e gli fchiavi deflinati 
a porger foccorfo in quelle occafioni , 
non badavano , commife a’ Magillrati 
d’ invitare la plebe in tutte le contrade 
a venire ad impiegare la loro opera ; fi 

fece 
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fece recare de’ lacchi di danajo per ri- 
eorapenfare fui fatto quelli che fi di- 
ftingucflero col loro zelo , e col loro, 
coraggio. 

Roma fu travagliata . da una grande 
careftìa nell’ anno, in cui fiamo attuai-, 
mente ^ e quello male rinnòvellolfi an- 
che negli anni feguenti , che andarono 
Herili . Il popolo lì folLevò . Claudio Ci 
vide un giorno circondato airitnprov- 
vilb da una folla di fedizioli , che lo 
caricarono d’ ingiurie , e che gli fcaglia- 
rono nel capo de’ pezzi di pane; e non, 
ebbe poca difficoltà a fottrarfi al loro 
furore , rientrando nel palagio per una 
porta fecreta . 

Non iì trova che abbia punito que- 
lla infulenza , ma bensì , che pofe in 
opera ogni mezzo per combattere la ca- 
rellia , e per fare in guifa che anche 
nella cattiva llagione il trafporto delle 
biade per mare non fofle interrotto . 
Imperocché J’ Italia occupata tutta in- 
teramente da’ parchi e da’ giardini de’ 
gran Signori non Ibmrainidrava quali 
nulla di ciò eh’ era necelTario per lo nu- 
trimento de’fuoì abitanti. Mantenevafi 
col frumento che venivale apportato per 
xnate ; e ficcome ia navigazione diven- 
ta nel verno pericolofa e difficile , così 
bifognava vivere durante quello molello 
tempo , delle provvigioni portate nella 
Aate . Claudio invitò i negozianti a 
non curare i rigori della llagipne, pre- 
me t- 
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A-n.^i R. mettendo loro ricompenfe , e facendoH 
mallevadore delle perdite che avrebbero 
potuto cagionar loro le tempere . Ac- 
cordò grandiffimi privilegi a’ fabbrica- 
tori di vafcelli , Finalmente ripigliò e 
perièzionò il difegno^ch’ era ^ato for- 
mato ^tto Caio ,di proccurare ali’ Ita- 
• Ha un comodo porto , a cui poteffero 
con facilità e Scurezza approdare le 
flotte di Africa e di Alessandria, li Tuo 
predeceffore aveva pen/ato di fabbricar- 
lo a Regio . Claudio volle, che il luo- 
go., .a cui dovevano approdare le prov- 
vigioni più necedarie al roflentamento 
della vita, foffe più vicino a Roma, e 
fcelfe per lo porto che meditava 1’ im- 
boccatura del Tevere^ 

l’orto Quefto fiume ne ha due , quella di 
' to alla* * finiftra , c quella di Porto a 

ia, bocca- > feparate da -un’ [fola , che fem- 
tura del t’i’R elTere fiata prodotta dall’ amraaffa- 
'Tevere, mento del fango che porta feco il cor-* 
fo dell’ acque. Quella alla delira era in 
allora affai più larga, e perciò Claudio 
rifolvette di fabbricare da quefio lato; 
e quantunque gl’ ingegneri e gli archi^ 
tetti prefentandogli i loro progetti pre- 
tendeffero di atterrirlo colla fpefa , noa 
fi lafciò arrefiare da quefia difficoltà . 
Intraprefe , dice lo Storico Dione, un* 
opera degna del coraggio e della ma'* 
gnificenza Romana, e la terminò. 

Scavò nelle terre un gran bacino per 
ricevere Tacque del m.ire, e io circon- 
dò 
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db tutto air intorno di un vado . Fece An.di R. 
fabbricare in oltre due dighe , le quali ^9^* 
s’avanzavano mólto addentrò nel ma- ' 
re, e all’ ingtelTo formò un molo , fo- 
pra del quale erefle una torre ad imi- 
tazione del faro di Aleflandria , e che 
«fevev^ fervire allo ftelTo ufo . Ad og- 
getto di jrfTieurare i fondamenti di que^ 

Ito molo, fece "affondare e murare 'iJ 
maggior vafcello, che folle flato i?n ai-’’ 
lora veduto . Aveva fervito a trafpor- 
tare dall’Egitto a Roma rObclifco, 
di cui abbiamo fatto menzione fotta 
Càjo . Convien credere , che quello ma- 
ravigliofo vafcello , come lo chiama 
Plinio, non poteffe più andare al mare, 
poiché fe ne faceva , un ufo tanto lon- 
tano- da quello , a cui era flato da prin- 
cipio defl.inato. Intorno a quello porto 
formotìi una Città, che ne prefe il no- 
me . Ed. è il Porto de’ noflri giorni * 

Ma benché Trajano abbia aggiunto va- 
rie altre operazioni a quelle di Claudio, 
fono già molti fecoli , che tutto è di- 
flrutto , e poflono appena moflrarfene le 
vefligia . 

Mentre ehe lavoravafi intorno a que- 
llo porto , entrò un moflro marino , p 
adefcato, diffe Plinio, da de’cuo; con-p^/,;fx, 
dotti dalla Gallia in un vafcello , ch©«, 
fece- naufragio in quello fito. Il mofln>\ 
feguì la fua presfa con tanta avidità qhe 
fi avanzò troppi- dalla parte di terra, e 
venne ad arenarfx fui lido.Reflò come 
Crev.Stor.degf Imp.TAV, C pri- 
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An.dìR prigioniero , e vedevafi il Aro dorfo , clie 
^9^, Di fj a{7av3 jj fopra della fuperfìcie del* 
*^*’Je acque in forma di una catena rove- 
fciata. Claudio volle dare. con eflb uno 
fpettacolo al pòpolo * Si tefero per fuo 
Ordine all’ entrata del porto delle tele 
fortiffime , ed egli medelìmo alla tedé 
delle Coorti Pretoriane , affali il mo- 
flro inviando contro di lui de' foldatt 
fijpra delle barelle ) i quali colle lorò. 
lance gettate -da lungi lo colpivano e 
lo ferivano coft reitemi «olpi . Plinio^ 
eh’ era prefente a quello cortibattirtien» 
To j rapporta di aver veduto una delle 
barche andar a fondo per l’ immenfa 
Guantità di acqua-, di cui il moffro .fof-* 
nando la riempiva.. 

Altre Un’ altra opera di Claudio •effrem** 
opere di mente lodata dallo Aéffo Plinio è quél- 
Claudio, la, che aveva per oggetto di fare icor- 
P/jn. j.e,e je acque del lago Tucino, Trenta 
j^xxvi. uomini lavorarono indefeffamente 
^ùfeb. intorno a quell’ opera per lo corfo di 

Kbron. Undici anni . Ma quelli lavori fono tan- 

Suet. er to imperfettamente fpiegati ne’ monu* 
mentì llorici , xhe abbiamo , e le van- 
Xì; taggiofe mire, che Claudio aveva ^ fo- 
' ^ ’ no tanto diverfamente efpolle dagli Au- 
tori , clf io non potrei parlarne che iti. 
«na maniera molto ofeura e confufa. Io 
narrerò nel,progreffo il combattimento 
navale fatto efeguire da. Claudio fopra 
quello lago, quando credette la fua ope- 
ra terminata , Avvertirò qui foltanto 

aA» 
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autenormente , che tante 
furono inutili e vane , 
fuffifte ancora al giorno 
il nome di Lago di Celano nell’ Abruz- 
zo ulteriore. 

Claudio riufcl meglio nel terminare 
r acquidotto incominciato da Cajo . Pli- 
nio lo cita come il più bello di quanti 
erano (lati fabbricati per ufo de’ Roma- 
ni « Un canale fatto a volta conducev* 
r acqua dalla dìHanza di quaranta mi- 
glia , e la portava ad u^a tale altezza, 
che diftribuivafi fu tutte le fette mon- 
tagne comprefe nel ricinto della Città. 
La fpefa di quell’opera afcelè a più di 
cinquanta milioni di feflerz) ( fei mi- 
lioni dugcnto cinquanta mila lire di 
Francia 

Tutto cib, che ho qui fopra narrato 
di Claudio , ne darebbe un’ idea van- 
taggiofa *, e in fatti egli non aveva bi- 
fogno che di elfere ben diretto . Ma i 
Principi deboli cadono quali fempre in 
cattive mani . Eranvi al certo delle per- 
fonè onefte in Roma al tempo di Clau- 
dio. Meffalina e Narcifo erano quelli, 
che lo governavano ; e in quei poco di 
bene , che gli lafciavano fare vi fram- 
inifchiavano tutto il male, di cui erano 
tali perfone capaci . Non v’ era mezzd 
di fottrarfi a’ lóro malvagi raggiri fol- 
to un Principe, chè non fapeva penfa- 
re , come ne darà a divedere il feguitò 
di quello regno , e in particolare la tra- 
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An.di R. gica morte di Appio Silano perfonaggia 
793- Di de’ più illuftri , e unito alla famiglia 
’ Imperiale co’ più ftretti legami . 

Appio Èra Governatore della Spagna fui fi- 
Silano è jjg jgj ,ggjjo di Cajo . Claudio lo fece 
a Roma, gli fece fpofare la ma- 
sùer. di Meffalina , c fcelfe per genero 
€/4 «ì. foo figlio . Lo trattava in' tutto colla 
29. & maggior confiderazione . Ma non aven- 
37. D/o. jjo voluto Silano acconfentire alle im- 
pudiche voglie di Melfalina , ella {labi- 
li di concerto -flcon Narcifo di perderlo. 
Sapevano , che facendo paura a Claudio 
ottenevafì da efifo ogni cofa , e quindi 
ecco lo ilratagemma da effi inventato • 
Una mattina Narcifo entra nella came- 
*a del filo padrone , eh’ era ancora a 
Ietto , e gli dice con un’ aria di sbigot- 
timento e di terrore che l’aveva vedu- 
to in fogno trafitto da Silano . Meffali- 
na fingendo di effere forprefa , acAmira 
la conformità del fogno di Narcifo co"* 
fuoi , e attefìa , che fono molte notti 
che quella idea la perfeguita e la tor- 
menta. Nello ifteffo momento entra Si- 
lano, il quale era fiato mandato a chia- 
mare a nome dell’ Imperatore . Il fuo 
arrivo in quelle circoltanze parve a Clau- 
dio una prova convincente de’ fuoi mal- 
vagi difegnijC lo fece uccidere fui fat- 
to . fi l’avev^, fatto, di sì buona fede, 
che il giorno iìopo efpone in Senato 
tutto 1’ affare , e non omife di dichia- 
rare , eh’ era. obbligato al fuo liberto , 

thè 
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thè anche dormendo vegliava per la fua An.diR. 
/ìcurezza , * 

Allegherebbefi in vano , per iftufare 
la timida crudeltà di Claudio, che cor- 
fe più volte rifchio di efTere alTaflinato, 

Narra , è vero , Svetonio , che un uo- Sutt. 
tìio della plebe fu trovato nella mezza 
notté armato di un pugnale alla porta *** 
della camera dell’ Imperatore : e che fu- 
rono fcoperti due Cavalieri Romani'igi 
che lo attendevano per ucciderlo , l’ uno .1 
quando ufcilfe dal Teatro , l’ altro men- 
tre offerifTe un facrifizió nel Tempio di 
Marte . Claudio fu talmente atterrito 
dall’ ultima di .g'nei^ avventure ,• 
ddtj^i'ocò tólfo'^’adll^bléa del Sanato, e ^ 
dfeplorb in élfa^cc'iì fingulti , e ‘con la-:^ 
cVfme r imbecillità della Ì!ua condizione, 
che gli faceva ritrovare da per tutto 
pericoli quafi inevitabili, e flette lungo 
tempo fenza corrrparire in pubblico , 
l'Ma la’maggióy parte di qtìefti fatti, 
c' forfè tòttr ftìno‘j>ón'eripri alla morte 
di Silano,' e non'pòifórto ‘/érviife 
farla. Il vero è, ‘che Claudio non ave- , 
va fe non una bontà d’ irtinto fenza 
principi , e la crudeltà nulla coflavagli 
quando era moflb da un altro iflinto ; 
le impreflioni ftraniere di coloro. J che 
lo governat^no unendofi a quefla flu-^ 
pida facilità gli Ha'nab' fatto fare‘,t»nto 
male , come fe foffe flato determinata- • 
mente malvagio. 

Quando fì ebbe conofciuto il fuo ea- 
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54 Storia degl* Imperat. 
ràttere i Grandi fi iatimorirono , e co- 
nobbero che fotto un tal Principe la 
loro fortuna e la loro vita non erano I 
ficure . Viniciano , che aveva avuto par- 
te nella congiura contra Caligola , e 
eh’ era rtato propofto nel Senato per cC- 
fere eletto Imperatore dopo di lui, cre- 
dette di dover temere piìi d’ ogni altro, 
e rifolvette di tentare ogni cola per al- 
lontanare il pericolo , che lo minaccia» 
^.Ma non aveva forze al Tuo coman- 
do . Collcgoffi dunqne con Furio Ca- 
millo ScribonianOjche avendo i medefi- 
mi fentimenti dì lui comandava un* 
«rmata confìderabik nella Dalmazia . 
Camillo d’ accordo con Viriiciano e pro- 
babilmente con molti ^altri fi ribetlb 
apertamente , e tofio un gran numero 
di Senatori e di Cavalieri Romani di- 
«hiaroilì del Tuo partito. 

Noi Tappiamo poco le particolarità di 
quella follevazione , che fu df corta 
durata . Se ci atteniamo al racconto di, , 
Svetonio , Tembra , che Camillo fi ab-, 
bia fatto proclamare Imperatore; Tecon-, 
do Dione fece ulb de* nomi del Senato, 
e del popolo Romano, e promife a’fol-. 
dati di rillabilire l’ antica forma di Go- , ^ 
verno • Ciò , eh* è certo , è che Clau- 
dio reilò ilranamente impaurito : e che : 
Camillo , il quale conofeeva già la Tua 
debolezza, avendogli fcritto una lettera , 
piena di rimproveri , d’ ingiurie , e di ^ 
minacce , e cui conchiudeva coli’ ordi- 
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pargli di rinunziare al pofto d’ Impera- An.diR. 
tore , e di contentarfi di menare una 
vita dolce e tranquilla in una condizio- ' ’*** 
ne privata , U timida Imperatore radu- 
nò per tal motivo il Tuo configlio , c 
deliberò y (è doveffe ubbidire agli ordi- 
ni del (un rivale* 

Fu bentofto tratto d’inquietudine. II 
quinto giorno dopo la ribellione dÌQh|a« 
rata , i foldati di Cambio cominciaro- 
no a peiitirC, e un pretefo cattivo au- 
gurio termini di fvolgerli dalla lor« 
jmprefa Elfenda (lato lóro dato l’or- 
dine di partire , le infegne , apparente- 
mente troppo bene conficcate in terra^ 
non poterono efifeVe tos) facilmente ca- 
vate . Non vi volle di più per perfua- 
derii , che gli Pei condannavano la 
lóro infedeltà verfo il loro legittimo 
Imperatore, e improvvifamente cangia- 
ti ucci fero i loro medefinoi Uffiiiali , 
che gli avevano impegnati in quella ri- 
bellione. Camillo ammaeftrato da que- *** 
ilo efempio di ciò che aveffe a temere 
per fe medefimo , fugg]^ nella piccola 
Ifola d’ Iffa , Ma non potè evitare la 
fua' forte infelice , e fu colà uccifo fra 
le braccia di fua moglie da Volaginio 
femplice foldato , che pervenne poi 
feguito a’ primi gradi della milizia. hìJL^U, 
^ Claudio non pensò a punire le Le- 75. Dit» 
gioni di^un errore , che aveva durato 
sì poco , anzi le ricompensò del loro 
pronto ritorno al loro dovere . La lec- 

Q 4 tioia. 


h 


D iq» L ^ 


Storia degi’ ImperAt. 

At.di R. tima j e undecima Legione ricevettero 
79?- Di Senato i nomi di Claudia , di Fe- 
Taf. Jf«, moglie di Camillo , 

Xn. 5 t. che chiamavafi Giunia,efuo figlio fpe- 
rimentarono ancor effi la clemenza dell* 
Flirt. Imperatore : ma fembra , che Giunia 
1’ abbia meritata dichiarandoli denun- 
2 Ìatrice di quelli > che avevano avuto 
parte nella ribellione di fuo marito . El- 
la fu foltanto rilegata . Il giovine Ca- 
millo andh efente da ogni pena . 

Ricerche Non fu lo fielfo de’ complici di fuo 
xjgorore padre . Furono fatte contro (fi loro ri- 
qudìiari- ricerche , e ne collb la vita 

volta . ad un gran numero di perfonaggi illu- 
Dio. Ari ..Un Pretore attualmente in carica 
fu obbligato a rinunziare , e poAo a 
morte. Viniciano fi uccife da fe mede- 
fimo. MelTalina, Narcifo, e gli altri li- 
berti fi approfittarono dell’occafione per 
^ fatollare la loro vendetta , o arricchirli 
delle fpoglie degli accufati . Non folo 
fecero condannare e uccidere , ma face- 
vano prima anche tormentare colle tor-, 
ture molti Senatori e Cavalieri Roma- 
ni ,quantunqud^Claudio avelie fui prin- 
cipio del fuo regno promelfo con giura- 
. * . mento , che nelfuna perfona di difiin- 
zìone farebbe applicata alla tortura . 
Quelli che fchivarono il cailigo ne fu- 
rono debitori al loro argento . I corpi 
■* ‘’de’ condannati uomini e donne furono 

Arafcinati alle Gemonie, e vi n porta- 
rono anche le tefie di quelli., che ave- 
vano 
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vano perita' fuori ai Roma . Claudio An.dl R, 
nòndimen8 non comprefe i figli inno- 
centi nelle diTgraxie deMoro padri. Non ‘ 
fòlo lafcib ad elTi la vira , ma accordò 
ancora a mólti la confifcazione de’ beni 
paterni . 

Giudicò egli medefimo tutti queftì 
pfòceffi nel Senato, afiTiftito da’ Prefetti 
del Pretorio, e ( cofa turpe e vergogno- ’ 
fa ! ) da’ fuoi liberti , aflTifi a lato di lui." 
Narcifo ricevette intorno a quéfio un*'* 
buona lezione da un liberto di Camillo, 
detto Galefo . Imperciocché ficcome ei 
lo moleflaVti colle Tue interrogazioni , 
c fra r altre cofe gli domandava", cofa 
avrebbe fatto , ' fe il fuo padróne folTe 
divenuto Imperatore. „ Io mi.farei Aa-' 

„ to in piedi dietro di lui ,’rifpofe G.a- 
„ lefo , e avrei oflervato il filenzio j’*, . 

Fra tutti quelli che furono comprefi Morti* et 
nvlla congiura, e nella punizione di Ca- 
niilio , il piò celebre .nón tanto per fe 
Aeffo quanto per lo co'faggiò di Arri* 
fua moglie, è Cecina PétOyupmo CoiT- 
fólare . E’ noto a tutto il ‘inondo* il ^ 
tratto famofo di quefia Eroina del Pa- 
ganefimo,la quale non contenta di ani- 
mare e fbllecitare fuo marito a datfi U 
morte, gliene diede l’ efempio , ferendò- 
lìMa prima, e prefentàii dògli poi il pju- . 

•nàie con quelle celebri' parole. ,>.-Pe;o, . 
„ 3 queAg non. fa alcun male,,-, f 
.Pliftio il giovane ha pretefòMi 
tare la magnanimità di Arria, Qfrervaridò‘’iil. ttf. 

C 5 .die 
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che la rifoluzione <H uccidere fé Aella . 
non fu da lei prefa improvvifamente,tna 
dopo avervi fopra medirato e rifletruto 
lungo tempo , e prova molto bene ij 
fatto che avanza. Arria ritrovandoli di- 
nanzi a Claudio, con Giunia vedova di 
Camillo, la quale fi dichiarava pronta a 
denunziare i colpevoli. „ Meritate (/») 
,, voi , le dilfe ella , di elTere afcoltata, 
^ voi nelle cui braccia Camillo è llato 
,, uccifo; e voi vivete,,! Si aveva qual- 
che fofpetto del fuo difegno nella /ua 
famigliate l’illuftre {b) Trafea fuo ge- 
nero fra r altre riraoliranze ,.che le fa- 
ceva per dilfuadernela , avendole detto; 
„ Come dunque ? fe io dovelfi perire , 
„ vorrefte voi che perilTe meco anche 
„ voftra figlia ì Sì rifpofe ella ; s’ ella 
„ ha vilfuto tanto tempo con voi , e 
„ in una unione sì grande , come fono 
„ vilTuta io con Peto , lo voglio ,, . 
Quefta dichiarazione accrebbe maggior- 
mente le inquietudini , e fu più che mai 
at^niamente olfervata . Ella fe ne ac- 
corfe , e dilTe a jquelli che le fiavano 

ia- 

<0 lEgo fe «udiam , cujus in gremio Scribo- 
nUnus occifus e(l , & vivis ! 

C^") Quum Thrafea gcner ejus deprecasetur 
mori pergeret , interque alia dixiflTet ; Tu vi» 
«rgo èliam tuam , fi mihi percundum fuerit , 
mori mecum ? rd^ndit , fi taimdiu « tantaque 
concordia vk(etic tfcum, quam ego cum Pnto, 
volo . 


.. 

Di^iti2ed^7 
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Storno : {a) „ Voi nulla farete , Voi An.diR, 

793’ t>r 
G.C. 4^ 


„ potete fare che io muoja miferamen- 


)) te ; ma l’ impedirmi di rhorire è una 
cofa che fupera il voftro potere „ , 
É nel rnedefimo tempo fi alza impe- 
tuofameqte dalla fua fedia, e va a da- 
re con forza del eapo nella muraglia , 
che le flava rimpetto , Cadde fvenuta 
dal colpp , e quapdo fu rinvenuta : (ò) 
„ Eh bene , diffe ella , non vi aveva 
p io avvifati , che fe voi mi negherete 
„ una morte dolce , io mi aprirei per 
» morte una firada , pet 

,, quanto violenta ella fi foffe „ ? Pli- 
nio ammira tutto quefio : quanto a me, 
io vi ritrovo un fanatifirto, che mi di- 
fgufta, e come nella morte di Catone, 
.una fpezie d* furor forfennato ^ che fa 
.orrore . 

Ecco alcune azioni di Arria , vera-»^ 
unente lodevoli , Peto fu arrefiato in' 
Dalmazia , e imbarcato fopra un va- 
fcello , per effere condo.tto .a Roma • 
Ella dimandò in grazia all’ Uffiziale , 
.che aveva la cura di cufiodire il prigio- 
tiiero , di effere ammeffa nel rnedefimo 
y.afcello . „ (c) Voi darete^certamente, 

Cfcd »j si»' 

<«) Nihìl agitìf . .Potefiis enim eflficerc ut ma- 
le nioriar ; ne moriar, non potedis . 

C^) Dixeram vobis , ìnventuram me quamli- 
bet duram ad mortem viam , fi facilem negaf- 
Xet« . 

* CO Nempe eoim datati cfiis ConfuUri viro 

fr- 
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• „ gli difs’ ella , ad un uomo del fuo-' 
„ rango , ad un Confolare alcuni 
„ vi per fervirlo a tavola , per veliir- 
,, Io, per calzarlo . Io ijola adempierò 
,, quelli ufiìzj „ . Non potè ottenere 
cofa veruna ; ma a quello fupplì T amor 
coniugale . Noleggiò una barca dì un 
pefcatore , con cui accompagnò il va- 
fcello, fovra il quale era fuo marito. 

Ella aveva avuto Tempre per lui que- 
llo tenero e coraggiofo affètto , e Pli- 
nio ce ne fomminillva una prova , che 
merita d’ elfer qui propoHa in efempio. 
Peto , e un giovane figlio,, che aveva, 
erano nel medefimo tempo ammalati , 
e tutti due pericolofamente . Il figlio , 
giovine amabile per lo Tuo afpetto , por 
gli Tuoi fentimenti , e per la Tua mo- 
defiia , morì . Arria invmlò al padre 
la notizia delia morte e de’ funerali dì 
Tuo figlio . Ma di più , quando entra- 
va nella camera dell’ ammalato non la- 
jliava comparire Topra il fuo volto '.il 
rnenomo contralfegno di mellizia . Peto 
non tralafciava di chiedere nuove di 
fuo figliuolo. Arria con una menzogna, 
cbe farebbe forfè una cofa troppo afpra 
il condannare , rifp^deva che flava me- 
glio . Ha ripofato bene , diceva , ha 
,, mangiato di buon appetito ,, . Se !• 

la- 

i 

fervulos aliquos, quorum e manu cibum capiaf, 
a quibus veAiatur, a quibus calcietur : omnisi 
vel fola prat/l'^. 
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lagrimi troppo a lungo frenate , Pop- An.diR. 
primevano , ulèiva per lalciar loro un 
libero corfar: dopo di che rientrava con ' ' 
un’aria di giovialità e di allegrezza , 
coficchè lèmbrava che avelTe lalciato il 
dolore fuori delia foglia della porta . ' 

Tale era Arria , la quale trasfufe il 
fuo coraggio , e la nobiltà de’ Tuoi fen- 
timenti nella fua pofterità . La fua vir- 
tù rifplendeva anche in fua nipote Fan- 
nia, colla qua'le Plinio aveva una ftret- 
tiflìma amicizia. 

Claudio provò una fomma foddisfa- 
zione per aver arr«ilato e punito i dir- 
fegni di Camillt), quantunque non (of- 
fe debitore di quello ad altri che alTa 
I ftra^buona fortuna; e lìccome vahtava- 
(i molto di Letteratura Greca , così die- 
de in quell’ occafione per motto alla fua 
guardia un verfo 'di Omero , il quale 
lignifica eh’ è bene vendioarli (a) di 
chiunque fu il primo a dichiararfi no- •* 
ftro nemico, * 

Egli è un fatto molto lìngolare , che Soldati 
la morte degli Uffiziali , che avevano condan- 
aflfiilito Camillo nella fua ribellione fia * 
fiata anch’ elfa vendicata fotto 1’ auto- 
rità di Claudio medefimo . Pure Io fu: ucci^rr 
e -Salvio Ottone, padre dell’Imperatore loroUffi- 
Ottone , elfendot fiato inviato a comanda- 
je i’ armata della Dalmazia , osò condan- 

data loc- 

- . nare 

O) a'»?;* «-T*u.d>*r^oef , óVs t/j 
. Od, XVI. 7 a. 
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An.diR. nare a morte ,*e far giuftiziare com^ 
G^C 41* difciplina i foldati , che 

corfò a avevano uccifo i loro Uffiziali , quan- 
Camillo. tunque r Imperatore avelie loro accor- 
sa. dato delle ricompenfe . Claudio femprej 
OfA. 1 1, debole , tollerò con pazienza una tale . 
arditezza, e sontentoifi di dimoftrare^ 
qualche raffreddamento verfo Ottone, 
Anzi lo riniife poco dopo nella fua gra- 
fia , allora quando quefti gli fcoperfe i 
malvagi difegfii (a) di un Cavaliere 
Romano, che voleva aflaffinarlo. Il reo 
fu precipitato dalla cima della Rupe 
Tarpea da’ Confoli e da’ Tribuni del 
popolo , 

“jl Supplizio di quello Cavaliere Ro- 
mano è rapportato da Dione lotto* il 
terzo Confolato di Claudio , che diede 
a fe fteflo per Collega il famofo adula- 
tore Vitellio, 


An.di R. Xr. Claudio Cesare Augusto Ger- 
MANICO III. 

■ ■ L. y ITELLIO IC 


Clauvlio Claudio .abolì in quello anno molte 
di*catc',**é moltitudine delle quali nuoce- 

fi rande fervizio del pubblico , e ritarda- 

ndicolò va la fpedizione degli affari > £i fegui- 
in quefta va in quefto il fuo genio; imperciocché 
trovava un fommo diletto nel giudica- 


funzio* 

BC 


re. 


CO QotJÌ 0 fatto i forfè uno di quelli da me 
rapportati dietro la f corta di Svetonio . pag. 51, 
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re, e impiegava in quarto alfiduamente An.tlì 
le intere giornate , Ne’ Tuoi giudizj ei 
non fi obbligava a feguire rigorofamen- 
te il fenfo della Legge i pretendeva di cUud.’ 
regolarfi fulT equità correggendo a car J4.éris. 
priccio ciò che gli fembrava elTervi di 
difectofo per «ccefib d’ indulgenza o di 
feverità negli antichi rtatuti , Così , 

? iuelli che avevano perduto la loro cau» 
a per aver trafcurato una qualche for« 
malità anche elTenzìale , ritevevano ouo* 
vamente da lui la facoltà di far valere 
le loro ragioni . All’opporto oltrepafsò 
il rigor della Legge nella punizione del> 
la frode in materia grave, e condannò 
ad eJlIere dati In preda alle bertie co** 
loro che fe n* erano renduti colpevoli . 

Nulla havvi di piu ineguale della fua 
condotta nell’ irtruzione e nella deci- 
fione delle caufe . Talvolta dava prov« 
di circufpezione e di difcernimento : in 
altre occafioni trattava con una impru.' 
dente temerità , e per lo piò con una 
flupidezza , che lo rendeva ia favola e 
i* oggetto delie rifate di tutto il mon- ^ 
do. Svetonio cita alcuni efempj di tut-* 
le quelle varietà^ 

1^ loda di eflerfi diportato fenlàta- 
niente in una rivirta, che faceva delle 
Compagnie di Giudici. La funzione di 
giudicare era in Roma onerofa , e le 
Leggi ne 'accordavan in certi cafil’efen-^ 

2Ìone come un privilegio .«Uno di quel- 
li. 


eco 
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AiTdi R. li j erano (tati porti nel catalogo qC- ' 
^04. Di citato a fuo luogo in que- 

f ’■ ■'^^'rta rivirta , e non allegando il numero 
de’ fuoi figliuoli , che lo difpenfava da ‘ 

• • un tale impiego , fu da Claudio can- 
cellato, perchè dimoftrava di avere della 
cupidigia per una carica , cui neffuno 
doveva addoffarfi che forzatamente e* 

* con ripugnanza . Un altro , che aveva 

una lite , ertendo rtato interpellato .in ' 
quel momento dalle fue parti avverfa- 
rie, rifpofe che quello non era il tem- 
po di arringare, e che allóra quando fof- 
fe d’uopo comparirebbe dinanzi al Giu- 
dice. Claudio l’ obbligò a trattare fui fat- 
to dinanzi a lui la Tua caufa ,, affinchèj 
„• dif$’ egli , dalla maniera con cui trat- 
„• terete la vofl’ra , poffa ’ conofcere fé 
fiete capace di giudicare le altrui 
Una madre ricufava di riconofcer fuo - 
figlio. Claudio cornandone di fpofa'rlo , 
e-obbligolla in querta guìfa a cOnfeffare 
la^ Verità , che negava 4 Querto giudizio 
raflbmiglra in certa maniera' a ^ello 
df Salomone , quanctinijae' in un ^iver- 
fc> genere ; ma noi torniamo a ritro- 
vare bentorto Claudio. 

Ei giudicliva qoalr fempre in faVore 
de* preienti contro, gli alfenti f e non 
efaminava fé le ragioni , che impéBi- 
vano l’una delle '"parti a coinparitè , fofi- t 
fero legittime o no . Quérto è ciò^ lu* 
cui è fondata* querta fet^ia “di "Sène- *• 

ca. 




Gt AUDIO. Lm.VIir. <55 

ca . )) (a) Piangete , die’ egli , la mor- AnAliR: 
,, te del piò abile , e del piò diligente Di 
j, di tutti gli uomini nell’ informarfi del- * 

,, le caufe . Ei le giudicava fulla efpofi- 
zione ’di una fola dèlie parti e fpef- 
jjffo anche fenza aver udito nè. P una,' 
nè l’altra „ .Seguiva ne’fuòì'giudl- 
zj la prima hnprelTìorte che - fe gli èra’ 
prefentata . In una occafione , in cui 
trattavafi del delitto di falfificazìone , 
avendo certuno gridato che bifognava 
tagliare le mani al 'falfario Claudio 
do«aandò prémurofarriente , che fi facef-; 
fe fubito venire il carnefice col' ceppo e 
il coltellaccio. ‘ - 

Manifeilava in mille rhaniere la fua 
imbecillità . Un uomo era ftcufató di 
fpacciarfì a torto per cittadino Roma- 
no , e gli Avvocati difputavano molto 
fra di loro fe doveffe comparire in giu- 
dizio veftito alla Greca o aHa Roma- 
na . Claudio volendo dimofifrare* un’ in- 
tera imparzialità ordinò che ’cangiafTe 
dì abitò fetondo la diverfità de’ perfb- 
naggi che farebbe nella caufa , Greco 
in tempo che fi accufava, Romano men- 
tre il luo Avvocato parlava in di lui 
favore . In un’altra lite , nella, quale fi 

opi-' 


Qtf') Una tantum 
^ar.'è audira , 
Saie & neutra 
’ Dellecé virum 


Q.UO non aliut 
Potuit citius 
Difcere caufas 
Sea. 
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opinava in ifcritto concepì il fuo voto 
in quefti termini : dichiaro per I 

yy quelli che hanno maggior ragione . 

Tali cofe lo rendevano difpregevole» 1 
e ogni uno> beffavafi di lui fenza verna 
riguardo . Certuno fcufando un tedimo» 
nio t ch’ era ftato fatto venire di Pro- 
vincia, difle che non poteva prefentarfi* 
Avendogli dimandato Claudio per qual | 
motivo, quell’ uomo fi fece prelfare per 
lungo tempo , e folo dopo la ftelfa in- 
terrogazione più volte reiterata rifpo* 
fe : „ Perchè è morto a Pozzuoli „ * 

Un altro ringraziandolo della permiflio- 
ne , che dava a un accufato di difén- 
dexfì, aggiunfe; ,, Ella è poi una cofa 
„ conyenevole,,. Gli Avvocati abufavanli 
per si fatta guifa della fua fofferenza , 
che allora quando fi levava dal fuo Tri- 
bunale , non (blo lo chiamavano indie- 
tro ad alta voce, ma lo ritenevano per 
la toga , o lo prendevano per un piede 
per impedirgli di partire ^ Pi più: uti 
litigatore Greco effendo entrato in con- 
tefa con lui non ebbe timore di dir- 
gli: „ Voi flètè vecchio, e di uno fpi- 
„ rito debole Finalmente un Cava- 
liere Romano , a cui de’ violenti ne- 
mici fufcitavano una fiera lite, impu- 
tandogli vergognofe diffolutezze , di cui 
non era reo, veggendo che producevanU 
contro di lui per teftimonj alcune fem- 
mine proftitute , e che le loro depofi- 
zioni erano ammeffe , gli rinfacciò la 
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fila crudeltà, la fua fciocchezxa, eget-An.dìR. 
togli nel volto le carte che aveva in 794* Di 
mano infieme col fuo temperino, di^* 
modo che Claudio ricevette una leg- 
giera ferita nella guancia. 

Tale, qual noi abbiamo dipinto Clau- 
dio ne’ fuoi giudizi , tal fu egli in tut- 
I to il recante . Era di un animo giudo 
I e moderato ; aveva qualche fcintilla di 
I buon fenfo naturale , la di cui attività 
I era ridretta dentro di angudi confini , 

, e una certa fpezic di avventurofo idin- 
I to affogata bene fpefTo dal timore, tal- 
I volta anche dall’ ubbriachezza o dalia 
I incontinenza , e quafi Tempre dalle con- 
trarie irapredioni di coloro, che gli da- 
I vano intorno, e che difponevano diluì 
^ come di una macchina poda in moto 
• da una forza dranieia. * 
j La fua inclinazione lo portava a fe- 
, gai re la mafiìrpa di Augudo in ciò [à* *coni" 

, appartiene al diritto di Cittadinanza 
I Romana , e a non profonderlo lènza Claudio 
I riguardo. Svetonio dice, che punì col- per rap- 
^ la morte alcune perfone , le quali non j? 
erano ree d’ altra colpa , che di averfi *2i-* 
ufnrpato il diritto di cittadini Romani. 

Un tale ecceffo di rigore è poso verifi- raMo« e 
mile , oppure qued’ era una qualche alla di- 
vendetta di Meffalina . Tuttavia ei fe- * 
ce in quedo genere molti atti di feve- 
rità di proprio fuo moto . Un Greco c/j«d. 
divenuto Romano , edendofi prefentato 25. Dio» 
4Ìinaazi al Senato per un affare impor- 

tan- 


1 
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An.di R. tante , e non avendo potuti rirpoiidere 
alle interrogazioni , che gli furono far- 
te in Latino , fu privato da Claudio 
del diritto di Cittadinanza in una Cit- 
tà , di cui non fapeva la lingua . Cib 
ei maggiormente fece rifpctto a coloro, 
» quali o per una nafcita troppo vile e 
ofcura , o per gii loro cattivi coffnmi 
n* erano indegni. Giunfe fino a vietare 
a chiunque non folTe cittadino di pren- 
dere un nome Romano. 

Dair altro canto , quefto medefimo 
diritto , di cui era tanto gelofo , non 
fi ottenne ^mai così agevolmente quan-' 
to fotto H fuo Impero . Si concedeva 
non folo^ à* particolari , ma ad intere’ 
Città . MefiaHiia e i hbènti vendevano’^ 
ogni cofa e ficcome la'^qualità di cit-’ 
ladino Romano dava grandi privilegi , 
e una preminenza notabile fu tutti quel- 
li , che non l’ avevano /così da princi- 
, pio i compratori accorrevano io follai /’ 
Ma a forza di divetftdre comune, que-'’ 
fio bel diritto perdette tutto il fuo pre-’ 
gio; e la mercatanzia, fe m’è permei 
fo di fervirmi di quefio termine , cad- 
de in un tale avvilimento, che le pet- 
fone facete pretendevano che un tale 
acquifto non avrebbe loro COfiato più' di 
on vetro infralito-. ■ 

La ftefla contrarietà fi oflferva nella " 
condotta di Claudio riguardo alla di- 
gnità di Senatore . Aveva affìcurato che 
non farebbe entrare In Senato alcuna 
- - per- 
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Cla^bio . Lrs. Vili. 69 

patrona, di cui per lo meno il 'quinto An^i R, 
avolo non foife cittadino Romano : e 
poi nominò Senatore un figlio di un 
liberto , efigendo foLtanco da lui che il 
facelCe adottare da un Cavaliere. 

Dione rapporta di lui alcuni lodevoli 
tratti fot to r anno del fuo terzo Con- 
folato ..Obbligò coloro , a cui il fuo 
predacelfore aveva fatto doni immenfi 
mollo folranto da una capricciofa pro« 
digalità , di riportare ciò che avevano 
ricevuto fenza legittima ragione . All’ 
oppollo fece refiituire agl’ imprenditori 
delle pubbliche llrade le fomme » che 
Corbulone , dotto J’ autorità di Cajo , 
aveva loro itrappato con ingiuHe efazio- 
ni . Eravi <un ufo ftabilito iàno a’ tem- 
pi della Repubblica, che i nuovi citta-s 
dini prendeifero il nome del Protettore, 
a cui erano debitori di quelliionorevo- 
le qualità . Sotto .gl’ Imperatori erafi 
di piu introdotto il .a;ofiume , che quel- 
li;, che avevano ricévuto da elfi qualun- 
que beneficio fi folfe , lafciaflero ad efil 
nel loro tefiamento una .parte almeno 
de’ propri beni . Sotto quello doppio 
pretefto alcuni malvagi delatori inten- 
tavano delle liti a molti di coloro, eh’ 
erano fiati fatti cittadini da Claudio , 
o a’ loro eredi . Claudio proibì quelle 
ediofe cavillazioni , e dichiarò, che non 
permetterebbe giammai , che alcuno fof- 
lè chiamato in giudizio per tali moti- 
vi. Egli non |ra in guifa veruna inte-. 
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An.diR. reffato come ho già offervato altrove, 
^94. Di Jq collòcherò qui’ vari regolamenti o 
Varerei norabìH di Claudio , raccolti da 
gola- Svetonio fenza data al fuo folito , ma 
menti e che non debbono eirere da me ommeffi. 
Mioni di Quantunque neffuno degli Storici di- 
Tue°' ^^ijch’ei fi proponelTe Augnilo per mo- 
Claud.' <l®llo { mentre era certamente incapace 
aa. 25. di copiarlo } credo tuttavia di aver of- 
fervato nella fua condotta un’ intenzio^ 
«e di feguire le pedate di quello gran- 
de Imperatore . Quindi era come lui 
vago delle antiche cerimonie Religiofe. 
Tac. XI. Le offervava efattamente,e ne fece ri- 
vivere alcune, che andavano in dimen- 
ticanza perchè più non fi praticava^ « 
Aveva come lui la malfima di favo- 
rire i matrimonj , e d’ invitarvi i cit- 
tadini. Avendo un giorno dato in pie- 
no fpettaUlo la licenza ad un gladiato- 
re , ad illanza de’ Tuoi quattro figliuoli, 
che intercedevano per fuo padre , e con 
applaufo degli fpettatori , fece dillribui- 
re fui fatto nell’ alfemblea un bulletti- 
no, con cui efortava tutti ad olTervare 
quanto dovelTero bramare di aver fi- 
gliuoli e di alIevarH , veggendo , che 
quell' era una valida raccomandazione 
anche per un gladiatore. 

Riformò in certi capi , o perfezìonb 
la Giurifprudenza . Sdegnato contra co- 
loro , i quali non conofcendo abbafian- 
za l’onore e il pregio della dignità Se- 
natoria , la ricufavano , quando loro 
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Veniva offerta , li privò anche del ran- 
go di Cavalieri domani . Confìicò i be 
ni de’ liberri , che avevano avuto la te- 
merità di fpacciarfi per Cavalieri , men- 
tre lardava che i Tuoi s’ innalzaffero a 
un grado di potenza e di confiderazk)- 
ne luperiore a’ Confolari. Se qualche li- 
berto 'veniva convinto d’ ingratitudine 
^ Verfo il Aio padrone ^ lo riduceva nuo- 
. vamente allo ffato di ;fervo» 

. Ciò , che cagionò probabilmente que- 
I Ao rigore , è un fatto rapportato da 
I Dione -fotto i’ anno , in cui Valerio 
I Afiatico fu Confolo per la feconda vol- 
I ca ihlìeme con M. ’Siiano ^ Un Jiberto 
I -ebbe r audacia di chiamare il Tuo pa- 
I ilrone davanti un Tribuno -del popolo, 
I -fe di ^chiedere a quefto Magiftrato un 
I ofeiere per obbligarlo a comparire . Il 
'Tribuno acconfentì alla dimanda ; ma 
' Claudio , effendone ffato informato , ne 
I concepì una collera tanto -grande , che 
1 punì ilTiberto ( Dione non d|ce ccm 
I .-qual pena ) e dichiarò in oltre a quel- 
I li , eh* erànfi interelTati per lui v, e gli 
I -avevano dato aflìffenza e foccorfo, che 
le aveffero mai qualche ilitigio contra i 
loro liberti , non riceverebbe le loro 
iffanze -e ‘non farebbe ad elfì alcuna 
giuffizia . 

Non autorizzò tuttavia h crudeltà 
de* padroni Contra i loro fchiavi : fece 
aqzi intorno a queffo una legge favìffì- 
ma e piena di umanità . I padroni e- 
. fpo- 
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Ait.diR. fponevano per lo più i loro Tchiavi am-r 
C^C nell’ Ifola di Efculapio per rifpar- 

' miartì la fatica e la fpefa del loro man- 
tenimento .Claudio ordinò , che fé que- 
• fti fehiavi efpofli in tal gnifa ricu per af- 
ferò la loro fanità- , diventaffero liberi: 
e aggiunfe , che fe i padroni volelfero 
piuttofto ucciderli che efporli, farebbero 
cbiamati in giudizio come rei di omi- 
cidio . 

Per prevenire e arredare gl’ incend; 
ad Odia e a Pozzuoli , collocò una Coor- 
te in ciafcheduna di quede Città . I ik- 
crifizj de’ Druiti , che immolavano vit- 
time umane , gli facevano giullamente 
orrore . Augudo erafi contentato di vie- 
tarli a’ cittadini Romani . Claudio ne 
profcrrfle affatto 1’ ufo , ma non potè 
abolirli . In confeguenza della deda ma- 
. niera di penfare volle , benché inutile- 
mente , trasferire a Roma i mideri di 
Cerere Eleulina , eh’ erano ripieni dì 
dolcezza e dello fpirito di focietà . 
Tse. IV. Era già molto tempo che gli edificj del 
uta». 4 j, tempio di Venere Ericina in Sicilia an- 
davano peggiorando e cadevano in ro- 
vina . Tiberio erafi addoffato la cura 
, di rifabbricare quedo famolb edificio ; 
naa per un (a) edètto della fua lentez- 
za e negligenza ordinaria lo aveva la- 
feiato nello.rfiefio fiato di prima. Clau- 
di o 
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Claudio. Ltb.VIIT. 75 
«dto fece ordinare con un Senatus con- An.tfi 
fólto che folfe rilfabilito a fpefe del pub- 79^ Di 
blico Teforo. ■ *45^ 

L’ ordine de’ tempi ci conduce al fi- 
to il più brillante dell’ Impero di.Clau- 
dio , vale a dire , alla conquida d’ una 
parte della Gran-Bretagna . Ma prima 
rni refta a fare il racconto di alcuni 
fatti , che hanno per la maggior parte 
preceduto qucda fpedizione . 

Edendo i Lic; , eh’ erano liberi , e I LìcJ 
fi governavano colle proprie leggi , di- 
vrfi in faziooi , dalle quali nacquero ““ 
turbolenze e fedizioni , in cui furono 
uccifi molti cittadini Romani, Claudio 
li privò della libertà , e riunì il loro 
paefe alla Provincia di Pamfìlia. ' 

Mefìaliira e i liberti altro non cer- Careftìa 
cando che a rubare con tutti i mezzi cagiona- 
irnmaginabili , ftefero le loro rapine an- ta Ro- 
che {itile derrate neceffarie alla vita , 
le quali per opera loro divennero in 
Roma rari (lime, e per confeguenza ca- lib-rti . 
rilììme . Claudio fu codretto a taffarle Dio, 
egli mededmoje a pubblicarne la tarif- 
fa in una affemblea del popolo, tenuta 
nel campo di Marte . 

‘Nello deflo tempo che MefìTalina cor- Orribile 
rompeva tutte le parti delio dato, ven- diflblu- ^ 
dendo le cariche ,'i comandi, i gover- tezza di 
ni di Phovincie , ella fi abbandonava Meffali- 
^lle più turpi e nefande diffulutezze ,e 
■inducéva a fare lo (ledo le donne della 
più didinta condizione , Se i loro ma- 
Crev.Stoudegì' Irnp.T ,1V, D riù 
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A«.di R. riti tolleravano fenza difficoltà una fa- 
704. Dj jg infamia , erano da effa ricompenfati, 
' e innalzati agli onori : all’oppoflo la 
morte era l’ infallibile caligo della me- 
noma refiftenza a’ fuoi voleri , 

Claudio ignorava ciò , che fuccedeva 
pubblicamente nel fuo palagio^ Effa Io 
teneva a bada fommi mirandogli effia 
medefima delle concubine , e vi andava 
della vita per .coloro , de’ quali avefle 
' avuto il menomo fofpetto., che voleffe- 
ro far giungere qualche ayvifo all’ Im- 
•'-i' peratore . Giuftó Catonio, Prefetto del- 
le Coorti Pretoriane , fu la vittima del- 
le diffidenze xhe aveva intorno a que- 
* Ilo di lui concepite . 

Difprezzava talmente Claudio che 
, invocava la fua autorità per facilitare 
l’efito degl’ intrighi^ con .cui lo difo- 
norava. Il Pantomimo Mneier., di cut 
abbiamo parlato lòtto Cajo, 'temeva di 
una malvagia confidenza coll’ Imperatri- 
ce . Ed efla gli fece ordinare da Clau- 
dio di ubbidire a Meffialina in tutto 
.ciò che gli avefle comandato . 

Morte di -La fua gelofia era eccefllva , e aveva 
Giulia fi- gi^ cagionato la perdita di Giulia figlia 
Drufo'fi- Germanico. Un’altra Giulia figlia 
glio di di Drufo , figlio di Tiberio, e maritata 
Tiberio, in prime nozze a Nerone figlio primo- 
Suet. genito dello fteflo Germanico , fperi- 
mentò da flefla forte. Si fa , che quella 
giovane Principeffia era a parte della 
nera congiura di Xdvilia fua madre .e 

di 
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di Sejano contra fuo marito . Dio la An.diR. 
punì allora di quello delitro, per mcz- 7 94. Di 
20 delle malvagità di MefTalina, e deU ’ 
la ftupidezza di Claudio Tuo zio . Fu 
fatta morire, fenza che noi.poflìamo 
fpiegare le circollanze particolari della 
fua funefla avventura . Tutto cib, che 
ne Tappiamo , è che delle due Giulie , 
da me qui nominate, l’ una perì di ferro 
l’altra di fame. 

Agrippina^ la fola (a) Principefla che Morte dì 
redadfe del fangue de’ Claudj , meno l’alTieno 
impudica di Meifalina., ma niente me- 
no malvagia, non poteva in allora efer- 
citare manifeflamehte la fua violenza , 
perchè era in una condizione privata : moglie . 
onde faceva prova di fe fleffa con de- Tratti 
litri fecreti . Ella avvelenò Crifpo Paf- 
£eno fuo fecondo marito, celebre Ora- 
tore, e ch’era flato due volte Con folo Oratore, 
intorno a quello tempo . Egli era prò- Lipf. ad 
babilmente figlio di un Paflieno nomi- T<»c. An. 
nato da Vellejo , il quale aveva meri- 
tato in Africa fotto Auguflo gli orna- 
menti del trionfo , e che fembra effere 
il medefimo che L. Pafileno Rufo Con- 
folo l’anno di Roma 748. Quanto a 
lui fi refe illuflre co’ talenti dello fpi- 
rito . Arringò con unar fomma riufcita, 
nè gli viene rinfacciato, di aver vendu- 
to la fua eloquenza all’ iniquità, nè di 
D 2 aver- 

lo non ponilo in queflo numero Antoni» e 
Ottavia fgiit dell' imperatore regnante . 
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Ati. di R. averla fatta fervire di (fromento aH4 
^(?4. ^'tirannia. Era un uomo faceto. Abbia- 
"^^’mo rapportato come definifse Cajo. 
ceva di Claudio paragonato ad Augu- 
fto : „ Io farei più cafo della {lima di 
Atigurto ; ma preferifeo un beneficio 
)) di Claudio (a) 5, : che dava fenza 
mifura non meno che fenza giudizio. 
Era di coilumi dolci , come appari- 
^ fce da un tratto riferito da Quintiliano* 

' Arringando per Domizia fua moglie 
centra Ahcnobarbo fratello di Domizia, 
nella perorazione ramraentogli i fenti- 
menti di amicizia e di concordia , che 
doveva loro infpirar la natura : c ficco- 
me trattavalì di danajo , rapprefentò 
loro eh’ erano l’ uno e 1’ alcr# fomma- 
mcnte ricahi. „ L’oggetto (^),per cui 
,, contendete , diife loro , è la cofa di 
Flf'^. cui meno abbifognate La fua dol» 
XVI. 44. cezza degenerava talvolta in mollezza» 
Plinio afiìcura , che Palfieno era inna- 
morato di un bell’ arbore , ch’ei l’ab* 
bracciava , lo baciava , fi coricava all' 
cmbra de’ fuoi rami , e ne irrigava le 
radici con del vino. 

Contraile due belle parentele , aven- 
do fpofato in prime nozze Domizia zia 

di 
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(»") Malo 5ivi Augufti judiciiim : malo Clau- 
di! benfrficiuni . Sot. de’Btnef. I. 15. 

(6) Nihil vnbis minus deell , quam de que 
contenduis . In/itt, Or,WU i. 
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di Nerone., c poi Agrippina madre djl- 
1 q rteflb Principe. 

PofTec^eva grandifìTime facoltà , cui un 
antico Autore fa afcenderc fino a du- 
gento milioni di fdier?,; ( A'encicinque 
milioni di ) ire Tornefi ) . Ebbe l’ im- 
prudenza di fare col fuo teflamento 
Agrippina Tua erede ; e quefia fpofa avi- 
da e crudele per godere più prefio di 
.una SI pingue eredità , diede del veleno 
a fuo marito. Fu feppellito coll’onore 
de’ funerali pubblici. 

^ ^ Paffo addio alla fpedizione di Clau- 
dio contra la Gran Bretagna , e comin- 
cio da nna breve defcrizione di quefia 
Ifola, allora debole e fconofciuta , ogai 
potente e sì famofa . Raccoglierò ciò 
cne havvi dj più effenziale in quel poco, 
che ce ne dicono Cefare , Strabene , e 
Tacito , Sarà un piacere per lo Lettore 
il paragonare la fua antica povertà ^ 
barbarie col fpo flato prelcnte, 

§. ir.' 

Breve dsferhìone della Gran-Bretggna . 
Suoi nomi . Sua p'oftzàone poco cono^ 
f ditta dalla maggior parte degli anti- 
chi . Varietà de popoli che /’ abtt avario. 
Coarti»/ di quejìì popoli . Commercio 
dellth Jtagm . Perle . Maniera di com^ 
battere ^ de Bretoni .- Loro 'governo . J 
pretoni attaccati inutilmente da Ce- 
Jare , non veggono pià alcun' armata 
D 3 
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Romana nella loro Ifola , fe non al 
tempo dì Claudio . Claudio va egli 
medep.mo nella Gran-Bretagna ^ non vi 
fi ferma che fedici giorni ^ e fen ritor- 
na a Roma, Trionfo di Claudio . Par- 
te^ della Gran-Bretagna ridotta in Pro- 
vincia Romana . Fatti particolari , Can- 
giamento nell^ ordine per dare l' annu al 
giuramento , Regolamenti introdotti o 
rinnovellati da Claudio , Giuochi vo—~ 
tivi . Liberalità al popolo , Quinto gior^ 
no de' Saturnali , Ecclijfi del fole . Afta- 
fico nomirtàto Confilo per tutto t anno, 
rinunzia avanti il tempo. Vinicio muo- 
re avvelenato da Mejfalina . Afinio 
Callo congiura contea l' Imperatore ^ ed 
i mandato fin efilio , La Trada dive^ 
nuta Provincia Romana . Ifila nati 
nel mare Egeo, Claudio Cenfire infic- 
ine con Vitellìo , Vile adulandone di 
. Vitellio . Operazioni di Claudio nella 
fua Cenfura, Varie perfine accufate di 
congiura . Pompeo Magno , ‘genero dì 
Claudio j fatto morire infieme con fue 
padre e con fua madre , Condanna e 
morte di Valerlo Afiatico . Lamenti 
cantra gli Avvocati . Regolamento , che * 
fida la loro mercede . Giuochi ficai ari, 
Domizio , che fu poi Nerone , oggetto 
della benevolenza del popolo , Pazzo 
amore di Meffalina per Silio. Claudio 
fi applica" alle funzioni della Cenfura, 

Tre nuove lettere aggiunte da lui alP 
alfabeto , Movimenti in Oriente e in 

Ger- 


Germania . Itah Re de* Cberitfcht . Scor^ 
ferie de* Cauchì nella Germania 
riore . Imptefe dt Corbulone Claudto * 

atrefla P attivitet. di quefio Generale., 

^ Canale fra il Reno e la Mofa . Cur- 
zio Rufo ottiene ,qli omamentt del 
Trionfo . Egli è forfè lo JleJfo che Quin- 
to Curzio . Sua fortuna . Ovazione di 
' Plauzio . Claudio corre rifehio d* ejfertf 
■ affa [fin afa . Necejfith impojìa a* Qtie- 
[lori di dare un combattiménto dì Gla- 
diatori . / due figli di Vitellio Confo- 
lì nel medsfìmo anno , l Galli ammeffi 
nel Senato , e alle dignità deli' Ttppe- 
■>. to. Frammento del dtfcorfó di Claudio 
intorno a quefio . Rìfleffiont fopra quefio 
' Jìabi ti mento , Gli Édui fono i primi de* 

Calli che godano di un tale privilegio. 

Nuove famiglie Patrìzie . Riguardi .pew 
gli Senatori cancellati dal tìtolo . Cor^ 
pimento del lufiro , 

I L vero nome dell* Ifola ^ che noi Brefe 
chiamiamo Gran Bretagna era. anti- deferi- 
camente Mbion . Siccome effa è la più 
confiderabile dell* Ifole Britaniche , il 
|iome di Bretagna \* è divenuto proprio, Br«" - 
e non è mai chiamata altrimenti dagli i^na.Sixdi 
Autori da me poco fa citati . Noi lé nomi . 
abbiamo aggiunto 1’ epiteto di Grande 
per diOinguerla dalla Bretagna Provin- 
cia di Francia , così detta a motivo 
de’ Bretoni , che vennero a ftabilirfi in 
elfa verfo la metà del quinto fecolo , 
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fcacciati dalla loro Ifola dagl’ [nglefi e 
da’Salfoni, Popoli Germani. 

Sua pofi- Io non mi fermerò a defcrivere la 
. *ò°co^' pofiiione che gli Antichi hanno a(Te- 
fciuta gnato alla Gran-Brecagna . Noi la co- 
dalla nofciaino affai meglio di loro, ed egli- 
maggior no ne avevano un’ idea sì poco giuffa , 
parte de- che per la maggior parte fupponevano, 

^j^'i che rifguardaffe la Spagna (_a) all’ Oc- 
Crf/. cidente. Sapevano appena che foffe ua’ 

B. Gali. Ifola : e benché i piu illuminati di lo- 
V.12.14. ro , Cefare, Strabone , Pomponio Me- 
parlino di effa, fenza alcun dubbio 
jtir. IO. tuttavia ancora uit | 

«2.* ‘problema fra il comune de’ Romani, ) 
fìnattantoché la Fiotta di Agricola fot- 
te Vefpafiano n’ebbe fatto il giro. Sa- 
rebbe parimente inutile il copiare ciò 
che hanno fcritto intorno il clima, e i 
^rani 0 frutti , che produce la terra « 
Eglino non poffono darci veruna noti- 
zia intorno tutti quelli articoli . 

Varietà Qpeffa grand’ liola , ellremamente fin 
de’ popoli d’ allora popolata , conteneva molte na- 1 
zioni diflinte I’ une dall’ altre, e anche 
* d’una origine differente , Quelle , che 
occupavano il centro dell’ Ifola diceva- ^ 
. . no eh’ erano nate dalla terra : il che 

lignifica che difendevano da’ piò anti- 
chi 

<a') Strthon» LAI. p. no. s* efprime con efat^ 
ttK’l* 1 quando dia , cht la punta pià Oceiden- 
tale della Gran-Bretagua è al Stttentrione dtlÌ4 , 
Spagna., 





Glaudto. Lib. vili, 8i 
chi abitanti del paefe, e che la traccia 
biella loro origine s’ era perduta . I Ca- 
ledonj ftabiliti nella parte più fetten- 
trionale dell’ Ifola , fembrava a Tacito 
che ) e per la grandezza della loro (la- 
tura, e per Lo color biondo de’ loro ca- 
pelli , doveflfero eflere ri/guardati come • -ì 
una popolazione- di Germani . Trova 
ne’ Siluri de’ tratti di fomiglianza cogli 
Spagnuoli j a motivo del loro colore 
olivadro e delia loro naturale increfpa- 
tura di capelli : e il paefe , che occu- 
pavano Culle ripe della Saverna è pia 
a portata deJJa Spagna di qualunque . 

.altra parte dell’ ILbìa . f Bretoni vicini 
alla Gallia raffomigl lavano a’ G9IH. Gè- 
fare afiìcura, che tutte le code di que- 
(la regione erano ripiene di Belgi co- 
là trasferiti , i quali confervano ancora 
i nomi de’ popoli , di cui erano colo- 
jnie . Tacito aggiunge varie jlire con- 
formità: gli ftelU riti religiofi , eio def- 
fo attacco alle loro fuperdi,ziofe opinio-. 
ni : un linguaggio poco diverfo : Io ddf- 
fo carattere di audacia nell’ andare in- 
contro al pericolo prima che foffe pra- 
fente , e la timidità allorché vi fi 'tro- 
vavano impegnati . Qflé r va fol tanto , 
che i Bretoni confervavano maggiore 
fierezza , perchè non erano dati peran- 
the ammolliti , corr.e i Galli , da uqa 
Lunga pace Poteva offervare anco^^a 
*q’ altra differenza.! Bretoni fono rap- 
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prefentàti da Orazio come («) infocia- 
bili cogli llranieri, a cui i Galli hanno 
air oppofto' fatto Tempre un buono acco- ’j 
glimento. I 

Supponendo che vi foffe un’ origine 
diverfa fra i popoli della Gran-Breta- 
gna , bifogna per una naturale confe- 
guenza ammettere della diverfità anche 
fra i loro coftuijii . Ma gli Scrittori 
Greci e Romani non hanno avuto una | 
cognizione tanto particolare del paefè , 
che baftalfe per entrare nel racconto di 
quelle particolarità e olfervare quelle ^ 
differenze . Ci dicono in generale , che 
i collumi de’ Bretoni erano feraplicilTi- ' 
mi , e avevano tutta la rudichezza d’ una ^ 
rozza e affatto incolta natura . Hanno 
del latte , dice Strabone , e V ignoran- 
za di molti di loro è tanto grande, che 
non fanno farne formaggi . Ignorano 
r arte di coltivare i giardini , e alcuni 
anche tutte le parti dell’ agricoltura . 
Cefare parimente alTicura , che coloro i 
quali abitavano nell’ interno dell’ ifola 
non feminavano frumento . Vivevano 
del latte e della carne de’ loro bedia- 
mi, e apparentemente anche degli ani- 
mali che prendevano alla caccia : a ri- '' 
ferva tuttavia del lepre , da cui adène- ' 
vanii per fuperdizione . Credevano an- 
che , che non fofl'e loro permeilo man- 
giare galline, nè oche , quantunque m 

alle- 
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allevaflero per loro piacere . I loro abi- 
ti eraao tanto feraplici quanto il loro 
cibo , erano di pelle di beftie : le loro 
Città erano grandi ricinti cbiufi di fie- 
« pi , circondati da foifi , e riempiuti di 
' capanne , dove ritiravanfi confufamente 
^ colle loro greggi in cafo d’ invafione • 
' Le loro abitazioni ordinarie potevano 
eflere più comode e meno felvagge . Ce- 
fare parla de’ loro edifici , cui dice ef- 
Tere fimili a quelli de’ Galli , Attribui- 
fee loro un’ orribile efHnzione d’ ogni 
naturale modeftia in ciò che concerne 
i matrimoni. Vivono, die’ egli , dieci 
o dodici uomini in comune, padri , fra- 
telli , figliuoli , con altrettante o più 
* donne ; e quelli che nafeono da quelle 
abominevoli congiunzioni vengono ri- 
fguardati come figliuoli di quello , che 
fposò la madre allorché era ancora ver^ 
gine , Strabene riferifee preflb a poco 
la (leffa còfa degli abitanti dell’ Ibernia, 
S. Girolamo attefta che quello a Tuoi 
tempi era l’uio anche de’^popoli barba- 
ri , che occupavano la parte fettentrio- 
nale della. Gran-Bretagna , e aggiunge , 
che cibavanfi di carne umana. 

I Bretoni etmano tanto pòveri ai tem- 
po dì Cefare , che non av'evano monè- 
■ta fe non di {lagno o di ferro i Ciceró- 
^ ne alTicura ancor egli nelle fue lettere , 
che non ritrovafi prefTo di loro nè oro, 
•nè argento . Nulladimeno Strabene' ve 
Tacito attefiano, che i’ifola aveva dél- 
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le miniere di qgefli metalli , Bifogn.» 
che foirero poco ricche . Lo (lagno di 
Cornovaglia , tanto anche .a’ no Ciri gior- 
ni ricercato ^ faceva una volta il com- 
mercio principale della Gran-Bretagna., 
Quefio commercio è anti.chiCTimo , e i 
Fenici r hanno fatto foli per lungo tem- 
po , Andavano a ricercare Io fragno al- 
r Ifole (a) CafTieteridi , che altro forfè 
flon fono che la Penifola dì Cornova- 
glia , cui gli antichi poco informati 
avranno creduto edere circondata da 
ogn; parte dal mare . Erano tanto ge- 
lofi di riferbarfi quello commercio ad 
efclufiooe di ogn’ altra nazione , che 
«n Piloto Fenicio^ come narra Strabp- 
jge , vedendoli feguito da un navigato- 
re Romano, il quale voleva fcoprire la 
Brada delle CafTieteridi ^ andb a rom- 
ji.ere a bella polla in alcune fecche a 
lui note , affine di trarvi il troppo cu- 
riofo Romano . Quelli vi peri , Ma il 
Fenicio affai piti efperto aveva prefe le 
fue mifure per falvarfi ; c ritornato al- 
ia fua patria fa compenfato dallo Stato 
della perdita , che aveva fatta nel fuo 
volontario naufragio^. 

Le xnercatanzie che provvedevanfi nel- 
Ja Gran-Bretagna erano dunque Toro* 
' F argento j il ferro , pellicce , fchiavT , 

e ca- 
ra*) ’ll nome di quefie Ifole eroe fa fu t origine 
dallo fiagno medejtmo , chiamato da' Greci tieUa 
toro lingua Caffieteron . 
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eccellenti per la caccia . Tutte 
.^ùelie cofe hanno ia loro utilità piìi o 
■meno grande ; e in can-ibio portavanfi 
,a’ Bretoni delle bagattelle capaci di dar ^ 
jieir occhio a’ Barbari , come màniglie 
ali avorio , gioje di vetro , o di ambra 
gialla. L’ Oceano (tf) Britannico foca- Perle, 
miniera auebe^ fecondo la leflimonian- 
7a di Tacito , delle p.erje ma ofeure 
,.€ macchiate Alcuni credono che Ja 
differenza • fra quefle perle ,e quelle di 
Oriente nafea dalla diverfa tnaniera di 
xaccoglierle • Imperciocché nel Golfo 
Perfico r oftriche delle perle fi pefeano 
,c fi fiaccano d.a* fcqgli _tutte vive , lad- 
dove fulle cofie della Gran Bratagna B 
xaccoglievano allorché il mare le avea» 
.gettate fui lido. Ma dice Tacito., man- 
ca piuttofio a mfo parere la natura al- 
le perle che l’ ayidiià e la follia al 
noftro luffp .. La iua riflefiìone è foda , 
e verificata dalla fperienza . Si pefeano 
anche * al giorno d’oggi delle perle i,n * D/V»- 
Ifcozia ; e le vi folle Arezzo di averle 
.così belle , come quelle de’ mari dell’ 

Jndic , noi j’ avremmo certamente tro- voce Per- 
ivato, la. 

Ho 


Gignir Se Ocennus margarita , fed fubfu- 
,.fca & Jiventia . Quidam artem abeflfe Icgentilnis 
aj^bifranrur : nam in rubro mari viva ac fpirr'ti- 
,tia faxis ave;lli , in Britannia prout expulfa fint 
co]l:gì . Ego facilius crediderim naturam mar- 
.Sarùis deeiie, quam nobis avarhiam . 
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Maniera Ho parlato nella Storia della Kepub- 

Batterr maniera di combattere de’ 

de’-Bre- Bretoni , e de’ loro carri da guerra . Ag-» 
toni. giungo adeflTo , che il nerbo principale 
delle loro armate confifteva nella infan- 
teria . Andando alla battaglia fi dipin- 
gevano il corpo col palmello di un ai- 
zurro carico , e che tirava al nero, pen- 
fando di apparire con quello più formi- 
dabili agl’ inimici . Le loro donne face- 
vano ancor effe ufo di quefto medefimo 
colore , probabilmente come un orna- 
mento che dava rifallo alla loro bellez- 
za . I Bretoni lafciavano crefcere i loro 
capelli , forfè col difegna di proccurarfi 
un afpttto più feroce . 

Il loro governo era cangiato al tem- 
po di Tacito . Dopo aver avuto per 
lungo tempo de’ Re , i quali probabil- 
mente non erano aflbluti , erafi intro- 
dotta fra di loro una fpezie di Arillo- 
crazia , la quale ad altro non ferviva , 
che a dividere le loro forze , e a impe- 
dir loro di riunirli. E quell’ è {a) dice 
quello Storico il nollro principale van- 
taggio contra nazioni bellicofe e poten- 
ti . Effe non fanno accordarli . Avviene 
di rado che due o tre giungano ad unirli 

in- 

(,a) Nec aliud adverfus validifTìmas gentcs prò 
nobis utiJius , quam quod in commune non con- 
fulunt . Rarus duabus tribufve civitatibus ad 
propulfandum commune pericnlum confenfus . It* 
dUm finguli pugnanr, univciH vincuncur. 


Loro go- 
verno . 
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=^5nfieme per allontanare il comune peri- 
colo . Entrando, per tanto in guerra 
•• r una dopo l’altra , ritrovanfi alla fine 
■ tutte vinte . 

Cefare> (some è già noto , fu il pri- 
' mo a paff^arfe nella Gran-Bretagna con 
un’ armata . Io ho efpofto »e//a Storta 
' della: Repubblica Romana ciò , che egli 
' medefimo racconta delle fue imprefe in 
quello paefe , le quali non furono mol- 
to confiderabili , e colle quali piuttofto 
che aver vinti (a) i Bretoni , infegnò 
a’ Romani a conofcerli. Sopraggiunfero 
' poi lé guerre (ùvili, e i capi della Re- 
pubblica rivolfero Ig fue forze contro di 
• lei medefima Augnilo retiate folo pa- 
drone dell’ Impero , ebbe per ben <iue 
volte il penfiero di ripigliare i difegni 
di fuo zio fopra l’ Ifola della Bretagna; 
quando non fi voglia creder piuttofto 
' che la fua mira folte foltantù di atter- 
rire i Bretoni , e di far<*loro rifpettare 
il nome Romano. Vi riufeì. I Re , e 
i popoli di quefta grand’ Ifola , almeno 
quelli , eh’ erano piò vicini alla Gailia, 
gl’ inviarono Afnbafeiatori , gli refero 
omaggio , e fi foggettarono a pagare 
gabelle fopra tutte le mercatanzie, eh’ 
entravano dal loro Paefe jielle Gallie y 
e che portavanfi dalle Gallie nel loro 
Paefe. ' ' 

Au- 

G*' Poteft vidcri oHencHfìè j>o{leris, 4ra> 
didiflTe . Ta:. Jgr. r 3 . 
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* , _ non andò piò oltre t e Ti-* 

Strak L. ; T ® tranquillità 

II. p. ^ ^uo efeijipio per legge , Strabo- 

»>5. & li quale fcriveva fotto quello Pria- 
i*> IV. cipe } giullifica il dilprezzo che facevano 
f. *00» i Romani di una conq.uillja , che npn 
^teva loro elTere di alcun vantaggio , 
Cofa guadagnerebbero eglino , dice que- 
fto Scrit^pre, annoverando fra loro fu 4 - 
'ti;'- popoli poveri e mi fera bili ? Le ga- 

belle , che rifcuotorio fopra tutto ciò ^ 
che forma l’oggetto del commercio fra 
’ j Galli e la Gran-Bretagna , rendono 
-ì jpro piò de’ tributi, che potrebbero im- 

porre a’ Bretoni , e di* c-ui converrebbe 
’ che ne impiegaffero una gran parte nel 
mantenimento delle truppe , che fareb.- 
])ero obbligati a tenere nell’ Ifola . 

Abbiamo veduto i progetti di Cali- 
gola fovra la Gran-Bretagna, i quali lì 
jridulfero ad ammaliare conchiglie . Fu 
fotto Claudica che i Romani andaron.o 
a foggiornarvì , Quello Principe poco 


Tac. 


An.di R. 

g!c. 4^* capace d’ ellere colpito dalle ragioni po- 
litiche , che avevano trattenuto Augq- 
llo, lafciolfi fenza dubbio lufingare dal- 
la bella idea di forpalTare la barriera 
.deir Oceano , di foggettare ( ) al do- 

minio Rgmiano popoli che avevano fem- 

pre 

O) Tamdiu claufim f Brira»iniam' ] aperit 
ecce Principum maxiituis, non indomitarum mo- 
do ante fe , veruni Jcnotarum quoque gciltium 
'Viftot. Pomp. 6. ^ ^ 
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p>re confervata la lor 'libertà, e di fen- An,di R, 
tirfi chiamare il vincitore di nazioni ^ 
non folo indonnite , ma anche fino al 
fuo tempo konofciute . Colfe percìb D/o>- 
r occafione prefentatagU da un certo Ve- 
rico , il quale fcacciato dall’ Ifola da 
una fazione inimica implorava la Tua 
protezione per poter ritornarne a ttabi- 
lirfi nel l'uo paefe : e mandò ordine ad 
A. JPlauzio di entrare nella Gran Bre- 
tagna colle Legioni eh’ erano ai fuo co*> 
mando. 

X foldati Romani ntìn fi lalciarono 
cosi agevolmente perfuadere a palTare in 
un altro Mondo : che cosà veniva da 
efTì rilguardato il paefe , in cui fi voler 
va condurli. Per vincere la lor refifien- 
za agli ordini del loro capo, ch’era un 
perfonaggio Confolare , il liberto Nar» 
cifo ebbe l’ infolenza di portarfi nel lo- 
ro campo , di falire fui Tribunale di 
Plauzìo per fare ad effi un’ arringa » 

Lungi dal .volere afcoltarlo , gridarono 
a' Saturnali rinfacciargli i ferri del- 
la fervitù che aveva portato : e. facendo 
fui loro animo lo fdegno ciò , che non 
aveva potuto fare la confiderazione dei 
loro dovere dichiararono al Generale 
eh’ erano pronti a feg^irlo. 

Plauzio fece pe'rciò il tragitto ; ma 
I’ efattezza diDioue, o almeno del fuo 
abbreviatore , è tale che non ci dice 
nè da qual porto della GaJlia fia quello 
Generale partito , nè a quaj luogo dei»- 

l’Ifo. 




r/-' 


f * 

i 

l. 


go SroRfA degl’ Imperat. 
An.diR.p Ifola abbia approdato. PuoiTi conget*» 
^94» Di turare che abbia feguito ib cammino te^ 
‘'^^’nuto da Cefare ; che fiafi imbarcato al 
Porto Izio e in quelle vicinanze , e 
che fia difcefb a terra nella Provincia 
di Kent . Aveva divifa la fua armata- 
in tre corpi per evitare T imbarazzo di 
un numero' troppo grande, e tenere gli 
abitanti deH’Ifola incerti intorno al fi- 
to, in cui dbveflero attenderlo.. Que(^ 
precauzione rapporto a’ Bretoni era fn- 
perflua. Eglino non iftavano full’ avvilo,, 
e Plauzio non ritrovi oracolo verun» 
al focr sbarco .. 

I Barbari atterriti fi ritirarono' torto- 
ne’ loro bofchi e nelle loro paludi , do- 
ve bifognava che i Romani andalTero- 
a ricercarli per combatterli . Alla fine 
• |i ritrovarono , e vinfero CarattaTto e 
Togodunno, ambedue figli di Cinobel* 
lino , di cui abbiamo- fatto menzione 
fotto Caligola. I Bretoni* non fi perdet- 
tero per quefto di coraggio : iperavano 
che la fpedizione di Plauzio avrebbe lo 
rtertb efito' di quella di Cefare , e che 
refirtendogli con vigore renderebbero inu- 
tih i fuoi sforzi, e P obbligherebbero ad 
abbandonare la loro Ilbla . Non confi- 
deravano , che le circollanze s’ erano 
cangiate di molto , e* che i Romani di- 
venuti pacifici poflfeirori delle Gallie ave- 
vano tutto il tempo e tutto V agio di 
conquiftarli. Vi furono molte fcaramuc- 
ce , nelle quali gli abitanti dell’ Ifola , 

aven- 
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avendo avuto la peggio , furono coftret- An d«R* 
ti a rinculare ; e PTaùziò: Tempre vinci- 
tote pervenne air imboccatura del Ta- 

Gli convenne ivi fermarli a motivo Claudio 
'di una difgrazia che gli avvenne, e del- 
la neceffità di attendere Claudio , il mo nell» 
'quale aveva intenzione di venire a por- Gran- 
fi egli medefimo alla teda della Tua ar- Breta- 
•mata , fe i prinerpj dell’ imprefa ne 
celTero Iperare un efito avventurofo . 

Egli nòn era 'mai flato alla guerra . De-fedici 
fiderava un vero trionfo , rifguardando giorni , c 
come un onore troppo comune e non 
molto degno della Maeftà Imperiale 
gli ornamenti di Trionfatore , che gli c/^wd. 
erano flati decretati dal Senato in oc- 17. O 
cafione de’ vantaggi riportati da’ fuoi D/V* 

’ Luogotenenti , 

Alla nuova de’ profperi fucceffi dì 
Plauzio partì da Roma , lafciando a 
Vitellio. fuo collega nel Cpnfolato 1 ’ an> 
miniffrazione degli affari dell’ Imperio . 

S’ imbarcò ad Oflia , venne a Marfiglia, 
e avendo attraverfato tutta la Gallia , 
fi rimife di bel nuovo in mare a * Gef- *So!ogna 
JoYÌacum , fece il tragitto , e raggiunfe fui mare, 
la fua armata alle rive del Tamigi. 

Dione afficura , eh’ ei pafsò quello 
fiume, e gli attribuifee l’onore di aver 
guadagnato una battaglia centra i Bar- 
bari , e di aver prefo Camoloduno (//), 

re fi- 
ca) Quejìo è oggi Maldon, fecondo Camdcno . 

Ma 
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refìdenza di Cinobellino. Secondo Svft- 
tonio alToppofto , in tatto iL tetnpc? 
'che CJaudio fi trattenne nella Gran^ 
Bretagna altro ndn fece che ricevere gli 
omaggi de’ popoli vin|i : non vi fu com- 
battimento veruno fu fparfa alcuna 
goccia del (àngue nemico., lo. mi atter-r 
rei qui volentieri a Svetonio . Niente 
havvì di più facile quanto che Dione 
abbia • attribuito a Claudio le imprefe- 
di Plauzio fuQ Luogotenente . Ciò , che 
a^bbiamo di certo , è ^ che il foggiorno 
dell’ Impe-ratore in quella Ifola non fu 
di lunga durata : ei non lì fermò in 
effa che per lo fpazio di Cedici giorni f 
dopo i quali part't per ritòrnarfene 4 
Rorna. 

Erafi nondimeno tanto infùperbitq 
per quella fpedizione , che fi fece pro«- 
danaare più volte dalle Legioni Impe-’ 
rator o General vincitore , benchjJ l’ ufo 
folfe fempre (lato, (e fi eccettui ua fo- 
lo efempio contrario d^to da Caligola , 
di non prendere queflo titolo che una 
fola volta per tutti i fucceffi d’ una (lef* 
fa guerra . Spedì via i Tuoi due generi, 
Magno e Silano , per andare a recare 
a Roma la nuova delle fue conquide : 

e il 

M» un dotto Ingltfe citato nel Dizionario della 
Martiniere alla Camòloduniun , rifiuta que- 
fia .opinione,, e colloca qttefla Città un miglio di* 
fiante dal borgo di Walden , nella Provincia d'Ef* 
Jvx , vtrj» l\ Occidente . 
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6 il Senato gli profa-(e tatti gl’ immagi- An. di R. 
Inabili ònori, il Trionfo , il foprannome J 

di Brìtarmtcus per lui e per fuo figlio 
due Archi trionfali , l’ uno nella Città) 

^l’altro al luogo della Gallia, da cui era. 
partito per la Gran-Breragna , e una 
'Fella anniverfaria , per eternare ‘la me- . -■ 
moria delle fue imprefe. Furono accor- 
date iti quella occafione anche a Mef- 
felina tutte le prerogative , di cui ave- 
va goduto Livia madre di Tiberio. 

Claudio per ritornare a Roma prefe flhì. 
h firada del Pò , ed entrò per quello III. \ é . 
/iume nel mare Adriatico fopra un va- 
fcello , che avrebbe piuttofio meritato ^ 
dice Plinio , d’ effére chiamato una ca- 
ft . Il Tuo viaggio durò in tutto fei 
meli , e ritornò a Roma ne’ primi -gior- 
ni del Confolato di Crifpino e di Tauro* 


L. Quri^ziò Cris^uno IL 

M. Statiliò Tauro* 


An.di R. 
■795- Di 
G.C. 44» 


Il iTrionfo di Claudio fu celebrato trionfo 
•con tutta la magnificenza pollibile. Ma- di Clau-, 
•jravigliandofi egli medefimo come avef- dio.Swcr/ 
Te potuto giungere ad una gloria tale -, Claud. 
non rifparmiò alcuna di quelle cofe die ^ 
potevano accrefcerne lo fplendore ; e 
permife a de’ Governatori di Provincia, 
e ad alcune perfone efiliate di venire 
a Roma per elTerne tefiimonj . Volle 
in oltre che tutti coloro , i quali ave- 
vano ottenuto in quella mcdefimct guer- 
ra 


S«cf. 

'Claud. 
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Arv.tliR. ja ornamenti del trionfo, accompa- 
7’^- gnalfero il fuo carro . Elfi erano in gran 
* numero . Imperciocché Claudio , facile 
in ogni cofa , dillribuiva con liberalità 
quelle ricompenfe di onore, fino ad ac- 
cordarle per cofe da nulla a femplici 
Senatori e anche al giovane Silano , 
-dellinato a divenire fuo genero, il qua- 
le era anpena ufcito dalla tanciullezza . 
-Quella truppa brillante •marciava .a pie- 
di dietro al iuo carro. Un Iblo, dipin- 
to fra tutti, perchè quell’era la fecon- 
da volta che veniva decorato .da quelli 
pregevoli e illullri ornamenti , montava 
un cavallo coperto d’ una gualdrappa 
magnifica, e aveva in dolio una tunica'' 
carica di -palme .in ricamo . Quelli era 
/Caffio Frugi genero di Antonia figlia 
di Claudio . Meffalina in una fuperba, 
vettura feguiva ancor elfa il carro del- 
lo fpofo , da lei coperto d’ignominia. 
Tutte Je cerimonie del Trionfo iurono 
puntualmente oiferv.ate., e Claudio fall 
ginocchione i gradini del Campidoglio, 
aifinito e f^flenuto da’ Tuoi due generi. 

Ne’ giorni fuiTeguenti al Trionfo vi 
furono giuochi d’ogni forta , corfo di 
carri nel Circo , combattimenti di Atle- 
ti , caccia di orli , ballo militare efe- 
guito da giovani fatti venire dall’Afia, 
e opere .tcatcali . Finalmente affine di 
perpetuare in qualche maniera il fuo 
Trionfo fopra l’Oceano, ch’ei preten- 
deva -di aver domato , Claudio fece 

col- 


Dio, 


Suct. 

Chud, 
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«oilocarei'UDa corona .navale a lato .del- An.dì R. 
la Civica , da cui era .fempre ornato .il "jSU 
palagio Imperiale,. * 

Mentre Claudio celebrava con tanto 'l’arte 
fallo le fue vittorie fopra J Bretoni,, i 
Bretoni non erano vinti,. Difendevano Bretagna 
ancora la lor .libertà , .e fodenevano la ridotta.in 
guerra centra Plauzìo., ch’era reflato Provin- 
.nel paefe con numero grande di truppe/'^** 
Velpafiano allora ^comandante ,di una 
Legione /fi diftinfe molto in quella gugr- suct. 

. “Diede .trénta .battaglie ^:ontro V\mr,Vefp. 4, 
mico , prefe «venti Città foggiogò due 
Narìoni Britanniche ^ e impadronilfi 
.ileir Ifoia .di Wight . «rNe .ricevette per- 
«ciò in «ricompenfa gli -ornamepti .del 
Trionfo , e quello .fu il (a) primo gra- 
do di ;^e}la . grandezza , a cui pervenne 
nel /feguito , .Plauzio «impiegò quattro 
.anni .a ftendere ,,e ftabilire ;le fue. con- 
*quifte .ivinfe molti popoli ; fece con 
ein de’ .trattati „e .affinchè quefte Na — ^ 
zioni poteffero effere ficure (riguardo a 
tutto quello, che, da luijbfle.fat-to e am- 
.aninifirato , .il Senato >fece un decreto, 
nel quale .dicevafi che ,i trattati fatti da 
Claudio, o -da’ fuoi Luogotenenti avreb- 
bero la ftefia forza -e-la fielfa validità , 
come .le .fofie in effi intervenuta -,1’ au- 
torità .del Senato e del popolo .. Quin- ^ 
di fu ridotta m.Provincia.’Romana mna 14. 
gran parte ^e’ Paefi ,<he fono , all’ intor- 
no 

CO -Monftratus fatis Vefpafianus . Tac,Agr,\i. 
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Ah.diR. no (Jel Tamigi dalla parte dei Mezio» 
"qq giorno e del Settentrione . Plaazio ri- 
tornato a Roma fotto il quarto Con- 
ClauJ. Tolato di Claudio ricevette 1’ onore del- 
24- 1’ Ovazione , onore a que’ tempi unico 

per un particolare , e di cui credo che 
quello fia 1’ ultimo efempio fotto gl’ 
Imperatori. Durante la cerimonia. Clau- 
dio l’ accompagnò fempre dandogli la 
delira . ^ 

Io ho voluto raccontare feguitamen- 
te ciò, che in rillretto Tappiamo da Sve- 
tonio e Dione intorno le prime conqui- 
de de’ Romani nella Gran-Bretagna . 
Ciò , che avvenne dopo , farà a noi 
efpollo più particolarmente da Tacito.^ j 
quando ne farà giunto il tempo . » 

Fatti I tatti rapportati da Dione fotto il 
pacfico- Confulato di Crifpino e di Tauro fono 
numero e'poco rilevanti . Clau- 
dio concelfe al Tuo Prefetto del Preto- 
rio il diritto di federe nel Senato al- 
lorché vi accompagnalfe 1’ Imperatore . 
Seguendo l’ efempio di Augnilo, il qua- ' 
• le , diceva egli , aveva fatto altrettan- 
to per Valerio Ligure . Accordò la llef- 
fa prerogativa a Laco Comandante del- 
la guardia fotto Tiberio, e. allora Pre- 
fetto delle rendite del Principe -nelle 
Gallie . Lo decorò in oltre degli orna- 
menti Confolari , o profufe , fecondo 
Suft. Svetonió , un tale onore anche- a Pre- 
Cljud. fetti d’ un ordine inferiore . 

Rellituì al Senato 1’ amminiilrazione 

del- 
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Hlle Provincie di Achaja e di Mace- 
donia, cui Tiberio aveva appro^iata a 
ie fteflfo . 

Ampliò il Regno di Cottio , picco- 
) lo Principe ftabilito a Sufa nelle Alpi , 
e alleato de’ Romani . Cottio non s’era 
fottopofto al giogo del loro dominio , 
celato nella fua ofcurità , e difefo dall’ 
altezza inacceflìBile delle Tue montagne. 
Vide nondimeno ch’ ei non poteva man- 
tenerli alfùlutamente independente da 
una cosi||^brmidabile potenza . Ricercò 
1’ amicizia di Augufto , da cui fugli acf 
cordata , e di cui prefe il nome facen- 
doli chiamare Giulio Cottio . In un 
piccolo Stato quello Principe aveva del- 
le mire grandi . Fece delle operazioni 
confiderabili per rendere praticabile il 
palTaggio delle Alpi nel paefe , in cui 
regnava . Cìovernò i,,fuoi fudditi con 
Saviezza, e fece loro godere una perfet- 
ta tranquillitii fotto la protezione de’ 
Romani . Claudio nello (lelfo tempo 
che aggrandì il Tuo dominio , gli diede 
anche il nome di Re. Dopo la fua nTor- 
te , Nerone unì i fuoi Stati all’ Impe- 
ro , ma la memoria di quello buon 
Principe fi mantenne viva per lungo 
tempo -nel paefe da lui governato. Mo- 
ftravafi ancora al tempo di Ammiano 
Marcellino la fua tomba a Sufa , e fe 
gli rèndeva anche una fpezie di culto . 
Il fuo nome s’ è confervato in quello 
delle Alpi Cottie,. celebre nell’Antichità, 
Crev.Stor.degl' lmp,T ,1V, E Clau- 
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Ati.dìR. Claudio levi) a’ Rodj la libertà ,-***^i 
^ 9 ^. Di jjyj abufati a fegno di mettere 

Di^' croce alcuni cittadini Romani : la 
reflituì loro nel feguito , come avremo 
.r attenzione di olTervarlo , ma ciò non 
avvenne fé non dopo aver fatto ad effi 
foffrire per moki anni il caftigo della lo- 
to audacia . '' 

Un certo Umbonio Silo ebbe 1’ ardì- 
,rc di difpregiare la vendetta efercitata 
contro di lui da’ liberti di Claudio. 
fendo Proconfolo della Betic||^, fi ave- 
va concitato il loro odio . Lo fecero ri- 
chiamare fotto il pretefto xhe non avef- 
fe fomininiftrato fuftìcienti provvigioni 
di biade alle truppe Romane, che guar- 
davano la Mauritania ; e ìndufìTero Clau- 
dio a fcacciarlo anche dal Senato. Uin- 
bonio per far vedere, che poco cura va- 
li della dignità , di cui veniva fpoglia- 
to , mife pubblicamente in vendita la 
fua foga di Senatore . Gli Storici non 
ci dicono , che gli fia accaduto altro 
male . 

M. Vinicio , elitra fiato marito di 
V Giulia figlia di Germanico , fatta mo- 
rire da Claudio , non lafciò d’effere no- 
minato Confolo dall’ Imperatore mede- 
fimo per r anno feguente . Quefi’ ew 
il fuo fecondo Confolato , nel quale eb- 
be per fuo collega Statilio Corvino o 
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Anche queft’ anno è fterile di avve- Cangia- 

^ mento 

-V „ n L... ■ dcirordi- 

Claùdio cangio 1 ordine irabilito ne- ne per 

gli ultimi anni di Tiberio per dare il darel’an- 
giuramento , che rinnovellavafi ogni, an- "ualgiu- 
no da’ Senatori . Non voile che ciafche- 2^^"^*** 
d un Senatore ne pronunziaffe la formu- 
la , ma un Pretore a nome di tutto 
il Tuo Collegio , un Tribuno per tutti 
i Tribuni , e così di tutti gli ordini , 

-de’ quali era comporto il Senato . Egli 
medefìmo giurò , fecondo il fuo folito, 
r ofiervanza degli rtatuti di Augurto . 

Pofe freno alla libertà che prendevan- 
fi i particolari di erigerfi delle rtatue di 
loro propria autorità . La Città n’ era q rinno- 
piena , e tutti i luoghi pubblici fe ne vellatid* 
trovavano ingombrati . Claudio fece Claudio, 
trafportare in var-j luoghi quelle , che 
già furtlrtevano, e vietò, che per l’av- 
venire alcun particolare potefle conferi- 
re a fe medefimo quert’ onore fenza la 
permiifione del Senato , purché non avef- 
le eretto o rifabbricato qualche edifìzio 
pubblico : nel qual cafo avrebbe la li- 
bertà di farfi rapprefentare erto e tutti 
quelli di fua famiglia ha con pitture o 
con rtatue . 

Claudio proccurò di rimediare ad un 
altro difordine fenza paragone più im- 

E 2 por- 
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Anidi R. portante , e affai piìi diffìcile da eftir- 
Di pare . Avendo^andannato all’efilio un 
G.C. 45. jVIagiftrato coT^ffìonario., rinnovellò in 
qùeffa occafione gli antichi Statuti , s 
quali proibivano di paffare fenza inter- 
vallo da una carica a un’ altra . Vole- 
va , che i Magiftrati ufciti da un im- 
piego reflaffero per un certo tempo nel- 
’y - ; la condizione privata , affinchè quelli , 

*■ eh’ erano fiati da effi vedati , aveffero 

la libertà di chiamarli in giudizio ; e 
per timore che non fi fottràeffero con 
affettate affenze al cafiigo meritato dal- 
..le loro ingiufiizic , vietò loro anche ,i 
'Viaggi . Finalmente comprefe .nel fu® 
editto non folo coloro che comandava- 
no in capite y ma ancora i loro Luo- 
gotenenti , e fiabilì tanto per gli uni, 
come per gli altri la fieffa obbligazio- 
ne di lafciar paffare un certo intervallo 
di tempo , prima che poteffe loro effe- 
re conferito alcun pubblico impiego . 

Affine probabilmente d’invigilare al-, 
•la efecuzione di quefto editto in ciò clic ; 
rifguardava d viaggi de’ Senatori , Clau- 
dio fi 'fece conferire con un decreto il 
diritto di loro accordare le licenze , lad- 
dove fino allora ogn’ uno s’ era fempre ' 
indirizzato ^1 Sqfiato .per ottenerle , co- ; 
me al tempo della Repubblica. , 
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"Giuochi 

votivi 


Claudio s’ era obbligalo con voto a 
Liberali- giuochi per la fua fpediz.ione 

rà al po- ‘della Grun-Bretagna . Li diede in que- 
“■ ■ fio anno , e vi aggiunfe di più una li- 
^ bora- 
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beralità molto confiderabile , I citta- An.di R, 
dini, a cui lo Stato faceva delle diftri- < 
buzionr regolate di fruménto , ricevet- 
tero altri trecento’^, e altri fino'a mil- * 
le e dugentp cinquanta ** fefterzj 
cadauno . Dione olTerva , che Claudio 
non prefèdette in perfona a tutta laFrcwc/d. 
dtftribuzione di quello Ì<^do. Dopo aver- ** Cent§ 
V incominciata , fece che la terminaf- 
l»»-© i Tuoi generi , non volendo inter- 
ron.pereMa Tua funzione favorita di %\\x- roidi.. 
dica»* 

■'Per.!jpn omettere cof» veruna , dirò QuinM 
qui che Claudio riftabili il qmnio gior- giorno 
no de’ Sa th-iiiali aggiunto da Cajo ye ^oi 
abolito . - in quello anno un ec-'j.jj{^j 

clifiì del foie if^rimo di Agoftp, gior- fole . 
no della nafcita '&»: Claudio . Siccóme 
temeva, che il volgo^ fuperftiziqfo non 
prendelfe da quello urtikattivó augurio ', 
contro di lui . ne fece affigere la pre- 
dizione qualcne tempo avanti colla fi- 
fica fpìegazione di quello fenomeno'. ' 

I Confoli dell’anno feguente furono 
due uomini de’ più illullri , Valerio Afia- ’’ 
tico , il quale avendo già amminillrato 
il Con folate fotto Tiberiqy|k O fotto 
Gajo , ne ottenne da ClatnK) un fp-r 
condo probabilmente come la. ricom- 
pénfa de’ fervigi , cui Tacito dice aver Xf. 
egli prelìati nella rpcdiz.ione centra la ‘^««.3. 
Gran-Bretagna ; e M. Silano , fratello 
di L. Silano, genero di Claudio, e ni- 
pote d’una nipote di Augnilo, nato 

E 3 meri- 
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mentre quelli ancora' viveva. 
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G . C . 40 . M.,Giunio Silano. 

Afiarico Afiatìco , fe crediamo a Dione, era 
ta'”con- nominato Confolo per tutto l’ an- 
faio per non 'volle godere di quella 

tiKto !•’ dillinzione,e rinunzib avaati il tempo, | 
anno, ri- per non concitarli maggiormente l’ ir- 
«anzia vi<iia , a cui fapeva di non elfere 
ìl'tempo troppo efpollo a motivo delle IdS. ^ 
, grandi ricchezze . Lo ftelTo Storia* ^Ifi- 
curai,--iJ»c ve ne furono molt' 

Qti^l tempo , i quali nom’^i^ti come 

Afiatico per efercitare il Coniblato per 
un anno intero, rinunz^^rono come lui 
Lenza afpettarne il fine , ma per una 
ragione contraria , Le loro facoltà trop- 
po tenui non polivano ballare alle fpe^- 
fe prodigiofej.che. efigeva il Confolato- 
Vinicio Vinicio ,, ch’era llato^ Confolo 
muore no precedente , perì in quello per la 
avvele- frode di Meffalina . Quell’ era un uo^iq 
Mcffali- attendeva foltanto a’ fuot 

na , affari particolari ,. e affatto incapace di 
turbare l(^&ato . Ma non -volle abban-' 
donarfi aSP dilfolutezzc' di Melfalina , 1 

td ella lo fece avvelenare . Ricevetcei 
dopo la- fua morte l’onore de’ funerali- ^ 
pubblici „ che punto non nuoceva- alla | 
Lua nemica . . 

Afinio Gallo, nipote di Agrippa pe(. ] 
,^parte di Vipfania fua madre, e fratello- j 

ute- 
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otcrioo di Drufo figlio di . ^".d. R. 

tramò una congiura pe' ac.4«. 

IiDoero . Non vi fbno fpiriU' piu iog- Afinio 
getti ad infuperbirri per la loro nafcita GaUo 
quanto quelli , che non hanno alcun congiura 
Lro merito. Piccolo, malfatto 
no , fenza fpiiito , fenza alcun talento , ^ 

Afmio Gallo penfava che ogni cola tol- 
V dovuta a’ gran nomi della fua Ihrpe: indilio, 
e ^ènza avere nè forze, nè foldo,imma- S«er. 
SiDivafi , che i cmadini appena che ave f- c 
fé dàt^o il legno correrebbero a Ichierarli 
incornò di lui , e lo riconofcereb^ro 
per Impeiwore . Elfendo dato l’affare 
Coperto, la fua- follìa lo falvò.. Ua ina'* 
prefu sì mal concertata parve l’effet^. ,.^^n 
d’ uno- fpirito fregolato . Fu troppo di~ 
fppegiato' per effere punito coll’ ultimo 
fupplicio , e Claudio contentoffi di 

mandarlo in efiltO'. ri 

Tracia, che aveva avuto fino al- LaTra- 

lora i fuoi Re , divenne in quello ah- 
no Provincia Romana . Abbiamo ve- 
duto fotto Tiberio eh’ era Hata divifa*cia Ro- 
fra Rinaetalce , e i figli di Coti , de’ mana . 
quali il folo chiamato parimente Con , 
è noto nella Storia. Cajo diede a 
metalce la porzione di Coti , il quale 
fu da lui compenfato col farlo Re del- 
la piccola Armenia . Effendo fiato Ri-t' 
metalce uccifo da fua moglie , è cola 
probabile , che i Romani fi 'fiano fervi- 
ti del pretefio di vendicare quefio de- 
litto per impadronirli dei paele* 

E 4 ■ Nac- 
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Nacque nel mare Egeo una nuova 
Ifola (a) vicino a quelle di Therea, c di 
Therafia . Noi abbiamo parlato di ari 
limile Fenomeno fotto Tiberio , V anno 
di Roma 7Ó8. 

Claudio volendo prendere un quarto 
Confolato ^ diede a fe fteUo per Colle- 
ga Vitellio , il quale perciò divenne 
Conlblo per la terza volta . 

Tr. Claudio Cesare. Augusto Ger- 
MANFCO IV. 

L. V I T E L L I O III. 

Nella Repubblica no» v' erano ftatì 
Cenfori dopo Paolo e Fianco , i quali 
ne avevano portato il titolo fotto Au- 
gufto con poco onore e poco fuccelTo • 
Gl’ Imperatori n’ efercitavano l’ autorità 
come ibprantendenti a’coftumi. Nomi- 
navano i Senatori e i Cavalieri Roma- 
ni. E per quello che fpetta alle funzio- 
ni della Cenfura , le quali confillevano 
pel!a dinumerazione delle perfone e de* 
beni de’ cittadini , fembra che fiano (la- 
te aflblutamente interrotte dopo la mor- 
te di Augudo. Claudio Confolo per la 

quar- 
ta) M. di Tilltntont dice, che Seneca chiama 
iotfia nuova Ifola Therafia , il che farebbe an 
orrore inefcufabile , poiché Therafia è nominata 
da Serabone, il quale fcriveva fotto Tiberio. Una 
ficcala correzione di Gronovio fondata anche ftt i 
manuferitti , libera Seneca da qttijìa taccia. Que- 
fio Critico legge Theren , Therefiam , &. hanc 
noUls «catis iniulam . Nat. iiuxjì. VI. zi. 


* 
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quarta volta fece rivivere queflà carica: An.cfìK.' 
la prefe egli medefirao , c vi affoci.ò 
fteflb Vitcllto , eh’ era già fuo collegal ‘ 
ael Confolato . 

Quefto prodigio/o innalzamento di Viieadiy 
VitelHo era la ricompa|É|udelle fue vèr- 
^oguofe adulazioni veflj^VIefl'alina e i Uq. 
liberti. Non gli badava di arrenderli a F<f. a,, 
tutti i loro voleri , ma prollituiya anche 
loro ogni Torta di venerazione nella ma- 
niera la più balfa e la più fervile. Di- 
mandò un giorno in grazia a MelTalina 
la permiiTione .di fcalzavla : é avendole 
l«vato la fcarpa delira , la . pofe fra la 
Tua toga e la Tua .tunica , la cullodì c 
la portò Tempre in dofìfo , come un pre- 
V.Ì0T0 pegno , cui baciava di tratto in 
tratto . Aveva fra i fuoi Dei domedì- 
ci le immagini in oro di Narci.fo e di . 

Pallade . Non aveva riguardo di renderli 
ridicolo con idravaganze , purché foffe- 
ro lufinghiere. Claudio avendo dato in 
^uedo anno , come noi riferiremo fr.n^ 
poco,! giuochi fecolari : „ Podìate voi, 

5, gli diffe Viutllio , celebrare fovente 
,, queda feda „ ! Talora. Tavinlimen- 
to, a cui l’ ambizione riduceva un uomo, 

<he aveva per altro delle ;buonc qualità 
e dello fpirito, ' ' . 

Claudio formò come Cenfbre il caia- Opera- 
logo de’ Senatori : ne efclufe alcuni , d 
quali per la maggior parte fi ritirarono 
voien-Lieri , perchè la dignità Senatoria Cenfuva. 
era' loro di aggravio a motivo' dierfla Dio, 

E 5 te- 
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tenuità deHa loro fortuna . Ali’ oppofto 
fece entrare come sforzatamente m Se- 
nato un certo Surdonio Gallo, il quale 
era andato a ftabilirfi a Cartagine ; Clau- 
dio lo fece venire a Roma,c gli diffe: 

,, Io voglio le|^vi qui con una catena 
j, d’oro „ : nomini Senatore. 

Nella reviAa , che fece de’ Cavalierif 
e in generale in tutta la fua Cenfura , 
Svetonio qlferva la fteffa viciflitudine di 
buono e di cattivo fenfo, che regnava 
in tutta la fua condotta . Aveva pollo 
una notatoti’ infamia a lato del nome di 
un Cavaliere ; e intercedendo gli amici 
di quello Cavaliere per lui , Claudio 
acconfentì di cancellare la fua nota r 
„ Ma (tf) non avrò tuttavia difpiacere, 
5, difs’ egli , chi la cancellatura refti „ . 
Quello tratto millo d’ indulgenza e di 
feverità ha anche qualche cola di fino. 

In altre occafioni diede a divedere 
un’eccelTiva mollezza. ElTendo un gio- 
vane, convinto già di molti difordini , 
fcufato e anche lodato da Ilio padre > 
Claudio efentollo da ogni ignominia di- 
cendo : ,, Egli#ha il fuo Cenfore . 
Un difTolato di profellìune , fcreditato 
in tutta la Città per gli fuoi adulteri, 
fu loltanto da lui avvertito di avere un 
.poco più di riguardo alla fua fanità , o 
di vivere almeno con più cautela . „ fati- 
j, perciocché , aggiunfe egli , a qual fine 

„ dcb- 
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debbo io fapere chi fia là vodra ii?- An.di R. 
,, namorata ^ 798. I?i 

Air oppofto notò molti cittadini per ' 'H' 
cagioni frivoIilTime , e che fino al fuo 
tempo non avevano mai dato materia 
^lla feverità de’ Cenfori ^ come per eC- 
fere uCciti dall’ Italia fenza Tua licenza. 
e per eflerfi p^fti nel corteggio e nei 
numero degli Uffiziali di un Re in una 
Provincia . Ve ne furono molti, i qua- 
li fecero vedere evidentemente falfe a 
fua vergogna le imputazioni , che lor© 
faceva fnlla relazione de’ Tuoi trafcuratt 
inquifitori . Molti , a cui rimproverava 
,d’ elTere celibi , o fenza figliuoli ,0 \ 

poveri , fecero vedere- eh’ erano marita- 
ti , padri di famiglia , e ricchi . Acca- 
fava uno di avere attentato per furore 
-fi, per difperazione contro la propria fua 
vita, e di averli ferito colla fua fpada. 

X.’ accufato fi fpogliò in fua prelènza , 
r moftrò la fua perfona efente da ogni 
ferita . 

Non permetteva che alcuno di quel- 
li, a cui chiedeva conto della loro conr- 
'dotta,fi fervilTe, di Avvocati : voleva- 
che ogn’ uno parlalTe per fe medefimo , 
e- fi rpiegallè come poteva. In quello 
lave va ragione , attefocchè i Genfori non 
procedevano giuridicamente , e che di- 
iianzi loro facevafi tutto fenza formali- 
tà e fenza fpinofe difculTioni . 

Meritolfi anche delie Iodi per aver 
4atò a vedere ri fuo zelo ^ntra il luf- • 

. » F. <5 fo. 
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^ 8 * Di comperare e gettare in pez- 

g!c. 47.* carrozza d’argento lavorata eoa 

ìli . molta atte , eh’ era ftata polla in ven- 
i dita . 

Ma ricadendo nelle fue inezie fece 
affigere in un fol giorno venti editti , 
due de’ quali verfavano intorno ad og- 
getti fingolari . L’ uno avvertiva , che 
dovendo la vendemmia elfere buona e 
copiofa fi avefle l’attenzione di ben in- 
tonicare di pece le botti : e l’ altro fug- 
geriva il fucco del Taffo come un ri- 
medio utile contra la morfiearura delle 
. vipere . 

Bcrfonc'* Mentre Claudio attendeva alle fun- 
accul'ate ^*0^1 della Cenfura , Meflalina e i li- 
di con- berti continuavano a fatollare la loro cru- 
giura. deità , e a mettere varie perfone in 
pericolo fatto il preteso di congiura cen- 
tra lo Stato e contra l’ Imperatore. Com- 
prefero in quelle accufe perfone di nef- 
iuna confiderazione, cui Claudio neglef- 
fe o non condannò che a leggieri cafti- 
ghi , dicendo , che non fi doveva ven- 
dicàrfi di una- pulce nella maniera, con 
Maeno^- ^ Vendicava di un Icòne . Cofib 
«cnenTdi genero Pompeo 

Claudio, Magno marito di Antonia fua figliuo- 
iJarfo la primogenita . Quantunque non folfe 
TOorire jgo J'’ altro delitto che di ave-re difpia- 
con^"ftio ■*’**'^° a Melfalina , Claudio lo fece t-ru- 
padrc e fidare nel fuo letto fenza avergli prima 
con fua fatto il menomo proceflb . Suo padre 
madre . Craffo Frugj e Scribonia fua madre pe- 
rirò- 
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rlrono infieme con eflb lui . Ln loro no- 
biltà era la loro colpa, imperocché dal 
canto, dello fpirito Graffo non era uo- 
nib da farfi in guifa veruna temere . 
Raflfomigliava perfèttamente a Claudio 
per la Tua Irupidezra, ed era tanto de^ 
gno di fottentrare nel Tuo porto, quan- 
to era incapace d’ invidiarglielo. 

Fu poi attaccato Valerio Afiatico 
"Tacito C imperciocché noi lo ritrovia- 
mo qui , e il Lettore fé ne accorgerà 
facilmentè ) ci fbmminirtra moltiffime 
■particolarità intorno querto affare , ma 
ci lafcia nondimeno ancora da conget- 
turare intorno certe circortante, perché 
non abbiamo il principio del fuo rac- 
conto ■ 

Paré'j.che querto nero intrigo , di’ 
cui uno de’ pih iilullri membri del Se- 
nato , decorato due volte dèlia più co- 
fpicua dignità dell’ Impèro , fu la vit- 
tima , abbia avuto origine da nna bri- 
ga femminile fra Meffalina- e Poppea , 
Querta , figlia di Poppeo Sabino , per- 
fionaggio Confòlare 3 e che aveva otte- 
nuto lotto Tiberio gli ornamenti dei 
Trionfo, era la più bella donna di Ro- 
ma, ma non la più faggia. 

Ella manteneva un infame commer- 
cio col Pantomimo Mnerter, di cui ab- 
biamo veduto che Mcffialina era perdu- 
tamente innamorata . L’ Imperatrice , 
eelofa all’ eccertb , credette che Valerio 
Afiatico foffe ancor egli a parte delle 
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diffolutezze di Poppea . Di più bramava 
ardentemente d’ impadronirfi de’ giardi- 
ni di Lucullo , abbelliti cornati da qua- 
rto Confolare con un’ertrema magnifi- 
cenza . Stabilì perciò di perdere nel mc- 
defimo tempo Afiatico e Poppea , e ne . 
commi/e i’ accufa a Suilio, del quale a.b* 
biamo parlato , e di cui faremo foveij- 
te menzione nel feguito , Avvocato più 
celebre per lo fuo talento cbe per la 
fua probità . Gli diede per compagno 
Sofibio, a cui era addolTata l’educazio- 
ne di Britannico. Quefto artuto Greco, 
fingendo un gran zelo per la perfona 
dell’ Imperatore , infinuogli : „ che la 
), potenza e le grandi ricchezze de’parr 
,, ticolari erano pericolofe pe^lo Prin- 
„ cipe , Che Afiatico era fta^o il prin- 
,, cipale autore della morte di Cajo , 

,, e abbaftanza ardito per confefTarlo e 
„ per gloriarfene in piena affemblea del 
,, popolo Romano . Che elfendofi con 
„ ^nerto acquirtato un gran nome nel- 
„ la Città , e veggendo la fua fama 
,, fparfa per le Provincie , fi difponeva 
,, di andare a follecitare le armate di 
,, Germania. Ch’effendo nato a Vien- 
„ na , eh’ elfendo congiunto di fangue 
„ con tTitte le perfone più illurtri del- 
„ la Gallia non avrebbe difficoltà di 
„ fojlevare le Nazioni, dal fangue del.- 
„ le quali era ufeito 

Claudio era credulo all’eccelfo, allo- 
ra quando fc gU mortrava l’ ombra del 

pe- 
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pericolo . Quindi fece partire fenz’ altra An.di R, 
informazione il Prefetto del Pretorio 
con uno (iaccamento delle Cjuardie, co- ’ ’ 
me fe fi folle trattato di eflinguere una 
guerra nafeente. Afiatico era attualmen- 
te a Baia in Campania . Si prende, fi 
carica di catene , e fi conduce &■ Roma.: 
i? fe gli forp>a tolìo il prujceflb non in 
•Senato , ma nella camera di Claudio-, 
in prefenza di Melfalina,. 

Suilio , che faceva il perfonaggio di 
accufatore, accusò Afiatico di aver cor- 
rotto alcuni foldati con del danajo e • 
con altri mezzi aiwora più malvagi . 
Rinfacciogli in oltre un adultero- eoin- 
mercio con Poppea , e de’djfórdini di 
un’ altra fpezie che difonorano la natu- 
ra - Afiatico era uomo di fpirito e di 
coraggio. -Si difefe con. tanta forza che 
Claudio reftò tutto commofib , e Mef- 
falina raedefima non potè ritenere le 
iagrime . Ma quella non era in Jei fe 
no-n una macchinale irnpreifione ,.la q^- 
le non le cangiava punto il euor^. 
Ufeendo per andare ad alciugarfi gli oc- 
chi , raccomandò a Vitellio di non la- 
feiare sfuggir l’ accujfato.. 

Frattanto l’ accula fi dillrnggeva da 
per fe fieffa . Afiatico domandò , che 
fe gli confrontale qualcuno di quei fol- 
datijdi cui fe gP imputava d’aver co*» 
rotta la fedeltà . Ne fu prodotto uno, il 
quale punto non lo conofeeva ; e eia? 
era fiato folcanto arvertixo che Afiaiir 
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.An.di R. co era calvo . Quefto falfo tdlimoaio 
G^/C lo conofceva, rifpofe af- 

• 47* formativamente , e per provarlo moftrb 
«no eh’ era prefente , da lui prefo per 
Afiatico , perchè anche quelli aveva la 
teda calva . Ogn’ uno rife dell’ errore r 
Claudio medefimo ne comprefe la cori- 
feguenza, einclinava ad affolvere T a?- 
cufato . 

Vitellio impedì l’ effetto di queda 
buona difpofizione con una orribile pcr^. 
fidia,. Prendendo un tuono di voce dolr 
• ce^ verfando anche qualche lagrima, 
diffe che Afiatico era fiato Tempre fuo 
amico , e che avevano infieme corteg- 
giato Antonia madre dell’Imperatore. 
Rammentò i fervigi prefiati dall’ accu- 
rato alla Repubblica, il fuo valore nel- 
la guerra contro i Bretoni, e tutti gli 
altri motivi , chc'parlavano in fuo fa- 
vore ; e conchiufe col lafciarlo in liber- 
tà di fcegliere qual genere di morte 
cl^i^ più gii piacelfe . Claudio feguì tan- 
to fiolidamente le infinuazioni di co- 
loro, da cui era avvezzo a lafcìarfi di- 
rigere , che fu dello fteffo parere , cre- 
dendo di fare un atto di clemenza . 

Dione rapporta la colà un poco di- 
verfamente . Dice, che Vitellio finfedi 
efiere flato incaricato da Afiatico di 
chiedere la libertà di fceglierfi un ge- 
nere di morte , e che Claudio dando 
credenza a quello difeorfo rifguardò la 
domanda dell’ accufato .come la con- 
c , \ fefiio- 
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feflìone del Tuo delitto . Quelli che ri- An.diR. 
troveranno piìi verifimile quella manie- Di 
ra di raccontare il fatto pofìfono con- 
( tentarfene: ma io credo ch’efTa fia una 
fpiegazione inventata da perfone, le qua- 
li non hanno comprefo fino a qual ec- 
ceflb giungelfe l’ imbecillità delio fpirito ' 
di Claudio . 

Che che ne fia , Afiatico morì con 
una collanza , che non degenerò punto 
dalia fua gloria palfata . I fuoi amici 

10 efortavano ad andare alla morte per 
una ftrada lenta e dolce aflenendofi dal 
cibarli . Rifj^le eh’ era loro obbligato 
di quello ultimo contrafiegno di bene- 
volenza , ma che Ij pregava a difpen- 
farlo dai feguire i loro configli , e do- 
po ^ver fatto i fuoi elèrcizj foliii , do- 
po aver prelb il bagno e prai\jzato lie- 
tamente , fi fece aprir le vene , fenza 
fare il menomo lamento , fe non che 
olTervò y che farebbe flato per lui piò 
^orevoie di perire o per gli artifizj di 
Tiberio, o per l’ impetuoib furore-di 
Cajo , che per la frode di una femmi- 
na,^ la lingua impura di V'itellio . Avan- 
ti r operazione volle vedere il rogo , fo^ 
pra il quale doveva elfere abbruciato •* 

11 fuo. corpo , e lo fece trafportare in • 
un altro fico , 'per timore che il vapo- 
re dei fuoco non danneggiaffe gli arbo- 
ri : tanta tranquillità confervò egli ne’ ■'» 
fu4i ultimi momenti non fapendo che 
andava a cadere tra le mani di un Dio • - 

fde- 
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An.diR. fdegnato,« dalia di cui vendetta^liberato 
79 ^ Di j’ avrebbe il fuo orgoglio . 

*47« Mentre fi giudicava Àfiatico nella 
camera di Claudio , MelTalina era ufci- 
ta , come ho detto . Ella aveva una 
fomma premura di liberarfi da Pofpea^ 
e inviolle alcuni emiffarj y, i quali le | 
infpirarono tanto timore per la prigione 
che determiuofiì ad una mone volon- 
taria ^ Tutto ciò avvenne fenza che 
Claudio feiitiffe nè meno parlarne: di 
modo che pochi giorni dopo , veggendo 
alla Tua tavola Stipione marito di Pop- 
pea, diniandogli perchè noa avefie eoa- | 
dotto fece fua moglie ; e Sei pi otte ri- 
fpofe, eh’ era morta . 

Due fratelli , Cavalieri Romani de* 
più difiinti furono ancor effi com.prelt 
in quefiq affare per aver permeffo ch^ | 
Mnefler e Poppea fi abboccaffero infie- ’ 
me nella loro cafa » Queir era il lora I 
delitto . Ma Suilio li accusò in SenatOi 
per un fogno , che uno di loro aveva 
avuto , e da elfi interpretato come an- 
nunziatore di pubbliche calamità., o dal- 
la morte vicina del Principe . Furono 
condannati : e all’ oppofio coloro ch« 

« avevano fervilo MelTalina in quello in- 
otturfta trigo, ricevettero delle ricompenfe. Fu < 
fette mila accordata al Prefetto del Pretorio Cri- I 
• cinque^ fpino una gratificazione di un milione ! 
Ì7Fr4«- ^ cinquecento mila * fellerzj , e gli or- 
p/, . namenti della Pretura . Vitellio fece do? 

•• Cento re a Sofibio un milione ** 4 ^ fellerzj , «i 
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come un fuddito utile alla Repubblica An.dìR. 
per le lezioni che dava a Britannico ^ 798. Di 
e per gli configli, che fuggeriva ali’ Im- 
peratore , 

Scipione marito di Poppea era prs- 7 niu'tir,, 
fente a quella deliberazione del Senato, 
e obbligato a parlare a fuo luogo , fi 
tralfe d’imbroglio da uomo di fpirito. 

„ Io fono (a) sforzato, difs’egli , a pen- 
ji lare come tutti gli altri intorno la 
,, condotta di Poppea . Perciò voi po- 
,, tete fupporre che io penfi come tutti 
„ gli altri 

- Sutlio, a cui era fenza dubbio tocca- Lamenti 
to una parte delle fpoglie di ACatico y contri 
adefeato dal guadagno fi abbandonò con 8'* Av- 
un’ avida crudeltà- al meftiere di accu- * 
fatore , ed ebbe molti imitatori dell* memo*” 
lua audacia . Imperciocché lotto un che fiflì 
Principe, che aveva, la palfione di giu- la loro 
dicare , che appropriava a fe fiefib tut- 

ta: l’ autorità delle leggi e de’ Magiftra- 
ti , loccafione non poteva elTere piò 4. 
beila per coloro che cercavano .di ar- 
ricchirli a fpefe degl’ infelici . Gli Av- 
vocati trafficavano fenza rolfore de’ lo- 
ro ir^egni , e la loro (^i) perfidia non 
meno efpofta alla vendita , dice Ta- 
cito , delle merci eljn^fie pubblicamente 

a! 

Quiirn' idem de admìfTìs Poppatae (cn'iani 
quod omnes, putate^ie idem dicere quod omnes. 

- Cf; Nec qmdquam publicz mere» tam veoa- 
w tiutj quam aavocatorum perfidia. 
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An.diR. al mercato. Cib evidentemente fi fcor- 
ge dalla tragica avventura di un illu- 
fire Cavaliere Romano , il quale dopo 
« aver dato * quattrocento mila fefterzj 
quanta ^ Suilio , avendo penetrato che lo tra- 
milalire. diva , e che fe la intendeva colla fua 
parte avverfaria , andò ad ucciderfi nel- 
la cafa del fuo infedele Avvocato. 

Il romore fatto da un tale avveni-, 
mento diede motivo a de’ lamenti, che 
furono portati al Senato da- C. Silio 
Confolo defignato *e nemico perfonale 
di Suilio. Strile fue rimofiranze 1 Sena-^ 
'tori con una fpezie di -'acclamazione do- 
mandano, che fia fatta rivivere iaf Leg;-> 
ge Cincia , fatta anticamente per vie-* 
tare agli Avvocati di ricevere nè foldb,/ 
nè regali dalle- loro parti ^ e ultiraamen-. 

D/o. t. tinno-vellata da Augufto . Ma .Silio 
Ll\\ ' infiftette con forza , citando gli efempj.i 
degli antichi Oratori , che avevano. ri- 
vi j fguardato la gloria prefib all’ età future-, 
come la fol|^ ricompenfa degna del U>»* 
ro talento .i „ Se ci allontaniamo da 
yy quella maffima , aggiungeva egli , 
,, l’ eloquenza , la prima fra le bell’ Ar- 
„ ti , fi avvilifce dà un miniftero che 
,, diventa fórdido . La fielTa fedeltà è 
,, efpofta ài pericolo di lafciarfi fedur- 
re , quando fe fi faccia a confiderars 
„ la grandezza de’ guadagni . In oltre 
„ fe i p.rocelfi non apporteranno alcun 
lucro a neifuno , il loro numero fee- 
„ merà , mentre adeflb fi fomentano 
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/i le inimicme , fi multiplicano le ac-An.<IiR. 

,, citle., gli od) ^ le ingiurie, affinchè 
,, ficcotne le malattie .fanno guadagna- ’ 

„ re i medici , così le .cavillazioni del 
,, Foro arricchif'cano gli Avvocati. Che 
,, fi propongano per modelli Pollione , 

I, Metlala;, oppure Arrunzio, ed Efer- 
„ nino , la memoria de’ quali ‘è piti 
recente, e che fono pervenuti al più 
< 5 , alto grado della .gloria e degli onori 
coll’ integrità della loro vita , e con 
„ una eloquenza , che non s’ è lafcia- 
ta infettare da alcuna macchia d’ in- 
tere/fe.,, . 

Quefio veemente difcorfo fi guada- 
•^nava tutti i voti , ..e. già il Senato fi 
■difponeva a decretare, che coloro,! qua- 
gli avevano ricevuto argento da’ loro 
rclienti ,foffero puniti come concufiìona- ' ) 

Allora Suilio , e Coffuziano Capi- 
tone , die ad effo raffomigliava , e di 
(Coi parleremo neLfeguito , e citri an- 
tcora , 1 quali trovandofi nello fteflb ca- ^ 

;fo vedevano , che non fi trattava per 
-cffi d’ effere fottoppfii ad un efame , 
poiché il fatto era. certo e indubitato , . ( 

ma che fi er-a fui punto di ..pronunziare ** | 

la loro condanna , fi ^avvicinano ra Clan- » 

dio che era prefente , e gli chiedono 
grazia pet lo paffato . Fece loro col ca- - 

pò un moto favorevole , fcnza aggiun- 
igere la menoma, parola . Fatti arditi da 
quefio contrafiegj^ di protezione , alza-, ..k- 

■no la voce : „ chi di noi, dicono egli-* ^ 

,, no , 
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ne , ha orgoglio bacante per afpira- 


j, -- , j __ -j... 

immortalità ? Noi offriamo * 
}> cittadini un foccorfo neceffario , af- 
,, finché i deboli non fiano per tnancan- 
5, za di difenfori , oppreflì da’ più po- 
,} tenti . Per altro 1 ’ eloquenza non fi 
5, acquila fenza difpendio . Noi lafcia- 
„ mo la cura de’noftri affari per atten- 
,, dere agli altrui . Varie fono le ftra- 
,, de, per cui fi pub proccurarfi un’one- 


j) 


fla fortuna , il fervigio dell’ armi 


» 


» 
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r attenzione di far valere le Tue ter- 
,, re . Ma nefìfuno impegna in una 
„ profeffione, fé non ifpera di ritrarne 
„ da elTa qualche fratto . Fu agevole a 
Pollione e Meffala arricchiti dalle 
guerre civili , e anche agli Efernini 
rj e agli Arrunzj eredi di gran facoltà 
,, lafciate ad effi da’ loro maggiori il 
,, prendere fentimenti nobili ed èlcva’ti. 
,, Se yoleffimo allegare degli efempj 
,, contrari , quanto Clodio e Curione 
„ fi facevano eglino pagare per^e loro 
„ arringhe ? Noi fiamo Senatori di un 
j, rango mediocre, i quali in mezzo al- 
,, la tranquillità, di cui gode la Repub- 
„ blica , d’ altro non viviamo che delle 
„ arti utili nella pace. Se lì levino agli 
„ ftudj i proventi , gli fiudj medefimi 
„ periranno „ . ' 

Quefio partito era men decorofo ; ma' 
non parve a Claudio privo di plaufibili 
ragioni. Fu prefa un^trada di mezzo. 
Fu ftabilifb , che-farebbe permefTo agli 
> Av'- 
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Avvocati di ricevere fin'o a dieci mi- 
la '* fefierzj ,ma'.che., fe ricevefTero 
fomma maggiore di quella farebbero « 
giudicati rei di concuflione. Quello xe-dugentoe 
gelamento pafsb in legge . Nondimeno cinqt40ri- 
gli Oratori illutl-ri oonfervarono come w 
.apparifee dall’efempio di Plinio il gio- 
vane, l’ antica nobiltà della loro pro- 
.felTione efercitandola gratuitamente , 
Quintiliano ha trattato quella quellip-- 
ne , ed efaminato fe fia permeilo agli 
Avvocati il rifeuotere -un tributo dal 
loro minillero.. Ei fi fpiega intorno que- 
llo punto d’ una maniera così giudizio- 
sa , che fecondo i’ olfervazione del Sig. 
flollin , i fuoi principi deono fervir 
di regola , anche dove l’-ulif è diverfo.^® 
Quell’anno, eh’ è il fettecento 
‘Vanta otto di Roma , fecondo .11 com- dell' elo- 
■puto da noi feguito, era r‘ottocentQ,fe q»enK* 
,ci rapportiamo a ‘Varrone intorno la Foro, 
data della- fondazione della Città : e 
i (_a) .Romani dllora numeravano in fccolari . 

que- 

Se Jl rteerebi perchè noi non.feguiamo uns 
■.tnaniern di contare gli »nni di Roma , eie pre- v 
•vtilfe prejfo i ^.ontani , rifponderemo , eie Tito 
Livio, il ifuale fervi di guida al Sig. Rollin 
,fie' principi della StcSNa della Repubblica Ro- 
mana, parve < molti dotti Cronologici ejferjì at- 
tenuto all' opinione di Catone’, e ne' tempi , {opra 
i quali cadono le incertci:,ze e gl' imbarazgj 
la Cronologia Romana , eie non è mai chiara fe 
wn dopo la guerra, di Pirro , queflo fiftema è più 
•JaOile e meglio conaejfo , Dopo averlo adottalo 

una 
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An.di R. querta maniera . Quello era dunque l’ ati- 
G^C 47* de’ giuochi fecolari , fupponendo che 
Tac‘ xi. dovelTero celebrarfi ogni cent’anni. Au- 
II. gufto aveva feguito un altro fillenia, il 
Saet. quale faceva il fecolo di cento e dieci 
anni-; e per coQf(*guenza aveva dato i 
giuochi fecolari T anno di Roma fei- 
tecento e trenta cinque . Claudio non 
iì crede.tre obbligato ad olTervare in que- 
llo come una legge 1 ’ efempio di Au- 
guro . Defideroì'o di render celebre e 
iilullre il fuo regno colla folennità di 
quella feda , preferì la maniera comune 
di contare il fecolo , e celebrò in que- 
. do anno i giuochi fecolari. 

Nacque nondimeno da quello un non 
■fo che di ridicolo nell’invito che fi fe- 
ce a quelli giuochi . La formula pre- 
fcritta chiamava i cittadini ad, una Fe- 
da , che nelTuno di elfi non aveva ve- 
duta , nè vedrebbe mai più. Ora non 
erano paflati più di fettanta quattro 
anni dopo i giuochi di Augnilo , cofic- 
chè molti di coloro che allora vivevano 
Pll^ li avevano veduti , e il Comico Scefa- 
VII. 4S. nione aveva rapprefentato negli uni e 
negli altri. '• 

Claudio non fece alcun cafo di que- 


da confiderazione 


.tanto gli fembrava 
una 


t/ns volta ^ fu dttopt ‘fegiitrlo per femprc: e due 
»n»i di dilfo'eux.a non fono cofa offervabile trat- 
■tandufi di uno fpazio di tempo guai è 
dJla durata di Roma , 
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nna bella cofa il dare de’ giuochi feco- 
jari . Noi vedremo Domiziano penfare 
e agire nella ftelTa maniera , e ripetere 
la ftefla affurdità. I giuochi e gli fpet- 
tacoli erano un oggetto di fomma im- 
portanza per gli Romani . Il popolo li 
amava fino alla frenefia, e i Principi fé 
ne fervivano come di un mezzo della 
loro politica per divertire i cittadini, e 
difiraerli dal penfare a cofe ferie , e le 
quali potelTero interelTare il Governo . 
Claudio durante il fuo regno ne diede 
molti di ogni fpezie , pih al certo per 
genio e per inclinazione , che per fini 
pblitici, di cui era poco capace. 

Ne’ giuochi fecolari, che celebrò, fra 
gli fpettacoli , da cui fu accompagnata 
la fella , fuvvi quello del corfo Troia- 
no efeguito da’ giovani della più cofpi- 
cua nobiltà di Roma . Britannico vi 
comparve in compagnia di L. Domizio, 
che fubito dopo adottato da Claudio ri- 
cevette il nome di Nerone . Fra quelli 
due giovani Principi il favor popolare 
dichiarolfi per l’ultimo. Egli era il Po- 
lo mafchio che reftalTe della pollerità di 
Germanico , la di cui memoria era an- 
cora cara al popolo Romano . Spaccia- 
vanfi intorno alla di lui perfona delle 
favole atte per lo loro maravigliofo a 
conciliargli la venerazione di una cre- 
dula moltitudine : dicevano ch’era fia- 
to cullodito da de’ dragoni allorché era 
ancora fanciullo . Sua madre Agrippina, 
Crev.S’tor.degl' lmp,T,lV» F di 
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Domi- 
zio , cho 
fu poi 
Nerone , 
oggetto 
della be- 
nevolen- 
za del 
popolo . 
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di cui MefTalina aveva già fatto perir 
la forella ^ e che trovavafi efpofta al 
medefimo pericolo -, fembrava ad ogn’ 
lino degfta di corópanione i Meffalinà 
s’ accorfe di quelli fentimenti j e nulla 
altro la trattenne dal perdere colei , die 
le dava ombra ^ fe non che il novello 
amore che aveva concepito per lo piti 
bel giovane , che vi folfe, fra tutta la 
nobiltà Romana ^ Silio Confolo defi- 
gnato , da noi poco fa nominato j lì fi- 
glio di quel Silio immolato da TiberiO 
air odiO) che nodriva centra la famigUà 
di Germànico'. 

Qiièfto non èra uh àrnòrc, ma ah 
rore j e quello folo oggetto , occupando , 
tutto lo fpirito e tutto il cuore di Mef- 
falina , allontanàva da lei qualunque al- 
tro penfiero . Obbligò primà quello cK* 
ella amava a ripudiare fua moglie Giu- 
lia Silana , ch’era una perfona della 
nafcita la più illùllre , affine di elfernè 
ella fola la polfeditrice . Silio (à) com- 
prendeva la grandezza e del delitto è 
del pericolo, ma là Tua perdita era ine- 
vitabile fe refifieva . Ei non difperava 
di sfuggire all’ imbecillità di Claudio ; 
fi vedeva ricolmato di onori e di ric- 

chez- 

Of) Ncque SiliiTS flagitii aut pericuH nefdus 
erat ; fed certo fi abnucret exitio, & nonnulla 
fallendi fpe,fimul magnis praemiis, opperiri fu- 
tura , & prsel'entibus fruì prò folatio habebat . 
T«. XI. iz. 
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che72e ; e per un deplorabile accieca- 
mento , in vece di morire generofamefì- 
te e portar feco alla tomba la gloria 
> deir innocenza -, rimettevafi per T avve- 
nire alla fortuna, e godeva intanto del 
prefente . Meffalina operava fenza il me- 
nomo riguardo : ella andava con nume- 
rofo corteggio in cafa di Silio : lo ac- 
compagnava quando compariva in pub- 
blico : faceva piovere fopra di lui le di- 
' gniià e le grazie : finalmente , come 
j per anticipazione della rivoluzione che 
I nndavafi già preparando , gli Tchiavì del 
Principe -, i ^fuoi liberti , i fuoi mobili, 
' e i fuoi equipaggi vedevanfi appreflb il 
!•- corruttore di fua moglie . Tali eccelli 
' pajono incredibili . Ma quefti non fono 
j che come 1’ abbozzo di quelli che avre- 
ino a raccontare fotto T anno feguente, 
I i quali cagionarono la cataflrofe . 

1 In tanto Claudio attendeva alle fun- 
I zioni della Cenfura . Reprefle con fe- 

t veri editti la licenza , che il popolò 

i s’ avea prefo al Teatro di offendere con 

ingiuriofi fchiamazzi alcune Dame illu- 
firi , e Pomponio , uomo Confolare , e 
I -celebre Autore di Tragedie . Fece una 
■* legge contra le impreflanze ufurarie fat- 
' te a’ figli di famiglia nell’ afpettazione 
della morte de’ loro genitori. Fece avan- 
I zare i lavori intorno a’ fuoi acquidotti. 

, . Rivolfe anche la fna attenzione verfo 
i . un oggetto più degno di un Gramma- 
tico , che di un Principe. Aveva com- 

F 2 porta 
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Tre nuo- 
ve lettere 
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da lui al- 
1’ alfabe- 
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Aft.dìR, pofta una volta una dilTertarione , pèf 
^ 9 ^. Di provare che nell’ alfabeto Romano man- 
cavano tre caratteri . Volle coll’ Impe- 
Claud. riale fua autorità introdurne 1’ ufo , e 
4 *» di fatto furono , durante il fuo regno, 
impiegali ne’ pubblici monumenti : do- 
po la fua morte andarono talmente in 
dimenticanza , che non fé ne conofco- 
tio fe non due con certezza , il Dìgam^ 
ma Eolico , che corrifponde al noftro 
te ^ o V confonante ; e 1’ Antìftgma , 
thè teneva luogo del p e del ^ uniti 
infieme : il terzo c’ è ignoto * 

Gli affari ffranieri'ci offrono in que- 
nrjpnfJ" foggetto molto importan- 

te . Vi furono molti movimenti dalla 
parte deir Afia e dell’ Oriente , ve ne 
furono anche in -Germania. Siccome le 
turbolenze dell’ Oriente formano una fe- 
rie di avvenimenti , che occupano lo 
, fpazio di molti anni , io mi riferbo a 
' farne altrove un racconto, il quale riu- 
nifca infieme ogni cofa . Ciò , che av- 
venne in Germania, è meno conneffo* 
Italo Re I Cherufchi avevano perduto nelle 

loro intefiine dìvifioni quafi tutta la 

ruicni . - 

tbc. XI. 

Httìi. 1.6. 


Movi- 


Oriente , 
€ in Ger- 
liiania . 


loro nobiltà , e più ad eiìì non refiava 
che un rampollo della famiglia Reale , 
il quale era a Roma . Chiamavafi Ita- 
lo figlio di Flavio , e per confeguen- 
za nipote di Arminio:per parte di fua 
tnSdre aveva' per avolo Catumero Ca- 
po della nazióne de’ Cotti . Ad una 

nafcita tanto illufire anche accoppiava 

* 
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le qualità perfonali : gìo\^ane Principe , An.dt 
bello di volto , di una ftatura vantag- ^9^* 
giofa,e iftruito in tutti gli efercizj mi- 
litari sì de’ Romani come de’ Germani. 
Avendo i Cherufchi richieftò per R-e , 
Claudio gli fece molti regali, gli diede 
una guardia , e congedandolo lo efortò 
a far rifiorire la gloria de’ fuoi ftnte- 
nati , „ Voi liete il primo , gli dille , 
il quale nato a Roma , e allevato 
,, fra noi , non come ollaggio , ma 
,, come cittadino (/riandiate a prendere 
j, polfeifo di un Regno flraniero „ . 

Sul principio riufcì ad Italo ogni co* 
fa.. Siccdme non aveva potuto prènde* 
rè veruna parte nelle fazioni ^he divi-.- 
devano i Cherufchi , così dimoftravafi 
eguale verfo di tutti , e perciò piaceva 
a tutti . Frammifchiava nella fua con* 
dotta i cofiumi Romani a quelli della 
fua nazione ; da una parte la dolcezza 
è la moderazione lo prefervavarto dal 
farfi inimici ; e dall’ altra gli eccelli 
della tavola, e le dill'olutezze lo rende- 
vano grato a’ Barbari . Quindi la fua 
corte era numerofa, e la fua riputazio- 
ne cominciava a fpargerfi molto lungii 
Coloro che s’ erano diftiuti nelle fa- 
zioni cominciarono a temere di faverfi 
dato UH padrone . Si ritirarono perciò 
prelfo i popoli vicini , e gli animarono 

F 5 col- 

Ca) Flavio fuo padre era fenzfl dithhio cittadì* 

■*t 0 j e forfè anche Cavaliere RomatiQ , 
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: colle loro declamazioni contra d’ Italo , 

’ ,, La Germania , dicevan eglino , perde 
5, la Tua libertà , e fi fiabilifce fra noi 
5, il dominio Romano . Come ! non 
„ V.’ era dunque alcuno fra i Germani 
)) naturali , il quale poteffe occupare il 
j, primo porto , e biiognava andare a 
j, ricercare il figlio del traditore Flavio 
5, per innalzarlo fopra i nortri capi ? In ; 
5, vano fi vuole attribuirgli ad onore 
}, la Tua parentela con Arminio (a)^ 
y, Quando anche fofle fuo figlio; e non [ 
5, femplicemente fuo nipote , allevato 
j, fra nortri nimici , corrotto da una 
y, educazione fervile e da coftumi rtra- ! 
3, nieri, cofa non dovremmo temere da 
9) lui ? Ma fe ha ereditato i fentimen- ' 
99 ti paterni neffuno ha combattuto eoo ' 
$y maggiore animofità quanto foo padre 
99 contra. la patria e contra gli Dei Pe- 
99 nati de’ Germani 

Con querti difeorfi commoflero gli 
animi e radunarono un numero grande 
di truppe . Italo aveva dal fuo canto un ' 
partito confiderabile', e i fuoi amici rap* 
prefentavano ch’ei non s’ era rtabilito 
fui trono colla violenza, ma che v’era 
fiato chiamato dalla fcelta della nazio- ^ 
se. 99 Egli ha 9 dicevano 9 il vantaggio 



7o -mi giuntane qui un poco dal te/io di 
"Tacito per ragione , la di cui cfpofizione farchht 
troppo lunga, e di cui la maggior parte de' miti 
Lettori non hanno hi fogno. 


Claudio. Ltb.VIIT. 127 
della nobiltà : fperimentate la fua An.diR. 
,, virtù , e vedete fé fia degno dì Ar- 
„ minio Tuo zio , e di Caturnero fuo 
j, avolo. Egli non ha nè meno moti- 
j, vo di arroflìre di Tuo. padre . Flavio 
5, erafi impegnato co’ Romani col con- 
5, fenfo di tutti i fuoi compatrioti . Dee 
„ torli eirergli afcritto a colpa il non 
aver voluto violare gl’ impegni che 
j, aveva contratti ì In vano alcuni fu- 
,, ribondi fanno Tuonare altamente il ' \ 

,, nome di libertà , rruintre vili e di- 
,, fpregevoli nella doro perfonale con- 
,, dotta, dannofi al ben pubblico, notj 
,, hanno altra fperanza che nella di- 
fcordia „ , 

I due partiti vennerq alle mani , e 
jl Re refìb vincitore in una gran bat- 
taglia. Ma fi lafcib guadare dalla buo- 
• fia fortuna , abbandonoflfi all’ orgoglio 
^ alla crudeltà , e fcacciato*' d?^’ fudi , 
yifiabilito jdair armi de’ bombardi , fi 
j-endeva funedo a’ Cherufchi non meno 
j:olle fue profperità che colle fue diiV 
grazie , ^ 

I Romani non prefero parte veruna Scorrerie 
in quelli movimenti , e lafcia.rono i de’ Cau- 
Gherufchi nelle loro diyifioni , feguendo 
ja politica di Tiberio : ma non potè- nij^nfe- 
rono trafcurare le fcorrerie, cfje facevano, riore. 
i Cauchi nella Gernjania inferiore . Que- Toc. 

Ri popoli fatti animofi per la novella 
ricevuta della morte di Sanquinio vlaf- 
fimo, che lafciava le Legioni del baffo 

F 4 Re- 
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An.dl R. Reno fenza capo, diedero orecchio alle 
^9^. Di follecitazioni di Gannafco , il quale (a) 

■ Caninefate dì Nazione , e avendo fer- 
"vito per lungo tempo i Romani come 
aufiliario , gli aveva poi abbandonati e 
radunando piccoli e leggieri baflimenti 
faceva delle frequenti difcefe fopra le 
colle abitate da’ Galli , eh’ ei fapeva ef- 
fere ricchi e ammolliti dalla lunga pace. 
Tmprefe Quelle ruberìe non durarono che fino 
di Cor- all’arrivo del fuccelTore di Sanquinio . 
uone. jj famofo Corbulone , che noa 

s’era fatto conofeere con molto buone 
qualità fotto Tiberio e fiotto Cajo,ma 
ch’era un grand’uomo di guerra, e a 
cui forfie non mancò per uguagliare le 
imprefie de’ piò illullri Capitani Roma- 
ni , altro che l’ elfer viffuto in un tem- 
po , in cui i talenti pfalfero di manì- 
fellarfi . 

Fu appena giunto nella fiua Provin- 
cia , che avendo fatto dificendere giò 
per lo Reno le fiue triremi , e inviato 
delle barche per gli laghi e i canali , che 
non avevano acqua ballante per porta- 
re i ballimenti grandi , diede la caccia 
' - a’ vaficelli nimici , li prefie p li gettò a 
fondo , e rillabilì in un momento la 
tranquillità e la ficurezza delle colle. 

Fu poco per lui 1’ aver ridotto Gan- 
nafco a non avere piò ardire di farli 

ve- 

<'a') 7 Caninefatì occupavano una parte d;iP 
Jfola abitata da' Botavi . 
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cedere in mare. Avido di gloria, pro-AiudiR, 
gettava conquilte , e come uomo di 
grande intendimento conobbe che dove- ‘ ’ -* 
va dar principio dal riformare la difci- 
plina della fua armata . I foldati Ro- 
mani non conofcevano più le operazio- 
ni e le fatiche della guerra. Amavano, 

■come i Barbari*, le fcorrerie e i faccheg- 
gi. Corbulone tornò ad introdurre tut- 
•ta la feverità delle antiche leggi della 
milizia. Volle, che neHuno fi sbandaf- 
fe nelle marce , nè combattefie fenzt». 
prima ' averne ricevuto l’ordine ; che il 
fbldato de’ corpi di guardia o di fenti- 
nella in'^t'utte le funzioni de! giorno e 
della notte folfe Tempre armato , e fi 
narra che n’ abbia punito due colla mon- 
te, perchè lavoravano a fcavare un fof- 
ib r uno fenza fipada, e l’altro con un 
pugnale in vece di fpada . Tacito (.7) 
ofTerva , che un tale rigore farebbe cc- 
cefTivo, e che verifimilmente quelli fat- 
ti fono alterati . Ma lì pub da quello 
conchiudere , die’ egli , che un Genera- 
le che palfava p?r tanto fevero rifpetto • 
a colpe così leggiere portava la fua at- 
tenzione molto lungi, ed era tpelbrabìle 
nelle .grandi . , •. 

F s II 

W Q.U* nimia , & incertu-m an falfo }a£fa 
vel a\iéta origiuem tamen a fevAitate ducis 
traxere : inrentumque & magnis delièlis inexo- 
xa-bilem feias : cui tantum alperitafis- ctiam ad-? 

Veilus Icvia credebatur. - 


An.di R. 
798. Di 

.G.C, 47. 


150 Storia degl’’Imperat. 

Il riftabilimento d^lla difcipJina prd- 
diifl'e il Tuo effetto : .accrebbe il corag- 
gio delle, Legioai Romane, e gl’ inimi- 
xi divennero meno fieri . Però i Frifo- 
jni , i quali da. venti anni, che s’ erano 
ribellati e avevano riportato diverfi | 
vantaggi fopra L. Apronio , erano rem- 
are in armi , o mal Soggiogati , furpno 
fottomelfi allora al giogo , e avendo da- 
to degli ortaggi fi rinchiufero dentro il* 
paefe affegnato ad elfi da Gorbulonc per 
loro abitazione „ PrefcrilTe loro una | 
forma di governo , diede loro Leggi- , 
jun Senato , de’ Magi (irati : s per te- , 
nerli piò ficuramente in freno , erefle ia , 
mezzo di doro un forte , nei ^uale mi- * 
fé una buona guarnigione. > 

Attaccò poi Gannafeo , ma per for- 
prefa e con imbofeate . Ei lo rifguar- 
•dava come .un difertore e come un tra- 
ditore , contra il quale 1 ’ inganno era 
permertb . Gli riufeì : Gannaico fu al- 
fartinato e Ja .fua morte rifvegliò gli 
animi de’ Cauchi,. Quell’. era ciò , che 
bramava Corbulone , ed ei nodriva con 
attenzione quelli Temi di guerra : nel 
che (<7) era lodato dalla maggior parte, 

.e biafimato da’ più fenfati . „ Perchè, 

„ di- 

t*") Ut latta apud plcrofque ira apud quof- 
dam finiftrtfama. Cur i^oflem concitet? Adver- 
fa in Kempuhltcam cafura : fin profperc egjffet , 
formidolojum paci virum infigntm , d* ignavo 
Principi prtegravem . 
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.j, dicevan eglino , cerca egli di .folleva- An.dl R, 
„ re nazioni nemiche ? Le difgrazie, fé q’q' 
fia che ne accadano , cadranno fopra ‘ ’ - 
la Repubblica . S’ egli è vincitore il 
j, merito guerriero è da temerfi nella 
’j, pace, e non può far a meno d’elfer 
\ì gràvofo ad un Principe indolente ^ 

■„ infingardo „ . 

Quella era una ipezìe di predizione, .Claudio 
.che fu bentollo .verificata;. Clapdio era arreda 
janto lontano dal volere che ,fì facelfero l’attività 
nuove imprefe contra i Germani , che di quell» 
mandò ordine .a Corbulone di ricon- 
.durre di qua dal Reno le Legioni Ro- 
mane. Quando gli fp recato un ^tal or- 
dine , quello Generale era già accam- . . 
pato v_nel paefe nemico . Un fimile 
jcontrattempo (/r) fece nafcere certamen- 
•te mille penfieri nel fuo fpirito . Te- 
meva la gelofia dell’ Imperatore , il di- 
fpregio de’ Barbari , e i motteggi degli . 
Alleati . Ma perfèttamente padrone di 
fe medefimo , non dilTe ,che quella fola 
parola .. „ O quanto la forte degli an- 
,, tichi Generali Romani èra felice e 
,, degna d’invidia ,, ! e fubito diede il 
fegno per battere la ritirata, 

^Non volle tuttavia lafciare il foldato 
F 6 ozio- 

Ca) llle re fubita quanquam multa iìmul of- 
.funderentur , metus .ex Imperatore , contemptio 
ex barbaris, ludibrium apud focios, nihil aliud 
proloriiru.$ , quam ''Bcaior efuondjnt ducfs Knn«~ 

«05 ! fignum receptui dedit . 
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An.^UR. oziofo : e fece che fi occupafTe a fi:a- 
^9?. Di canale fra il Reno c la Mofa, 

càrSé fpazio di venti tre miglia -per 

fra il Re- rimediare alle firaordinarie gonfiagioni 
no e la dell’ Oceano , e perchè ferviìfe in que- 
Mola . cafo per ifcaricare le acque e libc- 
rafife il paefe dalla inondazione. Cella- 
rio dopo Cluverio penfa , che quefio 
canale fia quello , che coifiincia (a) a 
Leyden » palfa a Delft, viene a Mae- 
sland , e fi unifce alla Mofa al villag>* 
gio di Sluys. 

Claudio accordò a Corbulone gli or.- 
namenti del trionfo, quantunque gli avef- 
fe levato i mezzi di meritarli . 

Curzio Poco tempo dopo conferì lo fieflb 
Rufo ot- onore a Curzio Rufb , il quale verifi- 
tienc sii milmente com.andava nell’ alta Gerraa- 
nia j c le di cui imorefe confifiono nell’ 
Trionfo* aperta una miniera d argento nel 

* Mar- territorio di * Mattiacum . La fatica 
fu grande , e il provento, mediocrtfil- 
mo . La miniera fu bentofio abbando- 
nata . 

I Generali fi avvezzavano n fiancate 
in quefia guifa i loro foldari con fati- 
che rovente penofe e fenza gloria per 
aver occafione di chiedere gli ornamen- 
ti del trionfo , cui Claudio , come ab- 
biamo detto j accordava con un’ efire- 

ma 

(a") Rickto nelle fue note eomhatte gagliarda- 
mente qufjlo fentimento . Ig ne lafeio la difami- 
m a' G eografi . 
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ma facilità. Quell’ è ciò che diede mo- An.diR, 
rivo ad una lettera, la quale corfe co- 
me comporta a nome delle armate , con ‘ ' 
cui r imperatore era fupplicato di on - 
rare anticipatamente co^li ornamenti ciaud" 
del trionfo coloro , a cui doveva dare 24* 
il comando delle Legioni . 

Giurto Lipfio, e il Prertdente Brirtbn Egli è 
hanno penfato, che quello Curzio Ru- 
fo , di cui abbiamo or ora parlato, fia Quinto 
il nortro Quinto Curzio , Autore d’ una Curzio, 
elegante Storia di Alert'andro tanto fa- Ltpf ai 
mofa predo di noi, quanto efifa è ftata 

• Ayiìì. 2f * 

Ignota a tutta! antichità. La loro con- 
gettura ha della verirtmiglianza , e un At 
paffo del decimo Libro di Qiiinto Cur- Reewo 
zio fembra dinotare manifellamente le 
turbolenze che Leguiron© la morte di 
Caligola , e la tranquillità rertituica dal- 
l’ innalzamento di Claudio all’ Imperio. 
Conviene non pertanto confeffare , eh’ 
è una cofa forprendente che Tacito , e 
Plinio il giovane , i quali rapportano 
tante particolarità intorno le avventu- 
re della perfona, non abbiano detto una 
/bla .parola dell’Opera. Che che ne fìa 
ecco ciò , che gli Scrittori ci narrano 
intorno la fortuna di Curzio Rufo , la 
quale fingolare da efia medefima è rta- 
ta anche abbellita con maraviglie, c con 
favole . 

Era di una nafeita viliflima : alcuni Sua for- 
gli danno per padre un gladiatore . Ta- • 
cito ci iafeia intorno quefto neir incer- 

l,ez- 
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tezza , non volendo dire nulla di faL-, 

(b , e avendo roOfore , come dichiara , 
a rapportare il vero . Avendo Curzio 
nella fua gioventù contratto amicizia | 

.con un Queftore , al quale era toccato < 
nella diftribuzione delle Provincie l’ 
frica , portoffi Rd Adrumeta^ Colà men- ' 
tre paffeggiava .folo per de’ vaiti Porti- ) 
ci in tempo del maggior ^calore del gior^ ^ 
no , gli apparve improvvifamente dinari- ^ 
zi un fantafma più grande del naturale, 
e che aveva la figura di donna , il qua- 
le gli diffe „ Tu verrai, a governare 
,, quefia Provincia in qualità .di Pro- 
„ conlblo , e in effa morrai ,, . Nulla 
.era più lontano dal penfiero di Curzio, 
quanto una così fublime fortuna . Ma 
jun prodigio eccita e rifveglia il corag- 
gio . Ritornato a Roma aÌTifiito da lina 
parte da uno fpirito affai vivace, e dal- 
l’altra dalle liberalità ^e’ fuoi amici , 
.ottenne prima la Queltura . Indi per- 1 
venne a farfi nominare Pretore da Ti- j 
berio fra i candidati della prima jiobil^ 
tà . Tiberio coprì 1’ ofcurità o anche -j 

r ignominia della fua nafcita con una | 

particolare efpreffione . Io confiderò, 

„ diff’ egli , Curzio come 'figlio della • ^ 
,, Fortuna (4) „ . Pare che attcndeffe 
da lungo tempo ,il Confolato : ma egli 
lo meritava poco fecondo il ritratto, che 

.n.e 

.(«) Curtius Rufus videtur mihi^ex fc natv^ 
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jie fa Tacito , il quale lo dipinge (a) An-dift. 
vCome un odiofb adulatore de’ potenti , ^ 

arrogante verfo i deboli , e difficile co^ 

.fuoi eguali : ei .nondimeno vi giunfe : 
fu decorato, cooie ho dettp, degli orna- 
menti del Trionfo: e affinchè non man^ 
caffè cofa veruna all’ intero .compimen' 
to della predizione, toccogli in forte il 
Proconfolato .di Africa . Ma allora quan- 
do arrivò jh Cartagine tornò ad .appa- 
rirgli »lo ffeffo fantafma di prima : e po- 
,co tempo dopo , effendo (lato .affalito 
.da una malattia, la quale, quan.tunque 
•pion fcmbraife pericolofa a neffuno di 
.quelli, che gli ftavano intorno, fu niil- 
ladimcno .da lui giudicata mortale, fi 
.r avvenimento verificò il Tuo pronoffico. 

Tacito , per quanto incredulo egli fi 
iìa , racconta nondimeno quello fatto 
feriamente . PJinio il giovane dimanda 
.ad un Letterato qual giudizio .debba 
formarne . Quanto .a noi^ non avreffi- 
mo la menoma difficoltà di porre il fan- 
tafma di Curzio nel numero del dra- 
gone di Nerone, e di tante altre Gmili 
favole , di cui il gufio degli uomini 
per 1.0 maravigliofo ha riempiuto ij 
mondo . 

Plauzio ritornò' in quell* anno dalla O/aiio- 
Gran-Bre^agna , e ottenne da Claudio, ne di 
.come ho già detto, il piccolo Trionfo. ■ 

II 

Ca') Adverfus fuperiores trilli adnlationc , M- 
.rogans mtnoribus, intcr pares difiiciiii . 
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1:}^ degl’ ImPERAT. 

Il fuo fucceflore fu Oilorio Scapala vau« 
lorofo ed efperto .guerriero , e capace 
di eftendere le conquide cominciate da 
quello , in luogo del quale era fotten- 
trato . 

Claudio corfe rifchio di perire per un 
afTalTmamento , l’ intrigo e i motivi del 
quale fono Tempre flati ignoti , quan- 
tunque il reo fia flato fcoperto {a). Fu 
forprefo Gn. Novio , Cavaliere Roma- 
no , armato di un pugnale fra la folla 
di coloro, i quali andavano a corteggia- 
re .r Imperatore . Fu arredato , e pollo 
alla tortura ; confefsò il fuo delitto, ma 
non ifvdq alcun complice . 

I Romaai avevano una paffione cosi- 
grande per gli fpetracoli , che altro non 
cercavano fé non che moltiplicarli. Ad 
iflanza di Dolabella il Senato ordinò , 
che quelli , i quali all’ avvenire giun- 
geffero alla Queilura , folfero obbligati 
a dare a proprie fpefe un cotnbattimen- 
to di Gladiatori. Tacito ha ragione di' 
biafimare quello decreto , con cui le 
cariche dovute al merito , erano meiré 
in certa maniera all’ incanto ed efpofle 
in vendita . 

Vitellio attualmente Cenfor? vide 
)’ anno feguente :i Tuoi due figliuoli Con- 
Coli,, ma non infienae.il maggiore, che 

fu 

fa) Qricjìo fatto ha wolro rapporto co» quell» 
rajìportato daSvetonto j, n. <3. della vita di Clan- 
ito . lo ne ho fatto ntenyor.e ,4.';,» pig. s >• 
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fli poi Imperatore amminiftrb il Con- An.dì R. 
fblato per gli Tei primi meli, e iiio fra- JSh 
tello gli fuccelTe per gli fei ultimi, ' 


A. V ITELLIO. 

L. V I P s T A N o (a) . 
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La Cenfura non era riflretta dentro 
i limiti di un anno . Durava da prin- 
cipio cinque anni , e fu poi ridotta a 
diciotto meli . Claudio e Vitellio il 
padre T efercitarono almeno' per quello 
fpa?io di tempo. Ciò che havvi di certo 
è eh’ erano ancora Cenfori nell’ anno , 
in cui i due Vitelli furono fucceflìva- 
mente Confoli ; e Tacito rapporta le 
piò importanti operav.ioni della Cenfura 
di Claudio a quello medelìmo anno, 

Dovevafi rendere compiuto il numero 
de’ Senatori , e in quella occalìone i 
primi e i piò illuftri perfonaggt della 
Gallia , chiamata da’ Romani Cornata., 
dimandarono di elTervi ammelfi. Tutta 
la Gallia Cifalpina godeva già da lungo 
tempo di tutti i privilegi annelTi alla 
qualità di cittadino Romano. La Cal- 
ila Narbonefe aveva ancor ella dato Se- 
natori e Confoli a Roma . Anche ne’ 
Paefi foggiogàti da Cefare , che fono 

qucl- 

f a") In qtafla guifa pretende Rtekio , c/je debr- 
ha leggo'fì H nome di quejlo Co>ìfolo , e non 
"Viprania , come tro-jafi in tutte le edi^jonì 4 * 


I Galli 
arameffi 
nel Sena- 
to , e alle 
dignità 
dell’ Im- 
pero . 
Tac. XI. 
Ann, zj. 
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quelli, di cui qui fi tratta, i capi 
nobiltà avevano ottenuto i titoji di Al- 
leati di Roma , e di cittadini Romani, 
Ma mancava loro, l’ ingrelTo in Senato, 
$ per confeguenza alle dignità dell’ Im- 
pero : e quefto è quello , a cui afpira- 
yano qon un. efiremo ardore 

I tnovimenti, che fecero per riufcir- 
vi , eccitarono in Roma del romore; 
C furono intorno a quefto fatte mille 
rimoftranze all’Imperatore. Dicevafi -, 
che 1’ f calia non era talmente fpogliata 
di fudditi che non potefte Commini (trar- 
ne, .un numero badante a riempiere U 
Senato della Tua Capitale , „ I noftri 
,, maggiori , di cui ci vengono qon ra- 
,, gioue citati gli efemp; , erano tanto 
5 , rifervati su quefto punto , che non 
,, volevano alcun Senatore , che non 
folle del fangue Romano ^ Sembra 
j, dunque poco, che ipopoli della Gal- 
„ lia Trafpadana > che i Veneti,? gl' 

„ Infiibri abbiano sforzato l’ entrata def 
,, Senato ; e pon fi farà contento, fe 
„ non fi giunga ad introdurre una fol- 
„ la di ftrani?ri , i quali ci terranno 
,, in certa maniera cattivi nel centro 
„ dell’ Impero ^ Qual privilegio refterà 
,, agli avanzi preziofi , che abbiamo 
,, deir antica nobiltà Romana ? Cofa 
,, addiverrà de’ Senatori poveri del La- 
,, zio ? Tutto farà inondato e alfurbi- 
,, to da quefti ricchi, i padri e gli avi 
p de’ quali hanno tagliato a pezzi le 

„ ttO- 
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„ noftre Legioni , e hanno affediato A-n.diR. 
„ Cefare ad Alifa . Che farà , fe fi ri- 
j, chiami a memoria la Città incen- 
,) diata e il Campidoglio alTalito da 
„ quella medefima nazione i Godana 
,, in pace del nome di cittadini Ro- 
,, mani : ma rifpettino , e non preten- 
dano invadere la dignità Senatoria , 

„ e le preminenze della Magiftratura,,. 

Claudio non reftb punto fcoflo da 
jquefti difcorfi , nè mofifo da quelle ra-r 
gioni , Radunò il Senato , ed ecco in 
qual maniera Tacito lo fa parlare.,, I 
„ miei antenati, il più antico de’ qua- 
„ li Atta Claufo , Sabino di origine , fti 
„ ammelfo nel medefimo tempo al di- 
„ ritto di cittadino Romano c al ran- 
5, go di Patrizio, m’invitano a gover- 
j, nare la Repubblica colle maffìme.da 
„ elfi feguite , e ad imitarli , trafpor- 
„ tando qui tutto ciò , die ritrovafi di 
buono e di eccellente in qualunque 
fi fia paefe. Havvi egU alcuno il qua- 
„ le non fappia , che i Giulj fono ve- 
„ nuti da Alba , i Coruncani da Ca- 
„ merio , i Porcj da Tufculo ? E fen- 
„ za penetrar dentro all’ antichità , 

„ r Etruria , la Lucania , e tutta T Italia 
„ ci fommtnillrano da lungo tempo 
,, de’ Senatori .''Noi abbiamo anzi e:le- 
„ fo i confini (rf) dell’Italia fino alle iVIpi, 

ad 

fa') /Inticamente tutto quel tratto di paefe , 
cl?e cfriatriavaft Gallia Cijalpina HOn era conjmf- 
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,, ad oggetto d’ incorporare alio Stato 
j, non alcuni particolari folamente , ma 
j, i popoli e le nazioni . NelTuna cofii 
„ contribuifce maggiormente a llabilire 
„ la tranquillità , di cui godiamo al 
5, di dentro , e la potenza , che ci fa 
,, rifpettare dallo ftraniero , quanto le 
,, Colonie fparfe per l’ univerfo , e fram- 
,, mifchiate con le migliori p>erfone del 
„ paefe, in cui fono fondate. Ci pen- 
,, tiamo noi di aver ricevuto dalla 
,, Spagna i Balbi , e dalia Calila Nar- 
„ bonefe molti illuftri perfonaggi ? Le 
„ loro famiglie fono rellate fra di noi, 
3, e non la cedono punto a noi nell* 
,, amore per la nofìra patria, eh’ è di- 
,, venuta la loro propria . Cofa fu che 
,j rovinò i Lacedemoni, e gli Ateniefi, 
3, per quanto avventuroQ e potenti fia- 
„ no dati nell’ armi , fe non che la lo- 
j} ro ridicola gelofia per lo diritto di 
„ cittadini , la quale faceva che efclu- 
„ deffero da effo i popoli vinti , e lì 
„ trattaffero fempre come dranieri? All* 
j, oppodo il noftro fondatore ha dato 
„ a divedere una faviezza tanto granii 
„ de > che fovente lo fteffo giorno ha; 

„ veduto ,'un medefirap popolo nemico 
„ e cittadino di Roma . Nfei abbiamo 
,3- avuti per Re degli dranieri . Ella 
„ non è , come fi danno a credere al- 
,, cuni , una novità de* nodri giorni , 


- I 
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)) r ammettere i figli (a) di Liberti alla An.di 
jj Magiftratura : 1 ’ antichità ce ne fom- ^9^- 
)i miniera degli efemp; . ' 

„ Mi fi oppone , che noi abbiamo 
,, avuto la guerra co’ Senonefì . Ma 
3,'"i Volfci e gli Equi non hanno forfè 
^ mai combattuto contro di noi ? La 
5, nofirà Città è fiata prefa da’ Galli. 
y. Ma noi abbiamo dato degli ofiaggi 
,, a’Tofcani , e i Samniti ci hanno fat- 
5, to pafiare fiotto il giogo . In fiomma, 

„ rammentiamoci tutte le nofire guer- 
5, re : fie ne troverà alcuna, che fia fin- 
,, ta terminata in minor tempo di quel- 
5, la che ci ha renduti padroni della 
5, Gallia : e dopo la conqoifia , una pa- 
3, ce continua , e fedelmente olfervata 
3, ci è la raallevatrice della fedeltà di 
3, quefti popoli. Hanno adottato i noftri 
3) coftumi, hanno fiudiato le nofire arti, 

3, e unito col mezzo de’ miatrimonj il 
5, loro fiangue col nofiro . Permettiamo, 
j, che ci rechino il loro oro , e il loro 
„ argento , in vece che lo poffedano foli 
3, e lenza di noi , (; 5 ) Signori , tutto cib 

,3 che 

C^') Sveto»/o [ Claud. 24. ] pretende eie Clau- 
d.'o s'tngannaffe fu quedo punto, 0 che abbia indie 
intèfo il ftgni peata del termine latino \Àhtttìn\xs, 
che al fuo tempo dinotava un Liberto ma che 
ne' primi, tempi dinotava un figlio di liberto . 

To non to fe a noflri giorni fia agevole il deci- 
dere, qaefia controverfia , la quale per altro non 
e'-rntercjfa lUSito . 

Cb) Omnia, P. C. qiiEC min: vefiilinhiià cre- 

dun- 
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„ che prefentemente è rifguardato come 
„ la cofa piu Antica, é (lato nuovo. I 
I, Plebèi fono pervenuti alla Magiftra- 
tura dopo i Patri?) , i Latini dopo i 
Plebèi, e le altre na?ioni dell’ Italia 
dopo i Latini. Sarà lo (lelTo del pre-» 
,, fente ftabilimento . Acquillerà col pro- 
cedere del tempo la venerazione dell’ 
antico ; e ciò che noi oggi foflenia- 
mo con efemp) , fervirà un giorno di 
efempio ,, . 

Quello difcorro pollo In bocca a Clau- 
dio da Tacito , può elTere rifguardato 
come il fillretto di quello, che fu real- 
mente pronunziato ìn Senato da quello 
Imperatore^ Di quello può agevolmente 
convincerli ciafcheduno paragonandolo 
Con un frammento originale dell’ arrin- 
ga di Claudio, che fi conferva ancora 
al giorno d’ oggi nel palazzo della Cit- 
tà di Lione, e inferito da Giulio Lipfio 
nel fuo Commento fopra Tacito. Vi fi 
trova il rimprovero d’ innovazione rifiu- 
tato da’ cangiamenti accaduti nell’ avn- 
minillrazione della Repubblica Romana, 
il motivo tratto dalla fedeltà collante 
e lineerà delle Gallie all’Impero di Ro- 
ma, dappoiché erano fiate foggiogate da 

Ce- 


duntur , nova facre : plebéiì magillratus poli pa- 
tricios , Latini ppH plebejos , csterarum Ita!:* 
gentium poli Latinos . Inveterafcet hoc quoque: 
& quoti nuiic tueraur exemplis, mox inter excm- 
pla erit . 
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Cefare : il tutto trattato -in una manie- An 
ra baita e vile , in uno tlile verbofb,^^ 
con digreffioni poco neceflatie, ma l’e- 
locuzione è naturale j e non priva di 
eleganza 0 

Uria delle digreffioni, di cui adelto ha 
parlato, è un moto della vanità di Clau- 
dio fopra la conquida d’ una parte del- 
la Gran-Brétagna * Se io efporieffi (a) 
qui, die’ egli, con quali guerre i no- 
j, dfi maggiori abbiano cominciato , é 
„ fino dove noi abbiamo eftefo il no- 
dro dominio’^ temerei che non mi fi 
„ accufafle di vanagloria per gli limiti 
j, dell’ Impero dilatati fino -àbdi là deb 
„ r Oceano ,j 

Non so fe quelli , i quali leggeranno 
quedo frammento tutto intero , giudi- 
cheranno che Tacito ci àbbia renduto 
un cattivo fervigio ^ fodituendo il fuo 
difeorfo a quello di Claudio. Se avede 
traferitto qued’ ultimo meda fua opera y 
la verità i dorica farebbe data più fcru- 
pulofamente odervàta j ma i Lettori di 
buon gudo farebbero redati men fod- 
disfatti . Avrebbe potuto confervarci que- 
da arringa fuoridei fuo t'edo, fe .gli an- 
tichi fodero dati tanto gelofì della efat- 
tezza da noi oggi sì ricercata , e fe avef- 

’fero 

(à') Jkm fi narrem bella , à qiiibus coeperint 
majqres noflri , & quo proceflèrinr , vereor ne 
tiimio infolentior efie videar, & quaefifTe ja£ta- 
tionem gloria proJati Impeiii ulna Occanun» . 
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An.di R. fero penfato di collocare, come fanno i 
noftri Moderni , alla fine delle loro Sto- 
ne , raccolte di prove e di monumenti 
originali . 

Il difcorfo deir Imperatore fu feguito 
da un Senatus-confnlto fatto a norma 
di elio , e i Galli , cento anni avanti 
nemici di Roma , divennero capaci di 
pplledere le prime dignità. Quello efem- 
|(io fu imitato, come Claudio avea pre- 
veduto, e il diritto di cittadinanza co- 
municandoli da vicino a vicino addi- 
venne alla fine che tutti i fudditi dell’ 
Impero diventarono Romani . I popoli 
vinti divifero gli onori del popolo vit- 
toriofo : il Senato fu ad ogn’ uno di elfi 
aperto, e potevano afpirare per fino al- 
l’Impero. Quindi, a motivo della Ro- 
mana clemenza , tutte le nazioni non 
erano più, che una fola nazione, e Ro- 
ma fu rifguardata come la patria co- 
mune . 

Riflefrio- Quella politica ripiena di tanta dol- 
ni fopra ce^2.a e lodata con rauione dal Sig.Bof- 
ftabili- non pertanto , come tutte le 

mento . cofe umane , il Tuo inconveniente . Le 
Storia mall'vme dell’ antica Roma rellarono al- 
Univ. de terate dal mifcuglio di tanti firanieri 
collumi . De’ Barbari , i quali non ave- 
'' ’ vano fovente che il nome di Romani, 

s’impadronirono delle maggiori cariche, 
e anche della dignità Imperiale. Augn- 
ilo farebbe ilato firanamente forprefo , 
fe avelie potuto prevedere , allora quan- 
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do ftabiliva il governo monarchico , An.di"R. 
che fi affaticava per Galli , per Àfrica- 
ni, per Illirj , per Traci , che doveva- ' 
no edere fuoi fucceffori. 

Gli Edui furono i primi popoli della 9^' 
Gallia , che abbiano goduto del nuovo 
privilegio . Quefia.è una difiinzione , che GaH/che 
fu loro accordata in confiderazione del- godano 
la loro antica alleanza , e della qualità di un ra- 
di fratelli de’ Romani , di cui andava- 
. no da lungo .tempo faftofi . Ta °‘xt 

Nel raedefimo tempo Claudio creò 
nuove famiglie Patrizie , perchè il nu- Nuove 
mero, non folo delle veramente antiche, 
ma anche di quelle, eh’ erano fiate ag- 
giunte da Cefare e poi da Augufio , an- 
dava di giorno in giorno feemando . Fe- 
ce cadere la fua fcelta fopra i membri 
del Senato i pih difiinti per la loro na- 
feita, e per gl’ impieghi , eh’ erano fiati 
polVeduti da eÀ' > o da’ loro padri . 

Noi don rie conofeiamo nominata- 
mente xhe uno . Quefti è L. Salvio Otho 
padre dell’ Imperatore Ottone La fua 
famiglia era originaria di Ferenzia in 
Tofeana , dove occupava un rango di- 
fiinto.. Suo padre , innalzato dal credi- 
to di Livia , non oltrcpafsò tuttavia la 
Pretura . Egli medefimo fu partLcolàr- 
mente amato da Tiberio , a cui raffo-^ 
migliava per sì fatta guifa nel volto , 
che molti lo credevano fuo figlio . Era 
un uomo di inerito, e pervenne, dopo 
avèr pafiato per tutti i gradi degli ono- 
CvevScorJjgl' Imp.T ,IV, G rij 


i^è~ Storta degl’ Irwerat. 
ri, al Confoiato . In tutte queilt* cari-* 
P’r negli altri impieghi che gli furorui' 

addogati j e nel Proconfolato di Africa 
acquiftoflì una grande riputazione di fe- 
verità ; Koi né abbiamo riportato un 
* tratto dopo la ribellione e la morte di 
Camillo Scribóniano > è abbiamo detto 
. che Claudio ne reftb fui principiò offe-» 
fo j ma che dipoi gli reftituì ancora la 
fua amiciiià . Quando lo pofe nel nu- 
mero de’ Patrizi) fece di lui un grandif- 
fìmo elògio, cui terminò dicendo .*)) Io 
mi (j) (limerei felice j fe mio figlio 
. „ gli fomigliaffe 5-, i 

Riguardi Ho detto •, che fra quelli che furotìO 
per gji., caricéllati dal ruolo del Senato fotto la 
canceUà* Cenfura di Claudica ve n’erànO molti 5 
ti dal * quali fi ritirarono volontariamente ^ 
ruolo, perchè la tenuità delle loro fortune noli 
bàfiava a fofienere lo fplendore della di- 
gnità Senatoria. Tacito aggiunge, cho 
quella porta fu aperta anche a* coloro^ 
che avevano qualche macchia fui loro 
buon nome; Claudio gli efortò a chie- 
dere il loro congedo ^ dichiarando che 
nominerebbe infieme e fenzà difiinzione 
quelli , che farebbero da lui efclufi dal 
&nato, e quelli,! quali fi ritirerebbero 
da per fe flefii , ad oggetto di fminuire 
la vergogna d’ una nota ignominiofa . 
Ma un tale mifcuglio favorevole a’ rei, 

ini 

(<») Vir , q,uo meliorc* liberos habcre ne optft 
^uidern , 

< • w » - — ^ 
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bil fembra poco giufto rifpetto a quelli, An.dìR. 
che o per ragioni innocenti , o anche 
per un poco di roirore fi determinava- ‘ 
no ad ufcire fpontaneamente . Nulladi- 
meno quefia dolcezza fu fommamente 
'applaudita , e il Confolo Vipfiano pro- 
pofe di conferire a Claudio il nome di 
Pndre del Senato : „ perciocché , diceva 

^8^* » quello di Padre della Patria è 
), divenuto troppo concine : nuovi be- 
,, neficj nella loro fpezie richiedono nuo- 
), vi titoli di onore „ . Claudio repref- 
fe'egli medefinTo quella eccelfiva adu- 
lazione del Confolo . 

Il compimento del Lullro fi fece nel- Compì-' 
la fqlita guifa. Trovolfi che il numero™®"^® 
de’ cittadini Romani afcendeva, fecondo 
il fello di Tacito, come comunemente p//«. 
lì legge, a fei milioni novecento felTan- r/Z. 41. 
ta quattro mila felle . Quella dinume- 
yazione fomminillra un efempio de’ piu 
tari della vita umana prolungata oltre 
i limiti ordinar;. Un certo T. Fullonio 
di Bologna dichiarò di avere cento e 
tinquant’ anni : ed eflendo il fatto pa- 
Tuto Urano, com’era, fu verificato per 
ordine di Claudio Ibpra i regillri delle 
tfntiche dinumerazioni* 
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Matrimonio dì Mejfalina con Siìio . C/rf«- 
dio n' è informato dal liberto Narcìfo ^ 
Mifure prefe Mejfalina per proccu- 
rare di placar Claudio, Narcifo lé*ren^ 
de inutili . Silio e moki altri fono po- 
,a morte, 'Morte di* Mejfalina , In* 
JenJilfìlità di ' Claudio , Dopo la morta 
^^1'' ^ Mejfalina fi lafcia indurre a fpofa* 

f i' ,4grippina fua nipote, Difgrazia dì 
ilanofch' era deftinato a divenire ge* 
fièro “di Claudi* . La celebrandone dei 
matrimonio di Claudio fofpef a a cagio- 
ne dellìi parentela. Viteliio leva quej^ 
^ oflacolo . Carattere del dominio di jìgrip- 
- pina . Silano fi uccide , Seneca riccia* 
mtnb dall' efilip y . fidato, da jlgrippin» 
~ p^fpfecèttore. a fuo, < figlio . Il matrimor 
nió] dei giovane DQmizio con Ottavia è 
aorrifijtto^. Loili a Paolina efiliata^e poi 
' ‘X fistia morire . Altra dama efiliata . Àfi- 
fiori ""parti colori . Narcifo fi beffa impu- 
. nemente di- Claudio \ Privilegio accor- 
dato a' Senatori originar) della Galli a 
Narbonefe . H/*..riidMo della- Città in- 
grandito C II figlio di Agrippina adot- 
■ tató da Claudio^ e nominato Nerone „ 
Sorte infelice' di Britannico . Agrippinm 
~ fottr* 
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fondatrice dì Cotogna . Nerone prende 
la toga virile , è dejìgnato Confalo , # 
dichiarato Principe della gioventù . j 1 - 
grìppina allontana tutti (Quelli j eh era* 
no affezionati a Britannico . Pila fa 
Burro Prefetto delle Coorti Pretoriane, 
Prerogativa di onore conferita ad jdgrip* 
pina . Vttellio accufato . Ultimo tratto 
del fuo carattere , Carejiia in Roma , 

* A, V I T E L L I O . 

L. ViPSTANa. 

C Laudio conobbe verfo' la fine di Matri- 
queflo anno la Tua ignominia do- 
medica . Fu d’uopo eh’ effa fi manife- ® 

Italie oltre ogni milura , perche la no- 51^3 _ 
tizia potelfe Gfiungerne fino a lui . Tac. XI, 
Silio , fia che fofie acciecato dalle -tinn. 16, 
Cue fperanze , fia cj;ie credefie che un 
pericolo tale qual era quello , a cui lo 
efponeva il fuo pubblico commerciò con 
Meflalina , non potelTe elTere fchiyato 
in altra guifa che col portare le cofe 
all’ efiremo , preffava vivamente quella 
Principefia a levare la mafeheraje ter- 
minare r imprefa . Rapprefentavale , che 
non fi doveva afpettare la morte dì • 
Claudio: che quelli, i quali nulla aveva- 
no da rimproverare a fe ftefifi , poteva- 
no fervirfi di mezzi innocenti , ma che 
i rei non potevano attendere foccorfo 
da altri , che dalla loYo audacia . „ Noi 
3, fiamo fofleauti , aggiunfe egli , da un 

C « nu- 
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„ numero di complici, che fono agita- 
„ ti da’ metìefimi timori di noi . Io 
„ non fono ammogliato, non ho fìgliuo- 
„ li , e fono pronto a ipofarvi e ad a- 
„ dottare Britannico . Voi confervere- 
„ te il medefimo potere , e godrete 
„ dh efìfo fenza inquietudine f purché 
5, fi prevenghi Claudio , il quale non 
j, ifià punto fuir avvifo contro l’ infidie, 

„ ma la di cui collera è al fommo im- 
j, petuofa , e feguita da una pronta vcn* 

3> detta ,, . 

Meffalina (a) afcoUh con molta fred- 
dezza quello difcorfo : non per amoTre, 
che avede per fuo marito , ma perchè 
temette , clie Silio , giunto che folTo 
una volta all’ adempimento di tutte Is 
fue brame , non la dffpTegiafiTe , e non 
jflimalfe fecondo il fuo giu fio valore un 
delitto, che gli piaceva quando gli er^ 
necefiario . Gufib nulla ofiante il prò*' 
getto del matrimonio , che aveva per 
ella r allettamento deli’ infamia \ ulti- 
mo piacere , dice Tacito , per coloro , 
i quali fi hanno renduti infipidi tutti 
eli altri coli’ eccefiìvo abufo , che ne 
hanno fatto . Concepì per tanto una. 

tale 

Cé) Scgniter h« voces acccpta , non amore 
in maritum , fed ne Silius fumma adepfus fper- 
neret adulteram , fcelufeue inter ancipitia prò- 
batum veris mox pretiis aeftiroaret . Nomen ta- 
men matrimonii concupivit , ob magnitudinem 
infamia , cujus apud pxodigos noviflima voluptask 
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{ale idea , e la pofe fenia indugio in R*. 
pfecu?ione . Effendo Claudio andato ad 
Gftia dove doveva trattenerfi per qual- ' ’ * 

ehe tempo » Meifalina e«Silio fi fpofa- 
rono pubblicArnente alla vifta di tutta 
fa Città, con tutte le folite cerimonie, 

<pon tutto l’apparato, e tutta la pompa 
(di un legittimo fpofalizio fra perfone di 
pn rango cosi ragguardevole . Si aggiun- saet, 
ge che il contratto di matrimonio era 
llaio fottofcrittp da Claudio medefimo, ^9* 

0 cui Mdfalina aveva dato 'a credere , 
i:he trattavafi di 'allontanare dal-'fuo-ca- 
po certo pericolo, di cui era minaeciati 
pagi’ Indovini, 

Quello fatto dee fembrare incredi- 
bile f per tale fu conofciuto anche da 
quelli , che ce l’ hanno tramandato . Mà 
non ve n’ è alcuno pih avverato di que- 
llo , e gli Scrittori quafi contemporanei, 
xhe lo certificano , ci- tolgono ogni li- 
bertà di formare fu quello punto il me- 
nomo dubbio^ 

Melfalina aveva commeflb una gran- Claudio 
de imprudenza , irritando contro fe (lef- 
/a i Liberti. D’accordo con elfi ella’ fi 
■era fino allora macchiata impunemente tu Narci- 
de’ maggiori delitti , Ma avendo fapto lo . 
perire Polibio , di cui abbiarno avuto 
occafione di parlare, uno dc’piìi Siccré-'^' 
.ditati fra loro , riempiili tutti di fpa- 
vento col timore di una forte fqmiglian- 
t? » Quello timore fi accrebbe di moÌ- 
tó 4 motivo del fpo matrimonio con 
G 4 Silio, 




<A J D ^TORtA DEGlMmPERAt. 

^•diR.Siho. Tutta la famiglia del Principe fi 
G.C.48. ^■^ccapricciò , fpezialmente i liberti i più 
■ T«. potenti veggendo il fine, a cui tendeva 
un azione tatuo ftra vagante , e cono- 

I * rivoluzione 

efii farebbero i più efpofti , fi comuni-^ 

carono il loro terrore , e fi efortarono 
Icambie voi mente a prendere delle mifu- 
re per la ficurezza del loro padrone e 
. per la propria. Dicevano apertamente ,• 
che fino a tanto , che un Pantomimo 
macchiava il letto dell’ Imperatore,. l’in- 
famia era orribile ^ ma fenza alcun pe- 
ficolo : che non era lo fteffo di un aio. 
vane d’ una nafcita illuftre , a cui la fua 

beirafpetto, e 
il Confolato, che doveva fra poco efer- 
citare, potevano infpirare le più ardite 
^eranze . Comprendevano , che l’impre- 
cui meditavano ,. era molto rifchiofa: *' 
■che non potevano fidarli di Claudio ’ I 
debole cpm’ era , e avvezzo a ubbidire 
a fua moglie; che Mefìfalina fapeva det- 
tare le fentenze di morte , e farle efe- 
guire di fu 5 propria autorità. Dall’ al- 
tro canto la Ma facilità di Claudio H 
rafficuraya : e purché poteffero renderfi a 
bella prima fuperiqri , e preoccupare lo 
fpirito del Principe coll’ enormità del 
- delitto, lufingavanfi di condurre l’affare i 
a. regno , che Meffalina foffe condanna- 
ta prima di effere udita. Ma vedevano 
' che 1 eflenziale era di fare in guifa,che 
non potefiè giungere a farfi afcojtare,'e * 

di 
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di chiudere le orecchie del Principe alle 
Tue preghiere , quando anche ella 13 ri- 
fblvefle a confelTare ogni cofa . 

Tali erano le ridelTioni , che faceva- 
no infieme Callido , Narcifo , e Palla- 
de , Stettero per qualche tempo incer- 
ti , e poco mancò, che non prendeffero 
un partito di mezzo , che gli avrebbe 
infallibilmente perduti . Il partito era 
di fare fecretamente delie minacce a 
IVIeflalina, affine di divertirla dalla fua 
paffione per Silio . Ma dopo avere ben 
ponderato ogni cofa , conobbero agevol- 
- mente , che Meflalina avvifata del pe- 
ricolo , non tralafcerebbe di farlo, rica- 
dere fopra di loro medcfimi . Atterriti 
dalla difficoltà di un affare tanto fpi- 
nofo , due 1’ abbandonarono , Pallade 
per viltà, e Callido, perchè idruito (<?) 
?ìn dal temp'o di Caligola ne’ maneggi 
della corte, fapeva che in quedo paefc 
lì mantiene meglio colia circofpezio- 
ne e co’ riguardi politici, che coll’ ardi- 
tezza e col tentare le avventure. Nar- 
•cifo perfidette , appigliandofi al folo fi- 
dema», che"*poteva riufcircj vale a dire 
di portarfi direttamente da Claudio af- 
fine di prendere Meffalina alla fprov- 
vida. 

■ L’occafione era favorevole , perchè 

G 5 Clan- 

(a) Calllftus prioris quoque regi* perirps,,^ 
potenrijm cauris quam acrioribus ccufi^ils. Ijjtius 
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Claudio fece un lungo foggiorno ad 
Oftia . Narcifo per tanto guadagnò due 
Concubine del Principe , Calpurnia e 
Cleopatra con danajo e con promeife , 
e col far loro ravvilkre quanto fi au- 
menterebbe il loro, credito colla rovina 
della Imperatrice ; e le indufie a ren* 
detfi delatrici contro di lei . Calpurnia, 
avendo colto il tempo che Claudio- era 
iblo, fi getta a fuoi piedi,, e gli dichia- 
ra il matrimonio di Mellalina con Si- 
Jio. Nello fielfo tempo interroga Cleo- 
patra , la quale di concerto con efia era 
prefenté, e la ricerca, fe ne aveffe feti- 
lito parlare e avendo quella rifpollo 
d’ elTerne informata , Calpurnia prega 
r Imperatore a far venire Narcifo,. Egli 
entra e prima fupplica J’ Imperatore 
a perdonargli di non averlo avvifaio 
degli altri difordini di Mellalina . „ An- 
5, che prefentemente , dilfe, ciò che le 
j, rinfaccio non è l’adulterio . Silio i 
5, fervilo da’ volìri fchiavi : la fua cafa 
„ è riempiuta^ de’ mobili -de’ Cefari . 

Quello non è quello .che rifveglia il 
„ mio zelo. Lafciate pure »ch’ ei, goda, 
„ fe così vi* piace, di tutto l’apparato 
„ della dignità Imperiale : ma fate che 
vi renda la vollra fpofa , e annulli 
,, il contratto di matrimonio pallato 
„ con elfa . Siete voi informato , ag- 
,j giunfe egli , del vollro divorzio ?• Il 
„ matrimonio di Silio ha avuto per te- 
-j, l^ipponj il popolo , il Senato , i fpl- 

jj dati, 


/ 


Claudio . Iib.IX. ^5^ : 

dati , e fe voi non vi affrettate , il 

novello rpofo è padrone della Cit- 
,, tà „ . 

Claudio fece chiamare fenra indugio 
i principali del fuo Configlio , Turrà- 
jnio Soprantendente a’ viveri fu il pri- 
mo a venire j e il fecondo Lufio Geta 
Prefetto delle Co, orti Pretoriane . Df- 
nianda loro fola debba credere dei ma- 
trimonio di Meffalina Lo alUcurano 
.della verità del fatto , e nel medelìm» 
tempo tutti gli altri, eh’ erano accorlj, 
ofprtano l’ Imperatore a porurfi al cam- 
po de’ Pretoriani , ad alìicurarfi della 
fedeltà de’ foldati , e a provvedere alla ^ 
fua ficurezza prima di penfare alla venr 
.detta. Claudio era tanto atterrito, ch^ 
.richiefe più di una volta fe foife an- 
.cora Imperatore, e fe la fov^ana poten- 
vta foffe fra le mani di Silio . 

Frattanto Meffalina dandoli più ‘che 
•mai in preda a’ piaceri e alla dilTolu- 
.tezza celebrava nel palazzo ja vendemr 
mia. Facevanfi girare gli ftrettoj , riem- 
pivanfj i tini di vino , e tutto all’ in- 
torno alcune femmine veflite di pelli 
.dì bellie ballavano e correvano qua e 
là come Baccanti . Meffalina fcapiglia- 
ta , avendo nelle mani un tirfo da lei 
agitato in varie manieré, e Silio coro-^ 
nato di edera , co’ coturni , imitava- 
no i rapidi movimenti di teda , che 
foìlevano farli da’ Sacerdoti di Bacco , 
mentre intanto una truppa di gente gio- 
* • G ^ cofa 


1^6 Storca,- declM^virehaT. 

Àn.di R cofa e fcherzev,ole. r^ppn^dcva,, coU|; fu® 
r^r grida , e con tutte le dimolìr^zioni d’una 
' fmoderata allegrezza. 

Fu notato dopo 1 ’ avvenirnento un 
detto di Vezio Valente , uno de’ più 
infigni difToluti. di quella truppa . Pén,- 
foffi di falire come per ifcherzo in ci- 
« ma ad un grand’arbore; e ficcome fé 
gli domandava cola vedelTe : „ Veggio, 
,, rifpoie egli , una furiofa tempeila , 
5, che viene dalla parte di Olila 
In fatti il pericolo lì avvicinava : 
la fella fu in illrana maniera turbata , 
primieramente da una voce confufa , e 
poi da nuove certe che giunfero , che 
• Claudio era informato di tutto , e che 
veniva rifoluto di vendicarfi. Oga’ uno 
lì difpercfe . MelTalina fi ritira ne’giatr 
dini di Lucullo , di cui era poco tem- 
po innanzi andata al polTelfo per la mor- 
te-di Afiatico . Silio fi porta nella 
' piazza , per fare ivi le fue ordinarie 

funzioni , celando i Tuoi giudi timori 
fotto una falfa apparenza di ficurezza. 
Subito dipoi arrivano i Centurioni in- 
viati dall’ Imperatore , i quali arredano 
i colpevoli in qualunque Luogo fi tro- 
vino , fia ne’ luoghi pubblici fia ne’ 
ritiri, dove fi erano nafcodi. 

Mifur© MelTalina in una crijì tanto*terribiIe 
perdette la mente . Prefe rifoluta- 
McfTa 1- partito di andare incontro a 

procura- Claudio , e di prefentarfi al fuo fpofo , 
« di pia. fapendo quante volte ciò le folle riu- 

fcico. 
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(cito , Nello (lefTo tempo diede ordine 
che fi conduceflero Britannico e Otta- 
via ad abbracciare il loro genitore ; e 
pregò Vibidia la più attempata delle 
Vefiali-, di' follecitare in (ao favore la 
clemenza del Pontefice Maffimo . Par- 
tì dxtnque accompagnata foltanto da tre 
perfone , traversò a piede tutta la Cit- 
tà , e avendo trovato alla porta una 
carretta montò fopra di eifa , e prefe 
il cammino di 'OfHa :. fenza che nefìTu- 
no avefle di lei compaflìone , perchè 
i’ orrore della Aia condotta prevaleva 
a qualunque altro Jèntimento (a). 

Le mifure di MefìTaliua erano ben 
prefe: ma aveva a fare con un nemico 
attento e vigilante. Narcifo non fidan- 
<iofi del Prefetto del Pretorio Lufio Ge- 
ta , uomo fenza principi , egualmente 
capace del bene e del male fecondo le 
occafioni, dichiarò pofitivamente a Ciau- 
tiio', facendo avvalorare il fuo difcorfo 
da quelli eh’ erano a parte de’ fuoi ti- 
mori , che' non v’era ficu rezza veruna 
per la perfona dell’ Imperatore , quand» 
almeno per quefio folo giorno non A 
conferiife il diritto di comandare le 
Guardie ad uno de’ Liberti , e fi ofifrì 
di afiumere egli medefimo un tale in- 
carl(^ . Di più ^ temendo , che duran- 
te il viaggio da Oilia a Roma, che non 

^ Nulla cujufqHam.miferìcordia , quia d»- 
>ormitas Sagitiorum pravafebat, 
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era per altro lungo , i difcorfi di Vi» 
tellio e di Cecina Largo , non volgef- 
iero lo fpirito di Claudio e non lo fai- 
«eifero cangiare di rifoluzione , doman- 
dò ed ebbe un pollo nella Carrozza dell* 
Imperatore > 

Claudio variava ne* Tuoi difcorfì : {<)>• 
vente moftrava di aver concepito un fie*- 
TO fdegno contra le orribili dilfolutezze 
di MelTalina talvolta la rimembranza 
del nodo coniugale lo inteneriva e (per 
zialmente la confiderazione de’ fuoi fi- 
gliuoli in tenera età, A quelli vari di- 
fcorfi -Vitellio altro mai non rifpofe f? 
non che 0 vergogna ■! 0 delitto ! Narci- 
fo inllava (tf) perchè fi fpiegalTe, e facef- 
fe conofcere i Tuoi veri fentimenti . Ma 
non potè mai trarre di bocca a quello 
Cortigiano altro che parole ambigue, e 
/ufcettibili di tutte le injterpxetazioni , 
che poteffero ricercare^ le circollanze i e 
Cecina imitò quella artificiofa dilTimu- 
lazione . 

Già MelTalina fi avvicinava , e, Air 
^riandava con alte grida che la madr? 
di Britannico e di Ottavia fofle afcoL* 
tata nelle fue difefe> L’ accufatore gri?* 
dava ancora forte , opponendo la 
faccia dei matrimonio con Silip : e per 

a^JCCU- 

(»■) Inflabat quidem NarciflTus aperire amba- 
gas & veri copiam fiicere ; fed non ideo per- 
vicir, cjuin fuipenfa ^ quo duccrentur inclina- 
■jtuA rtfponderet . 
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«occupare gli fguardi di Claudio , e al- An.di-R, 
Jontanarli da Meffalina gli diede a leg- ^99- Di 
gere un Memoriale, il ^uale conteneva^’ ' 
un minuto ragguaglio di tutti i difor- 
ilini, di cui s’ era renduta colpevole . Al- 
r ingrefiTo della Città v’ ^rano alcune 
perfone fcliierate e difpofte per preferì-" 
tare Britannico e OttaVia all’ Imperato- 
re , ma Narjcifo li -fece ritirare . Ma 
non potè allontanare la Veftale , che 
rapprefentò all’ Imperatore che le leggi . 
le più fante 1’ obbligavano a non con- 
.dannare una fpofa , fenza prima averle 
permeilo di allegare ciò , che era vale- 
'Vole a giuftificarla . Narcifo rifpofe,- cbe 
il Principe l’ afcokerebbe , e le dareb- 
be tutta la libertà di difenderfi ; e che 
per altro la Vedale farebbe megMo ad 
.attendere .alle cerimonie religiofe-, a .cui _ 

•la chiamava il dovere del fuo dato . 

In tempo che -4'acevanfi quede cof^ 
Claudio offervb il X)ienzio con una ftu- 
pidexza che non può elTere concepita : 

Vitellio .fìngeva di non fapere di che dì 
trattaflè : ogni cofa dipendeva dai cen- 
.no di un liberto., 

NarcifO'fece condurre a dirittura T Im-» 
peratore alla cafa di Silio : e dopo aver- 
gli fatto olTervare nel vedibùlo l’imma- 
gine di Silio il padre , collocata in un 

luor. 

(di') Mlium inter ^h«c lìlenrìum Claudi! ; Vir 
tcliius ignaro piopiòr i omnia liberto obedUr' « 

.banu. 
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An.di R. luogo onorevole , quantunque la Tua 
7Q9. Di memoria fofle fiata dichiarata infajne 
con un decretb del Senato , moftrogli 
■ i mobili e le gioje che avevano una vol- 
ta decorate le cafe de’ Neroni , e de* 
Drufì , divenute la ricompenfa della dif- 
folutezza e dell’ adulterio . 

Quefta vifta irritò Claudio, e gli fe- 
tri° ^fonó prendere un tuono minaccevole . 
porti a Narcifo veggendolo in quefta buona di- 
morte , fpofizione lo condufTe prontamente al 
campo de’ Pretoriani , dove le truppe 
s’ erano radunate per riceverlo . L’ Im- 
peratore avvifato dal fuo liberto fece 
doro una breviffima arringa . Impercioc- " 
chè fe il (a) rifentimento voleva mani- 
feftarfi , la vergogna lo riteneva . I fol- 
dati montando in una giufta collera di- 
mandarono con reiterate grida i nomi 
de’ complici , perchè ne folfe fatta una 
pronta e fevera giuftizia . 

Silio fu il primo ad eflere prefentato 
, a’ piedi dei Tribunale ; e dando a di- 
vedere un coraggio che non aveva mai 
fatto fperare la fua condotta immerfa 
nella diflblutezza , non intraprefe fiè di 
•giullificarfi , nè di guadagnar tempo, e 
domandò folo in grazia che fe 'gii ac- 
-celeralfe il fupplizio . Mólti altri tanto 
Senatori quanto Cavalieri Romani pe- 
larono con una limile coftanza . Il foìo 

^Mneller 

C<») Nara etfì jurtutn dolorem j>udor impedic- 
* bit . 
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Mnefter tergiversò , e tentò di difen- An.d 
derfi . Mentre fe gli laceravano le ve- 
Iti , gridava : „ eh’ era divenuto colpe- 
„ vole contro fua voglia ; che l’ Impe- 
,, ratore poteva ricordarfi dell’ ordine , 

,, che gli aveva dato di ubbidire in tut- 
„ to a rAeffalina „ . Claudio aveva si 
poca fermezza , che fi Iafcj|^va fcuotere 
da quefto difeorfo, ed era pronto a la- 
feiarfi piegare . Ma i fuoi liberti gli 
lapprefentarono , che dopo eflerfi mo- 
ftrato fevero centra tanti illufiri perfo- 
naggi 1 non bifognava cedere riguardo 
ad un -ifirione , e che poco importava 
che Meffalina avefle commeffo delitti 
sì enormi contro di lui voglia o con 
fuo libero confenfo . Fu pertanto fatto 
morire . Non fu parimente dato orec- 
chio alla difefa di Traulo Montano , 
Cavaliere Romano , giovane d’una con- 
dotta regolata , ma che avendo avuto 
Ja mala forte di pjacere per la fug av- 
venenza a MelTalina era fiato; mandato 
a chiamare una fola volta ad una Af- 
femblea di diflbluti da quefla femmina 
impudica . Fu perdonato a Plauzio La- 
teiano in confiderazione de’ recenti fer- 
vizj di fuo zio , che aveva poco tempo 
prima conquifiato una parte della Gran- 
Bretagna . Suilio Cefonino fu debitore 
del fuo perdono all’ ecceffo de’ fuoi vi- 
z] , che lo avvilivano in guifa ch’era 
• di gran lunga inferiore alla dignità del- 
4’ uomo , MelTalina non aveva ancora 

al» 
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An.diR. abbandonata interamente la fperania 
r^r fai vare U fua vita , e di rientrare 
Mort^di grazisi • Ritirata ne’ giardini di Lu- 
Meffali- cullo , flava meditando un’apologià, e 
na. delle preghiere per placar Claudio : taU 
volta anche davafì in preda a de’ tra- 
fporti di collera,' e faceva delle minac- 
ce contra i^fuoi nemici ; tanta^ fierez- 
za reflavale ancora nell’ eflremità a cui 
era ridotta , E le fue minacce poteva- 
no non efler vane , fe Narcifo non fi 
ib(fe affrettato di prevenirla , Imperoc- 
chè Claudio ritornato al palagio effen- 
dofi poflo a tavola , allorché fu rifcal- 
dato dal vino e dalle vivande , ordihh 
che fi andafle ad avvifare ^uejìa fctagif* 
rata ( queflo fu il termine di cui fi fer- 
vi ) che fteflc apparecchiata per venire 
• a rifpondere il giorno dietro alle accij- 
fe che fe le intentavano ,1 Narcifo co- 
nobbe , che la collera, del Principe fi 
litigava, che 1’ amore ripigliava i fuoi 
diritti, e che fe voleva opporli ad una 
riconciliazione , non aveva un momento 
di tempo da perdere. Efce, e dà ordi- 
ne , come a nome dell’ Imperatore, ad 
un Tribuno e ad alcuni Centurioni di 
andare ad uccidere toflo Melfalina. Eva- 
de liberto fi accompagnò per prefedere 
all’ efecuzione . 

La ritrovarono coricata per terra ^ 
c afliflita da fua madre ('<* ) Lepi- 
da 

(a) 2 Coìtmentatori fi affsticMO molto per //»- 
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I da (/r), la quale inimicata con efìfa quando 1^^ 

' era in uno ftato di profperità , s’ era la- 79^, d\| 
fciata intenerire dalle fue difgraxie. Le- G.C. 48,_ 
I pida efortava fua figlia a non afpettare 
I gli uccifori , rapprefentandole cl?e la vi- 
' ta era per lei pallata » e che più non 
! trattavafi Te non di morire decorofamen- 
l€ . C^) Ma , dice Tacito ammiratore 
determinato del /uicìdh , un coraggio 
ammollito dalla dilfolutezza non era più 
fufcettibile di alcun fentiraento genero- 
fo , e MelTalina fi disfaceva in lagrime 
e in vani lamenti . Giungono in quel 
momento coloro eh’ erano inviati per 
ucciderla . Il Tribuno prefentofli fenxa 
dire parola: il liberto, con una baflez- 
za d’animo degna della fua prima con- 
dizione, la caricò di rimproveri , e d’ in- 
giurie . Allora folo conobbe Meffalina 
che non v’era più rimedio alcuno per 
efia,e prendendo una fpada tentò inu- 
tilmente di ferirli. Il Tribuno lo pafsò 
la fua attraverlo del corpo . Sua madre 
ebbe la libertà di renderle gli ultimi 
uffizi , e gli onori fepolcrali . 

Si venne a dire a Claudio , eh’ era 
ancora a tavola, che MelTalina era mor- 

dovìnare citi fin qttejìs Lepida e dopo le fero ri~ 
oerche la cofa refla incerta . 

00 Quse fiorenti fili? hnud concors , fupremis 
ejus neceifitatibus ad miièrationem eviéla erar. 

(A) S;d animo per libidines corrunto nihii 
honcilunj ineiat ; lacrymieque & queftus irriti 
ducebantur . 
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ta , fenza par altro fpiegare di qua! ge- 
nere di morte . Non fe ne fece infor- 
mare , dimandò da bevere , e terminò 
il pranzo come i’ aveva incominciato . 
Così anche (a) ne’ giorni fufseguenti 1 
non fi vide in lui il menomo contraf- ' 
fegno nè di odio , nè di gioja , nè di 
collera y nè di mefiizia , nè in fomma 
veruno di quei fentimenti propri dell* 
umana natura . Nè il trionfo degli ac- 
cpfatori di fua moglie, nè il dolore de* 
fuoi figliuoli , ebbero forza di trarlo 
dalla fua ftupida infenfibilità . E il Se- # 
nato lo favorì , ordinando , che ogni 
ifcrizione , ogn’ immagine di Mefsalina 
fofse abolita o levata da qualunque luo- 
go fi fofse, pubblico o privato. 

Furono decretati a Narcifo gli orna- 
menti della Queflura r debole fregio- per 
un liberto , il di cui (è) credito fupe- 
rava allora quello di Callido e di Pal- 
lade . Melfalina era la terza moglie di 
Claudio , imperciocché io non fo con- j 
to di due donzelle, che gli erano date 
folcanto impronjefle. La fua prima mo- 
glie fu. dunque- PlaUzia Urgulanilla , i! 

pa- 
ca) Ne (ecutis quidem diebus, odii, gaudiì, 
liras, triftitiaj, ullius d^nique humani affeétus fi- 
gna dedit , non quum .Isetantes accufatores vi- 
decer , non quum filios moerentes . 

(b) Io leggo con R/cJfe/a, quum fuper PaHan- 
tem & Calilium ageret. U edizioni ordinarie in 
vece di fuper hanno fecunduni) il che fa un ftn^ 
fo del tutto oppojio. 
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padre della quale aveva meritato in An.dìR, 

Illiria gli ornamenti del trionfo . Da ^^9- Di 

’ effa nacque quel figlio di Claudio che ‘ 

; fa promefTo in matrimonio alla figlia 
! di Sejano, e che perì per un accidente 

! de* pih fingolari , come ho riportato fot- 

‘ to 'Tiberio . Plauzìa ebbe un’altra fi- * 
glia detta Claudia , la quale era però ''r 
il frutto d’ un adultero commercio con 
un liberto di Tuo marito . Il delitto fu 
icoperto , e di più s’ebbe fofpetto che 
avelie avuto parte in un omicidio. Per 
-quello doppio motivo Claudio ripudiol- 
ia ignominiofamente , e rimandolle Tua 
figlia, ch’era una fanciulla di cinque 
meli , cui fece efporre davanti alla fua 
porta . Sposfò poi Elia Petina della fa- 
miglia de’ Tuberoni ; ed ebbe da elfa 
Antonia, da lui prima data in moglie, 
come ho detto , a Gn. Pompeo Ma- 
gno, e pcd a Panilo Cornelio Siila, dap- I 
^ poiché ebbe fatto uccidere il fuo primo 
genero . 'Fece divorzio con Elia per 
frivolilTime cagioni ; e prefe Melfalina, 
di cui abbiamo qui -efpollo la condot- 
ta , e la funella morte da lei giuda- 
mente merit-ata. 

^ Nel primo moto di fdegtio che ca- Dopo la 
gionarongli, le orribili dilfolutezze di-morre di 
Melfalina , dichiarò Ciarlando a’ foldatì 
Pretoriani , che (a) v^ggendo che i liiai 

nia- 

C») Quoniam fibi matriir.onia male cederent 
|>ermanfurum fe in coclibatu-; oc nifi .pcnrinnfil- 
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A'n.di R. matrimoni avevano una sì cattiva riu- 
4^ ’ aveva (hbilito di reftare nel ce- 

iìiirré a libato ; e che fe ritornale mai ad am- 
fpofare mogliarfi , permetteva loro di rivolgere 
Agrippi- le armi contra di lui , e di ucciderlo 
na Tua £Q|jg Jq^q fpade . Ma le rifoluzioni di 
■ Claudio non erano durevoli . Avvezza 
’ ad elTere governato dalle fue donnè e 
I. a dipendere in ogni cofa da’ loro vo- 
leri , non. poteva afFrettarfi ad uno (la- 
to nel quale conveniva che fi determi- 
naffe da fe medefimo , e in cui la di- 
fpofizione della fua perfona e delle fue 
azioni dipendevano da lui (blo . La fua 
libertà lo imbarazzava , e i liberti veg- 
gendolo in tali fentimenti , andarono 
d’ accordo nel progetto di ritrovargli 
una fpòfa , ma fi divifero intorno alla 
fcelta . La cafa del Principe fu perciò 
divifa in fazioni nemiche, e l’emula- 
zione fu ancora più viva fra*le dame, 
che credevano di poter afpirare ad un 
rango tanto eminente . Ciafcheduna van« 
tava la fua nobiltà , la fua bellezza , 
le fue -ricchezze , e abballava le fue ri- 
vali . Alla fine la difputa fi ridulfe fra 
tre , ogni una delle quali aveva per 
. protettore uno de’ tre de’ più potenti 
- liberti . LoDia Paolina ^ra fqfienuta da 
Callifio , Elia Petina da fJarcifo , e 
Agrippina da P.allade. Quanto a Clau- 
dio 

, fet , non rccufaturum Se confodi manibus ipf®- 
ram . Saef. 
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dio egli inclinava ora verfo una parte, 
t)ra verfo 1 ’ altra fecondo l’ imprefìfioni 
thè facevano in luì gli ultimi difcorfi, 
thè udiva. Non potendo dunque pren- 
dere determinatamente un partito^ con- 
vocò i fuoi tre liberti a configlio , e 
éomandò loro di efporre le ragioni ^ 
fu cui erano fondati i loro differenti 
pareri « 

,, Narcifo fu il primo a parlare , t 
difTe che la parentela eh’ ei proponeva 
j, non era una parentela uuov^a . Ch’ 
5, Elia era già fiata fpofa di Claudio j 
e che aveva da lui una figlia attUal- 
3, mente Viva •» Che quindi non nafee- 
-f, rebbe alcun cangiamento nella cafa 
Imperiale , fe in eftà tientTafle : e 
li che non era da temeffì,che rilguar- 
dafle con occhj di matrigna Britan* 
j, nico e Ottavia , eh’ erano le perfone 
che à lei piò dì ogn’ altra apparte- 
„ neffero dopo i fuoi propri figliuoli,, . 
Callifio fofieneva all’ oppofio : „ che 
3, non c^'Bvehiva in alcuna maniera ri- 
,, pigliare una donna , a cui l’ Impe- 
li ratore aveva dato Con ufi lungo di- 
j, vorzio prove manifefie dei fuo "difgu- 
j, fio . Che il ricercarla di bel nuovo 
5, era un riempierla di orgoglio ; e eh’ 
j, era affai meglio far cadere la fcelta 
,, fopra Lóllia , la tjuale notì avendo 
,, figliuòli non avrebbe alcun motivo 
„ di gelofia centra quelli di fuo mari- 
I, to, a quali farebbe in' luogo di ma- 

,, dre„. 
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An.c?iR. (ire . Palla<le a Tuo luogo , razio- 
G^C binando fopra principi del tutto oppo- 
' fti , infifleva particolarmente in favore 
di Agrippina , perchè aveva un figlio, ii 
quale {a) poteva elTere rifguardato co- 
me uno de’fofiegni della cafa de’ Clau- 
di e di quella de’ Giuli , di cui riuniva 
in fé Io fplendore . „ In oltre aggiun- 
,, ge^^a egli , Agrippina ha dato prove 
yy della fua fecondità , ed è nel vigore 
yy della gioventù . Deefi tollerare, che 
„ porti 'in un’altra cafa la gloria e il 
„ nome de’Cefari ,, ? Quefie ragioni 
prevalfero , avvalorate dalle carezze di 
Agrippina , la quale col privilegio di 
nipote entrava ad ogni ora prelfo l’ Im- 
peratore, e fi abufava della facilità di fuo 
zio per accendere in quel cuore aperto 
da ogni parte una fiamma inceftuofa . 

Dir^ra- Quella fcelta fu perciò lìaljilita : e 
zia di Si- Agrippina , prima di effere fpofa , n’efer- 
era°dcfti potere : imperocché ella 

naroadi- operate fin d’ allora per 
venire fare entrare dietro a’ fuoi palfi fuo fi- 
penerodiglio Domizio nella famiglia di Clau- 
Claudio.^jg ammogliandolo con Ottavia . Ma 
quello progetto non poteya elfere efe- 
guito fenza perfidiai 5 elfendo lungo tem- 
po che la giovane Principefia era im- 
^ promelfa a Silano. Di più , la perfoha 
di Silano meritava fomtni riguardi : era 

della 

Ca) Il tejìa di Tadio è titslto coufufo • lo non 
ho pretefo tndurlo , 
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della piu cofpicua nobiltà, e difcendeva An-di R. 

per retta Ijnea da Aueullo . Finalmente ^9 9- 

Claudio aveva manirettati gl impegni 
prefi con efib , decorandolo degli orna- 
menti del triónfo , e dando al popolo 
in fuo nome un magnifico fpettacolo , 

Ma (a) nulla era difficile prefl'o un Prin- 
cipe , che non aveva alcun fentimento 
che folle fuo proprio, e che riceveva da 
altri le imprefficni di fiima o di odio , 
come piaceva a coloro , che trattavano 
feco lui , di infinuarli nel fuo animo . 
j Vitellio {h) fece qui il fuo perfonag- 
gio . Attento a renderli favorevole un 
credito nafcente , cbllegoffi.con Agrip- 
pina : e celando fotto il nome di Cen- 
fore fervili artrficj , attaccò la riputazio- 
ne di Silano che aveva di fatto una 
•forella , la di cui beltà non riceveva 
alcun rifallo dalla faviezza . Vitellio (c) 
fece nafcere degli odiofi fofpetti intor- • 
no r amicizia del fratello e della forel- 
la , in cui non eravi delitto veruno , 
ma bensì forfè dell’imprudenza: e Clau- 
Crcv.Stor.dej^l' bnp.T.lV. H dio 

(<i) Sed nihil arduum vidicbafur in animo 
Principis, cui non judicium , non odium , nifi 
indirà & jufla . Tue. 

Viteliius nomine Cenforìs ferviles ftlla- 
cias obtegens , ingiuentiumque dominationum 
frovil'or. Tac. 

(jc') Prarrumque non incefium , fed incufitodi- 
tum amorem ad infamiam traxit ; & praebebat 
Caefar aiires , accipicndis adverfum gencrum fu- •> 

fjjicìonibus caritate filias promptior,. Tac. • 
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An.dìR. dio dava orecchio a querti difcorfi , h 1« 
dotto dalla tenerezza , che. aveva per 
’"*■ * fua figlia a preftar fede a tutto ciò che 
veriiva detto di fuó genero» 

Silaho penfava a tutto altro che a 
quefto intrigo che ordivafi contro di 
lui : egli anzi era attualmente Pretore! 
e fu molto forprefo di vederli improv- 
vifamente efclufo dal Senato con tifl 
editto pubblicato da VitelUo come Cen-» 
fiore , quantunque il xuoló de’ Senatori 
fofle già formato, e il lullro compito j 
eh’ erano tre mefi . Nel npedéCmo tem- 
po Claudio rivocò la parola che gli avè- 
•va data , e fciolfie 1 ’ unione progettata» 
Silano fu obbligato a rinunziare la Pre- 
tura , lo fipazio della quale , 'che confi- 
fteva ancora in tre giorni ^ fu riempiu- 
to da Eprio Marcello , nomo d’ unU 
' eloquenza pericolofa , e di cui avremo 
* più di una volta motivo di parlare nel 
fieguito . 

Così finì quell’ anno : il Tegnente eb* 
be per Confioli Pompeo , e Veranio-^ 


An.di R. 
800. Di 


G.C. 49. 


C. Pompeo Longino Gallo, 
Q. V E R A N I o . 


La cele- Sottó quelli Confioli il matrimon'iO 
brazione concertato tra Claudio e Agrippina noti I 
del ma- gj.3 :pj^ fecreto. La fama lo pubbli- ; 
/i cava da per tutto : eglino medefimi non j 
dio ib- avevano riguardo di dirlo , e non ne , 
i>efa 4 facevano punto millero • Nulladimeno 

Clan* I 
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Claudio non ofavà procedere alla cele- 
brazione , non elTendovi efempio , che 
un zio aveffe prefa in ifpolà la figlia 
di fuo fratello . L’ idea d’ incerto lo fpa- 
ventava^, e di più temeva , che palTan- 
do oltre j quefta illegìttima unione non 
traerte addoffo all’ Impero lo fdegno de- 
gli Dei.. 

Vitellio fi addofsb la cura di levar- 
gli querto fcrupolo .. Gli dimanda , fe 
pretenda refirtere agli ordini del popo- 
lo , e all’ autorità del Senato . Claudio 
con una modertia , in cui non v’ entra- 
va alfettazione alcuna , rifpofe, ch’egli 
era uno de’ cittadini , e che T unanime 
confenfo della nazione era per erto lui 
una legge. Vitellio lo lafcia.ed entran- 
do in Senato dichiara, che ha da pro- 
porre un affare , in cui fi tratta della 
ialute della Repubblica , e avendo do- 
mandato e ottenuto la licenza di parla- 
re in prefcnza di tutti, rapprefenta, che 
le grandi fatiche del Principe, che por- 
tava il pefo del governo dell’ univerfo , 
avevano bifogno di artirtenza , e di fo- 
rtegno , affinché libero dalle cure dome- 
niche poielfe attendere interamente al- 
la felicità del genere umano . „ Ora , 
,, aggiunfe egli , qual foliievo più con- 
„ venevole .per lo nortro augurto Cen- 
^ fore , quanto prendere una fpofa , che 

divida feco lui la Tua fortuna , a cui 
^confidi i’.fuoi più intimi penfieri , e' 
yi nelle cui mani riponga la vigilanza 

H 2 „ che 
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leva que- 
ft’ ortaco- 
lo . 
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„ che efigé una famiglia ancora in tene^ 
Q Q j, ra età . Noi abbiamo un Imperatore} 
j, che non conofce la dirtraxiune del 
„ luflb , e' delle voluttà : fin dalla fua 
„ prima gioventù viffe fempre /oggettó 
„ alle leggi j, * 

Un difcorfo tanto fpeziofo fu ricevu*^ 
to con un applaufo univerfale . L’adu* 
lazione noh aveva avuta giammai una 
il bella materia; Vitellio ripigliò il fuo 
difcorfo . Poiché egli è così , o Si- 
j, gnori , é che da voi tutti fi accorda, 
che r Imperatore dee ammogliarfi , 
è cofa chiara , che l’ onore della fua 
j, fceita non può cadere fe non fopra 
iy una perfona , nella quale rifplendano 
la nobiltà , la fecondità , la virtù « 


n 


A quelli tratti chi di voi non rico* 
nofce Agrippina ? Egli è certamen* 
te una particolar provvidenza de’ Nu* 
mi che fi ritrovi attualmente vedova^ 
j, e però in iftato di fpofare un Princi- 
5, pe , che non fa cofa fiano matrimo- 
ft nj fondati fui fatto e fulla,ingiufti- 
,, zi'a.l nofiri maggiori hanno veduto, 
,, e abbiamo veduto noi fielfi , le mo- 
„ gli (a) rapite a’ loro mariti a capric- 
,, ciò de’Cefari. Tali ecceffi fono lon- 
j, tanilfimi dalla modelìia del governo, 
fotto il quale viviamo . Claudio è de- 
gno 


j> 

>) 


5 > 


(a) Quèjio rìfgutrdt i matrimoni, dì Augufla 
ton Li'jij , di Qitigol» conJJvi» Oìrejìilla e con 
LoUia Paolina-' - 
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^ gno di fervire di efempio a fuoi fuc- An.dlR. 
„ celTori nella maniera, in cui conviene 
„ agl’ Imperatori ammogliarli. In vano 
,, mi fi potrebbe qui opporre che i ma- 
,, trimonj del 2Ì0 colla figlia di fuo fra- 
j, tello fono nuovi fra di noi. Noi (a) 

„ medefimi abbiamo per lungo tempo 
„ ignorato le parentele fra cucini . Gli 
,, ufi debbono adattarfi all’ interelTe del ^ ' 
„ pubblico , e noi vedremo inceffante- 
„ mente moltiplicarTi gli efempj di cib, 

„ die fembra oggidì fingolare „ . 

. L’afFare^^pafsb a tutti voti : furonvi 
anzi alcuni Senatori , pi il rifoluti adu- 
latori degli altri , i quali aggiunfero, 
che fe l’ imperatore aveffe io quello dif- 
ficoltà , era d’ uopo obbligarvelo ; e ufci- 
rono dal Senato per andar come ad efe- 
guire quella pretefa. violenza . Nel me- 
defimo tempo una moltitudine a bella 
polla radunata gridava nella piazza che 
il popolo era delio ftelTo fentimento , 
Claudio non tardò più un momento . 

Ufcì dal palazzo per ricevere i compli- 
ipenti e le congratulazioni , ed elfendor 
ì\ portato in Senato domandò un Dcr 
«reto y col quale fi perraettelfe a’zii di 

H 3 unir- 

Ca) lo non fo fe quello che qui .tysuK^ Viielr- 
lio fio efatto . Égli è per lo meno indubitato 
che pià di dagento anni avanti il tempo , di cuì . 
qui fi tratta, i.matrimon'f fra cugini erano per^ 
onejff a Roma . Se ne ritroverà la prova nel dir 
Jcorfo di Sp. Liguflino . Tom, Vili, della Stpv 
ria della Repubblica Ropiana,. 
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unirfi in matrimonio colle fig.lie de* lo- 
ro “fratelli . Il Decreto fa portato , e 
tuttavia Claudia non ritrovò che un 
folo imitatore , o due , fecondo Sveto- 
nio . Anzi fi penfa che quelli matrimo- 
ni conformi alla nuova giurifprudenxa 
fodero r effetto delle foUecitazionl di 
Agrippina. 

Subito (<t) le cofe cangiarono afpet- 
to. Ogni cofa ubbidiva ad una femmi- 
na y la quale per altro non beffavafi 
dell* Imperatore, e dell* Imperio , come 
Meffalina , con una follìa «licenziofa • 
La fervith era mite, e tale quale avreb- 
be potuto efigerla un uomo pieno di 
rigore . L*e(lcriore della condotta di 
Agrippina annunziava la feverità e an- 
che 1* alterìgia: non eravi alcun difor- 
dine nel domeffìco , quando non foffe 
utile per foddisfare 1* ambizione : im- 
perciocché non aveva roffore di profii- 
. tuirfi a Pallade , perchè aveva bifogn» 
del credito di quella liberto per l’ in- 
nalzamento di fuo figlio : fi aggiunga 
a quello una lete infaziabile dell* oro, 
frutto della palfione di regnare. 

11 giorno lleffo delle nozze Silano 

pri- 

VetCa ex eo civitas : & cun£la feminae obe- 
diebant , non per lafciviam, ut MefTalina, rebus 
Romanis illudenti . Addi£Vum & quali virile fer- 
vitium. Palam feveritas, ac faepius fuperbia: ni- 
hil domi impudicum , nifi dominationì expedi. 
ret : cupido auri immenfa obtenrum habebat, 
quafi fubfidiuna regno pararetur . Toc. XI 1 « 7. 
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privo/fi di vita, fia sforzatamente , co- 
me lo dice Svetonio , fia per lina vo- 
lontaria difperazione , che gli fece fce- 
gliere queiló giorno affine di rendere 
più odiofa ringiuflÌ 2 Ìa di Claudio ver- 
fo di lui . Sua forella Giuhia Calvina 
fu elìliata , e Claudio ordinù de’facri- 
fìcj per efpiare il pretefo incefro del fra- 
tello colla forella, mentre ei ne coui- 
nietteva un vero colla propria nipote , 
Agrippina attenta a non fegnalaft la 
fila potenza con foli atti di tirannia, 
fece richiamar Seneca dalP'englio , e gli 
ottenne la Pretura , penfando , che il 
pubblico le faprebbe grado del Sene che 
fatto avelTe ad un’uomo, che (ì aveva 
acquiliato una grande riputazione col' 
fuo fapere, e colla fua eloquenza , Vo- 
leva di più dare un sì eccellente mae- 
fìro, a fuo figlio , la di cui educazione 
era fiata male incominciata . Irópercioc- 
chè ne’ primi anni della fpa fanciullezza 
da lui pafTati apprelTo Dpmizia. fuaziaj 
durante Pefiglio di fua madre , non 
aveva preflb di fé altri, che due liber- 
ti , di cui 1’ uno era ballerino , e P al- 
tro ftufajolo . Agrippina ponendo a la- 
to di fuo, figlio Seneca pretendeva di 
fervirfi anche de’ configli di quefto abi- 
le uomo per giungere a collocarlo fui 
jrono , non dubitando punto (a) che 

H 4 . non 

Seneca fidus in Agrippinam memoria be- 
nefici! , & infenfus Glauco dolore injuria cre- 
Mebatur. 
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An.dì R. non confervaffe Tempre qualche riTeuti- 
Soo. Di niento contra Claudio , dal quale era 
G.C. 49. efiliato , e non fi ricordalTe feni- 
pre a chi foffe debitore del rubrichia- 
mo . 

11 matri- Agrippina non perdeva tempo , Ap- 
pena maritata Impegnò Memmio Pol- 
y'ne Do- > Confolo defignato, a proporre al 
inizio Senato di ottenere da Claudio , che fo- 
con Or- fpendeffe il matrimonio di Ottavia con 
^via è Doaiizio . Pollione non aveva che a 
*rrcftato. {ggnjre il fentiero additatogli dall’ efena- 
pio di Vitellio . Parlò Tulio fteffo gu- 
fto e Tulla Tua riraoftranza Doraizio già 
figliafiro di Claudio fu Tcelto per di- 
venire Tuo genero . Sin d’ allora andò 
del pari con Britannico, e fu riTguarda- 
to come Tuo uguale , fofienuto dall’ am- 
bizione di Tua madre , e dalla politica 
di coloro , i quali avendo accuTato Mef- 
falina temevano la vendetta di Tuo fi- 
' glio. > 

, Lollia Paolina non iitette lungo tem- 
Paolina * P° provare quella di Agrippina , 

cGliara,eche non potendo perdonarle di aver 
poi fatta avuto l’ardire di entrare in concorren- 
morire . ^on elfa lei per lo matrimonio di 
Tac.Xll. (Claudio, portò un accufàtore , il quale 
rinfacciò a Lollia di aver conful.tato in- 
tórno al Tuo ambizioTo progetto i Ma-' 
ghi , gli Artrologhi , e l’Oracolo di Apol- 
lò di Claro . Claudio , Tenza aTcoltare 
1* accuTatS , portò in Senato il Tuo pa- 
rere già Tcritto e formato , Coni:nciò 
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efporre tutto ciò , che poteva fer- An.di R^ 
vire di raccomandazione ad una Dama 
tanto illuftre : la fua nafcita, il fuo no- * 
me, le parentele di fua famiglia , fop- 
•primendo nondimeno il luo matrimo- 
nio con Caligola . Aggiunfe poi , eh’ • 

-ella aveva ordito intrighi perniciofi alla 
Repubblica , e che conveniva levarle 
le occafioni di renderfi maggiormente 
^Ipevole . Conchiufe col -condannarla 
mrefilio,che traeva feeo'la confifeazio-r 
ne de’ beni. Lollia era prodigiofamente 
ricca. Plinio accerta di averla veduta, 

'iti giorni che non erano di gran"*ceri- 
. -monia , portare in dof^fo H valore di 
-quaranta * milioni di fefterz; -in gioje. « 

De’ Tuoi beni immeiffi le furono lalcia- milioni 
-ti cinque ** milioni di feflerzj . Ma di lire 
non ebbe a foffrire quella fola- pena, la ** 
quale non foddisfaceva pienamente la . 
lua nimica. Agrippina mando ad ucck^„j 
derla nel fuo efìglio : ed ecco dove an-//Ve. 
darono a finire le rapine e le concufTio- 
ri odiofe, colle quali t Lollio fuo -avo t S/w?- 
fi era sforzato di arricchire la fua fami-^** 
glia , e d’ innalzarla al più altro grado ^ ^ ’ ’ 
di fplendore . Dione dice , che Agrip- 
pina fi fece recare la tefla di Lollia , 
e che per alficurarfi -di non eflere fiata 
ingannata, le aprì la bocca, e le vifi- 
.tò i denti , che avevano un non fo che 
di particolare. 

I.’ odio di Agrippina era implacabile, 

,é guai a chiunque ne diveniva l’ oggest- 

H 5 to 
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Afl.dlR. to in qualunque maniera fi foffe. Fece 
efiliare Calpurnia , che occupava un 
*- rango diftinto in Roma , folo perchè 
Claudio aveva lodato la bellezza di que- 
fia Dama , benché fenza difegno e in 
» maniera di difcorfo. 

I Bittinj ottennero in qoefio anno la 
condanna di Cadio Rufo . loro Gover- 


Affarì 
partico- 


Jari.Nar- natore , che gli aveva velfati colle Tue 
cifo fi concufiioni . Ma non riufcirono egual- 
beffa im- contra il Prefetto Giunio Cftb 

roertre di Narcifo. Declama\^ano con- 

Claudio. tro di lui con tanto irafporto , e face- 
I>io. vano un remore sì grande , che Clau- 
dio durava fatica ad intenderli , e di- 
mandava a’ circofianti cofa diceflero . 
Narcifo osò prendìhrfi giuoco di lui con 
una imprudente menzogna , e rifpofe , 
p ■' che i Bittinj lodavanfi molto di Cilo , 
e ringraziavano 1’ Imperatore di averlo 
dato loro per Prefetto Eh bene, dif- 
,, fe Claudio, che refli dunque due an- 
„ ni nel fuo pollo „ , 

Privile- Sicilia era la fola fino a quel tefn- 
4gio ac- po eccettuata dalla legge,. che proibiva 
cordato a’ Senatori ogni viaggio fuori dell’ Ita- 
a]Senato- jj^ fenza la permifiione del Principe . 
narTdè'l- ^ Senatori originar] della Gallia Narbon- 
ia Gallia Ottennero il medefimo privilegio 
Narbon- per la loro Provincia in confiderazione 
nefe . 'della fua fedeltà e del fuo rifpetto ver- 
'Tac.yAì. j-Q jj Senato Romano. E fu detto, che 
potrebbero irasferirvifi con ogni libertà 
per lo bifogno de’ loro domellici AffafL 

Clau- 
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Claudio fece rinnovellare l’ augurio 
di falute , cerimonia di cui ho parlato 
folto Augnilo . 

Ingrandì il ricinto della Città , per 
averne come acquiftato il diritto colle 
fue conquide nella Gran-3retagna. Au- 
gnilo , * e prima di lui Siila ** erano 
flati gelofi di quei!’ onore. 

Agrippina lafciava che Claudio fl dir 
vertiife in piccoli oggetti , e andava 
fempre avanzando . Giunfe a far adot- 
tare fuo figlio da Claudio 1’ anno fe- 
guente cominciato da’ Confoii Antiilio 
•e Suilio , 

C. Antistio Veto, 

M. Suilio Rufo. 

Ella aveva una volta rifguardata cor 
tne un’ ingiuria la propofizione fattagli 
per burla da Caligola fuo fratello d’ im- 
porre al fanciullo, che aveva partorito, 
i^nome di Claudio loro zio. Le circo- 
flanze eranfi cangiate di molto . Clau- 
dio , allora il traflullo della corte , era 
divenuto il padrone dell’ Imperio , e 
r onore di portare il fuo nome un ti- 
tolo per giungervi . 

Agrippina già»debitrice del luo ma- 
trimonio a Pallade , ebbe ancora bifo- 
gno d> lui per 1’ adozione di fuo figlio; 
«d ella era ad effo troppo affezionata , 
per non ri (Trovarlo pronto ad affiflerla 
dn un affare di tanta importanza . Que- 

H 6 ilo 
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Ap.di R. rto liberto follecitc) dunque vivamente 
il Tuo padrone , fingendo di agire uni- 
camente per zelo del pubblico bene , 
e per lo vantaggio medefimo di Britan- 
nico , la di cui fanciullezza aveva ne- 
cdfariamente bifogno di un appoggio . 
Gli propofe 1’ efempio di^ Augnilo , il 
quale benché "vedeffe la fua famiglia fo- 
llenota da due nipoti , non aveva tut- 
cavià tralafciato d’ innalzare in credito 
£ in dignità fuoi figliallri Tiberio e 
Drufo ; e 1’ efempio di Tiberio, il qua- 
le avendo un figlio, fé n’era proccura- 
to un fecondo coll adozione di Germa- 
nico . 

Il {a) debole Imperatore non e*ra ca- 
pace di refiltere a tali folleckazioni , 
Vinto dalla fuperioricà che Palladc avea 
prefo fopra di lui , dichiarò in Senato 
la rifoluzione da lui prefa di adottare 
Domizio , attribuendogli anche , fecon- 
do la forza dell’ efpreÙione di Tacito , 
il diritto di primogenitura fopra Britan- 
nico j e fece intorno a quello un difc3r- 
fo , nel quale ripetè tutto ciò , che gli 
era fiate dettato dal fuo liberto . 

I dotti Genealogifii olforvavano , che 
non v’ era mai fiata adozione alcuna 
nella cafa :de’ Claudj^Ja quale erafi per- 

pe- 

(O Hìs evfftus biennio majorem «atti Domi- 
tium filio anteponit, habita apud Scnatum ora- 
rione in ewndem, guem a liberto acccperat mo- 
.dum . 


r ^ 


S'y Googli 
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•petuata dopo Arra Claufo l’econdp l’or- An.di R. 
4ine della nafcita. Ciò che havvi di mol- 
to Angolare c che Claudio medefimo ^ 
faceva quella oflervazione , e lo dice\a ciaud' 
in ogniidifcorfo che faceva , come fe 39, 
avuto avefle timore di non elfere abba- 
flanza biafimato di aver preferito a fuo 
figlio ìK lìgi io di Tua moglie. 

Era biafimato, ma fecretamente.. In 
pubblico il Senato gli refe grazie , nè 
rifparmib forta alcuna di adulazione. 

■verfo Domizio , che fu folennemente 
adottato dinanzi al popolo radunato y 
,e fecondo tutte le formalità prefcritte 
^alle Leggi , e che ricevette allora -i 
nomi di Nero Qlaudjm Cisfar. Era nel 
fuo tredicefimo anno , eflendo nato i p^cr.ó' 
quindici di Dicembre 1 ’ anno di Roma 
788 ; e per^ confeguenza aveva quat- 
tro (<7) ^ni di più di Britannico , di 
cui abbiamo rapportata la nafcita, giu- 
.fla Svetonie e Dione, fotto il fecondo 
•Confolato di fuo padre T anno di Ro- 
jna 79] , Agrippina neli^occafione dell’ 
adozione di fuo figlio , ricevette ànch’ 
cfiTa un accrefcimento di ono^re , e le fu 
jdato il foprannome di Angujia . 

Dopo il fucceifo {b) di quello ma- 



(a) 'Tacito dà a Nerone due foli orini di pià 
,di Britannico . Quefla è una difficoltà intorno la 
.quale fi può confttltare il Sig. di Tillemom no- 
.ta 1. fopra Claudio. 

Quibus patratis nemo adeo expers mifeiii- 
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neggiq,, non vi fu cuore sì afpro , il 
quale non compiangefle la forte di Bri- 
tannico , Abbandonato da tutto il mon- 
do , avendo appena fchiavi per fervirlo, 
quefto giovane Principe vedevufi dive- 
nuto il traftullo d’ una matrigna, le di 
cui finte carezze , e le falfe dimoftrra- 
zióni di attenzione non lo ingannava-- 
no ; imperciocché fu tenuto per un gio- 
'vane dotato di fpirito ; fia, dice^ Taci- 
to , che n’ abbia dato prove certe e vere, 
fia che debba la fua riputazione alle 
fue fventure . 

Ciò che havvi di piò difficile da con- 
cepirfi in tutto quello è , che Claudio 
amava fuo figlio , Mentre era ancora 
fanciullino Io prendeva fra le fue brac- 
cia e Io prefentava a’foldati parlando 
loro , al Popolo negli fpettacoli , racco- 
mandandolo con tenerezza , unendo 
la fua voce alle acclamazioni , colle qua- 
li la moltitudine augurava mille profpe- 
rità a quello fanciullo . Ma Claudio 
nulla vedeva,^ nulla penfava : gli og- 
getti non agivano fopra il fuo fpirito , 
fe non in* quel momento che gli col- 
pivano \ fenfi , e non fi pub rifguar- 

dar- 

cordi* fuit,qviem non Britannici fcrt.ur* m<r- 
ror aflgccrct, Delolatus paulatim ctianj lervihbus 
ni niftcriis , ffr intcmpeftiva novcrc* oiticia in 
lu.iibrium verrebat : intelligens falG- Ncque cnim 
feoncm ei fuifTs indolem ferunt ; five verutn , leu 
penculis commendatus retinuit famam Ime eif- 
pentr.ento . Tac. XII. 
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darlo che come un automato. An.diR. 

Agrippina volendo avere un monu- 
mento della fua potenza , anche fra le AgrVppjt’ 
Nazioni alleate dell’ [mpero , fondò una nafbnda- 
Colonia- Romana nella Città degli Ubj, trice di 
Popolo d’origine Germano , e trasferì- Cobgna. 
to di qua dal Reno da Agrippa fuo 
avo. QueOa Città fu chiamata col no- ’ 
me della fua Fondatrice , Coloyiìa Agrip- 
pina ^ 0 Agrìppìnenfìs : ma fono molti 
fecoli che chiamafi femplicemente Co- 
logna,e il nome di Agrippina difparve. 


Tr. Claudio Cesare Augusto Ger- An.di R. 

MANICO V. 

Ser. Cornelio Orfito. ’ ' 5 .‘‘ 


Eflendo Claudio Con folo per la quin- Nerone 
ta volta infieme con OrfitO', Agrippina Prende la 
affrettoffi di far prendere la toga virile 
a Nerone, affinchè potelfe effere giudi- 
cato capace degl’ impieghi pubblici. E i Con Colo, 
non era che nel fuo quattordicefimo an- e dichia- 
ro, e per deporre la toga puerile ricer- . 
cavali almeno i’ età di quattordici anni 
compiuti , come fcorgefi dall’ compio de’ j,ioven- 
nipoti di Augurto , Cajo , e Lucio Ce- tù . T.u-. 
fari,! quali non avevano prefa la ioga XIL 4^* 
virile fé non nel loro quindicelìmo an- 
noi Le adulazioni del Senato ottennero 
-da Claudio anche il Confolato per Ne- 
rone , allorché foffe giunto a) vigefìmo 
.anno della fua età; fu detto, che frat- 
tanto godrebbe del rango di Confolo de- 


Ano. di R. 
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Tignato , e dell’ autorità Proconfolare Tuo*' 
ri della Città, e. che porterebbe il titolo 
di Principe della Gioventà . Si fece per 
Cai cagione e in Tuo nonje una libera? 
Jità di danaio a’foldati,e una diflribu- 
zione di frumento , e di altre vivande 
aI popolo ; e ne’ giuochi del Circo, Bri- 
.tannico comparve colla toga puerile , e 
Nerone con quella de’ trionfatori . Que- 
lla fola differenza nell’ apparato efleria- 
xe annunziava chiaramente quanto do- 
velTe effere diverfa la forte di quelli due 
giovani Principi . Nel raedefimo tempo 
q.ue’ Tribuni, e que’ Centurioni, che corà- 
piangevano 1’ infortunio di Britannico, 
•furono allontanati fotto var) pretedi 
Agrippina levogli anche, nell’ occafione 
d,i cui ora ho parlato , i liberti che gl-i 
,erano affezionati . 

Nerone avendo .rifeontrato fuo fratel- 
lo lo falutò femplicemente col nome di 
Britannico j e' il Principe fanciullo rifpo- 
fe con quello di Domizìo , Non vi vol- 
1.^ di più per eccitare gli fchiamazzi di 
Agrippina . Andò a fare- un gran romo- 
re predò Claudio, e a laraentarfi , che 
C difpregiava 1’ adozione ;; che un ateo 
jmunito idoU’ autorità del Senato e deli’ 
ordine del popolo era abolito e annul- 
lato ,nel tribunale dòmedico da color-o 
che liavano d’ intorno a Britannico *, e 
che fé folfe permeffo dargli così cattive 
lezioni , nafeerebbo quindi la difcordia 
^ira fratelli , la quale diverrebbe funetla 


Claodto . LtB. IX. 185 
alla Repubblica , Claudio (a) confiderò An.dìR. 
come delitto ciò che gli veniva prefen- 
■tato fotto quella idea , e punì coll’ efi- ‘ ’ ^ * 
glio o colla morte i piò fedeli fervitori 
di fuo figliuolo , la di cui perfona ed 
educazione fu porta fra le mani di gen- 
te fcelta da fua matrigna. Sofibio , pre- -Dì»- «A» 
cettore di Britannico fu comprefo nella * 
difgrazia di tutti coloro , che avevano 
famigliarità con querto giovane Princi- 
pe ; e fatto morire da Agrippina , pagò 
giurtamente il fio della fua fedeltà e at- 
tacco agli ordini crudeli di Mertalina e 
deir intrigo, nel quale aveva avuto par.» 
te per far perire Valerio Afiatico, 

L’opera di Agrippina era molto avan- Ella fa 
7 ata : eravi tuttavia ancora un ortacolo Burro 
che ad efìfa nuoceva. Le Coorti Preto- 
nane avevano per Comandanti due crea- coorti 
ture di Meffalina , Lufio Geta , e Ru- pretoria.- 
fio Crifpino j e Agrippina temeva che ne. 
non confervaifero ancora de’ fentimenti 
di riconofeenza verfò la loto benefattri- 
ce e dell’ affetto verfo fuo figlio . Rap- 
prefentò all’ Imperatore , che querti due 
Capi facevano partito ; e che la difcipli- 
pa farebbe più efattamente olfervata fra 
le guardie , fe foffero governate da un 
folo Capo , A cagione di una tale ri- 
mortranra Geta e Criffh'no furono pri- 
vati del loro impiego j e fu porto in lo- 
ro 

<*■) Co.nmotus hi« quali criminifaus Claudiuf. 

Tic. 
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ro vece Afranio (j) Burro , uomo d* un* 
grande riputazione in cib , che rifguar-. 
dava la milizia , e anche per la feveri- 
tà de’ Tuoi codumi , ma capace nondi- 
meno di ricordarli a chi foffe debitore, 
della Aia fortuna . 

Ag.rjppina affàticandofi per Aio figlio 
affaticava per fé medeAma , e non Ci 
fcordava di cib che perfonalmente la 
intereffava . Si fece accordare il privi•^ 
legio di entrare nel Campidoglio fopra 
un carro Amile a quelli , di cui fervi- 
vanA i Sacerdoti , e fopra i quali collo-i 
cavanA le cole (acre : e queda diftinzio"^ 
ne accreAeva il rifpetto per una Prin- 
cipeffa la quale per una combinazione 
di circodanze uniche nella Storia Ro- 
mana , e rare in ogni altra , ritrovofll 
figlia di un Principe dedinato all’ Im- 
pero j Arella j moglie , e madre d’ Im- 
peratore * 

Vitellio ebbe allora bifogno. della Aia 
protezione per falvarfi da un gran pe- 
ricolo . Tanto la fortuna meglio dabi- 
lita in apparenza di qualunque altra è 
Tempre fragile e incerta Era in allora 
nell’ auge del favore e già avanzato in 
età , e A vide accufato da Giqnio Lu- 
po del delitto di lefa Maedà , come 
. ♦ afpi- 

Ct) Transfertur regtmen cohortium ad Bur- 
rhum Afranium , egregi» militaris famae, gna- 
rtun tamen cujus fponte prsfìceretur . 

ÀdcQ in«ert» funt potentium re$^ 
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afpirante all’ Impero , Claudio dava orec- An.di R. 
chìo a quella accula fe Agrippina non P* 
avelie prefo infieme con elfo lui non ii ' 
tuono di fupplichevole , ma quello del- 
le minacce , e non 1’ avelie in quella 
maniera sforzato a efiliar Lupo . Vitel- 
Ho non aveva domandato maggiore ven- 
detta. 

Dobbiamo credere che fia morto po- Ultimo 
co dopo , non venendo pih fatta men- 
.zione di lui nella Storia . Io non ho 
nulla da aggiungere a ciò, che ho di lui suet.vìt» 
rapportato giulla Tacito , fe non che , i.tr 3." 
iecondo la teftimonianza di Svetonio , 
era così poco regolato ne’ fuoi cerumi, 
quanto era vile e fervile adulatore , e 
che amò una libertà con tutta l’ imma- 
ginabile follìa . Il Senato decretogli 
r onore de’ funerali pubblici , e una lla- 
tua fopra la Tribuna delle arringhe , 
con una ifcrizione , nella quale com- 
mendavafi. la fua collante pietà verlb 
r Imperatore. PlETATis immpbii.ts er- 
ga Prtnxipem, 

Quali tutto il regno di Claudio fu Garcftia 
vellato da flerilità . QuelPanno la ca- in Roma, 
rellia fu grande, i viveri divennero ca- 
rilTimi , .e Roma fi vide in periglio di 
perire di fame ; non reftandoie provvi- 
gione di frumento che per foli quindi- 
ci giorni. Per una {a) provvidenza che 

t • 

vie- 

(,a) Magna deùm benìgnitate , & modelli* 
hiemis , rebus extremis fubventum . T«e, 


V 
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viene attribuita da Tacito a’ Tuoi Dei, i 
G°C conofcendo il folo vero , il verno 

* fu dolce, e fenza tempefte, e permife a* 
vafcelli che portavano il follentarpento 
di Roma di giungere a fug foccorfo .. » 
Agrippina aveva condotto appoco ap- 
poco le cofe al punto che bramava , q 
non ebbe quafi più che a godere dei ‘ 
frutto de’ fuoi intrighi. Io ho avuto 11 
piacere di efporli feguitamente agli oct 
chj del Lettore . Ritorno adeflb fulla^ 
mie tracce , per ripigliare gli avvenir* 
menti fuori di Roma da me omefTì , e 
i movimenti de’ popoli e de’ Rp allea-j 
ti o nimici deli’ Impero . Io comincio 
da’ fatti che rifguardano i Parti e 1’ Ar- . 
menia, gli affari de’ ^uali fono infiemq 
unici e legati , 

. ■ §, ir. 

J'uriolenze e rivoluzioni^ nelP Impero do* 

Parti ^ Mitridate; l' ìùfrio fah di bel. 

■ nuovo y«? trono di Armenia , Nuove 
turbolenza pirejfo i Parti , Msherdate 
inviato da Roma per regnare [opra i 
* Parti è vinto da Gotarza . Vologefo Rfi 
Parti . Mitridate Re dì Armenia , 

, depojio e fatto morire da Radamìjìo fu9 
nipote , fyo cognato , e fuo genero . Z?e-. 
bole condotta de' Romani in quejla rc- 
■■ f afone Vologefo fa Tiridate fuo frit^ 

,fell<s Re di Armenia Avventura di 
jRadamiJlo , e Ài Zenobia ♦ Mitridate 

A.’ 




Claudio. Ltb.IX. ^ 1^9 

P.e del Bosforo fi r’tMla , e poi è ob>- 
òligato di arrenderfi a" Romani . Trat‘- 
ti intorno Agrippa Re di' Giudei . Sua 
morte . Sua pofierità . \La Giudea go^ 
remata da Prefetti dell' Imperatore . 
Cumano Prefetto della Giudea . Tur- 
bolenze fiotto il fiuo go'vemo . I Giudei 
ficacciati da Roma , e probabilmente 
anche i Crijìiani . Narrazione dell' af- 
fare di Cumano fecondo Tacito . Van- 
taggi riportati iti Germania fiovra i Cat- 
ti da Pomponio. Turbolenze fra i Bar- 
' iari di là dal Danubio. Vannio depo- 
Jio dal trono . Imprefie di Ojìorio nella 
Gran-Bretagnà . Carattaco è disfatto ^ 
prefio , e menato a Roma . Continuazio- 
ne della guerra . Morte di Ofiorio. Di'- 
dio gli Juccede e non fa grandi ini'- 
prefie . 

A Rtàbavó , uìtihio ile de’ ^arti Turbo- 
cui abbiamo fatto menzione , fu^^nzc c 
■fempre vacillante fui trono-. Era flato 
fcacciato e riflabilitOj come ho«'rappor- 
tato giufla Tacito. Ebbe a provare , fé- pero . 
condo Giufeppe,una nuova rivoluzione Jofph. 
che lo coflrinfe a ricercare un afilo ap- ttnuq. 
preffo Izate Re -dell’ Adiabena . Izate lo 
accolfe, e maneggiofli anche così felice- g. ' 
mente co’ Pafti ribelli che acconfeniiro- 
ho di richiamare il loro Re fuggitiyo . 

Quindi ritornò , ma non godette luogo 
tempo della Tua buona fortuna . Morì 
poco dopo il fuo riflabilimcRto, lafcia^- 

do 
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. do per fuccdTore Gotarza uno de’ fuot 
figliuoli. 

■Gotarza erede non meno della cru- 
•deltà che del trono di fuo padre fece 
perire Artabano (/r) uno de’ fuoi fra- 
telli infieme colla moglie , e i figli di 
quefto Principe fventurato . I Signori 
Parti refiarono atterriti , e temendo 
^er loro medefimì una forte fomiglian- 
te , concertano fra di loro , meditano 
una ribellione , e fanno venire Barda- 
ne (i&) altro fratello di Gotarza , Prin- 
cipe attivo e di un valore dipinto , il 
quale forfè regnava allora in Armenia. 
Bardane parte come un baleno , e aven- 
do attr^verfato in due giorni cento e 
quaranta leglie di paefe forprende Go- 
tarza , il quale non ebbe altro modo 
di falvarfi che la fuga. Il vincitore fi fe- 
ce riconofcere nelle fatraple più vicine. 
Ma ofiinoifi mal a propoli to nell’ afle- 

dio 

(a^ Io fuppoiigi, e come fi vcìe ^ due Artahanì^ 
padre , e figlio . Concilio in quefia maniera Giufep^ 
pe , fecondo il quale Gotari:,a è figlio di Artabi- 
*10 , e Tacito che gli dà Artahanp per fratello . 

(b) Tacin non dice da dove fia fiato fatti 
venire Bardane ,• certamente perchè la cofa erè 
chiara dopo ciò che àveva detto ne' libri che ab- 
biamo perduti, lo Jofpetto, che rtgnajfe nell' Ar- 
menia , che allora apparteneva a' Parti . Quefià 
è una femplicc congettura . Si può credere con 
non minore vcrifi>nigtia»z,a ,, che pojfedejfe la Me- 
dia, che fu fovente pnffo gli Arficidi una por- 
g,ione di cadetto, b'ilofirato nella vita cii Apollo* 
nJb hh. Zi, favor ifee quefia ultimo fattimeuto , 


*«ì 
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^to di Seleucia* fopra il Tigri, la quale 
ricufava di ubbidirgli . Quella era una 
Città forte, potente, ben provveduta di 
tigni forra di munizioni da guerra e da 
bocca . Còlla lunga refiftenza che fece 
■diede tempo a Gotarza di radunare un 
numero grande di forze tfra ^l’ Ircani , 
■e altri popoli dello flefìTó paelè : e Bar- 
dane fu corretto a levare Talìsdio "per 
marciare contro ^al fuo nemico . 

Pareva , die quella querela dovelfe 
coUar molto fangue . Finì contra ogni 
afpettazione per le llrade pacifiche . Go- 
tarza , avendo cònofciuto che ordivanfi 
■de’ tradimenti nel Tuo jpartrto ^ e nel 
partito nemito, né fece avvertito Bar- 
dane . I due fratelli , màjgràdo le lóro 
^reciproche diffidenze , ebbero un abboc- 
camento-, in cui -fi diedero promelfa con 
giuramento a piè degli altari di vendi- 
carli de’ loro nemici, e di fottomettere 
all’ arbitrio de’ popoli le loro pretenlìo- 
ni all’ Impero . Bardane me fu .-giudicalo 
il più degno e Gotarza per -evitare 
ogni rofpetlo di rivalità , andò ad in- 
ternarli nelle Forefte dell’ Ircatvia . Per- 
ciò Bardane ritrovolTi polfelfore della 
■corona degli Arfacidi-, e al fuo ritorno 
Seleucia aprì le porte . Siccome aveva 
del coraggio è dell’ ambizione ’, così pro- 
pofe Tubilo il progetto di ricuperare 
r Armenia , dove Mitridate era rientra- 
to col favore delle intellinc dilfcnfioni 
de’ Parti . # 


Mi- 


nia. Tac. 
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Mitn'da- Mitridate fratello di*Farafmane Re 
d’ Iberia, div^enuto egli medefimo Re di 
di bel Armenia fotto Tiberio per la protezio- 
nuovo nc de’ Romani , e prigioniero a Roma 
fui tiono (otto Cajo , era flato rimandato in Orien- 
di Amie- fg Claudio nel primo anno del re- 
gno di,queflo Imperatore e di Roma 
792 . Sembra che abbia ritrovato al Tuo 
arrivo i Tuoi flati invali da’ Parti. Gli 
convenne attendere , per raetterfene di 
bel nuovo in polIelTo , un’occafione fa- 
vorevole , ^la quale non prefenroffi fe 
non fette anni dopo , l’anno di Ro- 
ma 798 , fotto il quarto Confolato di 
Claudio. Quella occafione fu, come ho 
detto qui innanzi , la guerra civile fra 
i due 'fratelli Gotarza e Bardane. Men- 
tre le forze de’ Parti rivolgevanfi contro 
fe fleflìe , Mitridate follenuto da’ Roma- 
ni e dagl’ Iberi entrò in Armenia , fcac- 
ciò di là Demonace , che n’ era Gover- 
natore per gli Partite riconquiflò ben- 
toflo tutto il paefe fervendoti de’ Ro- 


tnam per isforzare le piazze , e della 
cavalleria Iberia per battere la cam- 
pagna. Coti fatto Re da Caligola del- 
la piccola Armenia entrò in concorren- 
za con Mitridate, e aveva un partito. 
Ma fu impenfatamente arreilaio da al- 
cuni divieti venuti da Roma, e Mitri- 
date fu univerfalmente riconofciuto . I 
Romani lo mifero parimente in Ikuro 
dagli attacchi di Bardane , non eoo 
fcmplici ordini , a cifi il Re de’ Parti 

non 
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'non aveva ubbidito, ma con minacce. 
Vibio Marfo Goverh.atore di Siria fe- 
cegli fapere che fe inquietaife Mitri- 
date avrebbe a fofienere la guerra cen- 
tra i Romani .. Bardane fu colìretto a 
cedere , tanto più , che un altro peri- 
colo piu vicino e più diretto, cagiona- 
vagli nello ftefìTo tetripo gagliardi timo- 
ri . Gotarza erafi grandemente pentito 
di aver ceduto con troppa facilità una 
corona ; e richiamato da’ voti della No- 
biltà , a cui la ferviti! riefee più gra- 
vofa in tempo di pace , rirmovellava 
ia guerra. Fu d’uopo dunque che Bar- 
dane -fi rivolgere a qpella parte , ove 
era maggiore il pericolo , e che fi fia- 
biliffe fui trono prima di penfare ad 
efiendere il fuo dominio. 

Per quella volta nc^decifero le armi. 
Si combattè con tutta 1’ afprez'za al paf- 
faggio di un fiume chiamato da Taci- 
to Erìndes , e Bardane vincitore non 
contentolfi dì avere feonfitto 1’ armata 
di fuo fratello . Approfittoffi dell’ occa- 
fione per aggrandirli con delle conqui- 
de dalla parte dell’ Ircania, e foggiogb 
alcuni popoli , che non avevano mai 
ricevuto la legge da’ Parti . Il fuo ar- 
dore non fu arredato fe non dagli oda- 
celi che ritrovb ne’ propri luol fudditi, 
fianchi da una guerra troppo lontana . 
Innalzò pertanto monumenti delle l’ue 
vittorie fopra le ripe del fiume Gindes, 
che fepara i Dahi ^ gli Ar) , e ^ritornò 
CxevStcrJegl' Lmp.T.LV» I più 


Nuov» 
turbolen- 
ze preflfò 
i Parti « 
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pili affoluto che mai; ma piti fiero, pià 
altero , c per confeguenza più odiofo . 
I Parti non poterono fopportare il Tuo 
orgoglio. Fu formata contro di lui una 
congiura, e fu uccifo alla caccia, men- 
tre era ancora (a) fui fiore della gio- 
ventù , ma che fi aveva per altro ac- 
quillato una gloria , colla quale avreb- 
• be uguagliato i Re, che hanno portato 

più lungamente lo fcettro,fe aveffe fa- 
puto conciliarli così bene 1’ affetto de’ 
fuoi popoli , come aveva faputo farli 
temere da’ fuoi nemici, 
d^e'i niorte di Bardane apriva un’altra 

viaro da Volta la porta alle fperanze di Gotarza. 
Roma Molti inclinavano per lui , e altri che 
per re- non avevano ancora perduta la memo- 
gnare fo- jg)(g antiche Aie crudeltà portavano 
t^è vfn- Vonone, nipote di 
todaGo- Fraate , e eh’ era attualmente come 
tana . ofiaggio nelle mani de’ Romani . Go- 
tarza , eh’ era prefente , prevaJfe . Ma 
in vece di cancellare con una condotta 
piena di dolcezza e di bontà le finiftre 
imprefiioni che aveva di fe per lo in- 
nanzi iafeiato , parve che fi foffe dato 
a bella polla a fortificarle e accrefcerle. 
Quindi il partito che favoriva Meher- 
date trovò mezzo d’inviare a chiedere' 

a Ro- 

(tf) Pn'mam infra juventarn , fed claritudine 
pàucos inter Tenum regum , fi perinde amorem 
inter populares , quam mctuni apud hollcs qu^l- 
fivififet. Tae. /fu». XI, ao. 
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a Roma quefto Principe per Re. 

Tacito colloca fotco V anno 800 l* u- Tif. 
dienza, che i Deputati de’ Parti malcon- 
tenti ebbero dal Senato . Giuftificaronq ^ 
la loro condotta , proteftando che non 
ignoravano i Trattati , che fulfifleva** 
no fra 1 ’ Impero' Romano , e il Re de^ 

Parti , e che non pretendevano ribelIar-^ 

C centra la cafa degli Arfacidi ; ma 
che venivano a chiedere un Principe del 
loro fangue Reale per opporlo alla 
rannia di Gotarza, che rendevafi ugual- 
mente inìopportabile al popolo e alla 
Nobiltà . Dipinferq co’ più atroci colo- 
ri la fua crudeltà, che non rifoarmiava 
nè fratelli , nè congiunti , nè ftranieri, 
che facev^a perire le donne gravide co* 
loro mariti e i teneri fanciulli co’ loro 
padri j mentre egli immerfo nella mol- 
lezza e nell’ ozio , sfortunato nelle guer- 
re al di fuori , credeva di coprire colla 
fua barbarie 1 ’ ignominia della Tua vil- 
tà . „ La noftra Nazione , aggiunfero 
,, eglino, è unita al voftro Impero <co* 

„ 'legami di un’ antica amicizia : e voi 
„ dovete foccorrere gli Alleati ; le di 
„ cui forze potrebbero effere rivali del- 
„ le voftre , e che vi danno la premi- 
,, nenza per rifpetto , Noi vi. diamo i 
,, figli de’ nollri Re in oftaggip , affin- 

„ chè allora quando ci accade d’ effere 

„ mal governati , poffiamo ricorrere a,l- 
5, l’ Imperatore , e al Senato Romano, 

), da cui riceviamo Re formati dalle 

1 z 1®.* 
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,, loro tnam , affuefatti sH loro coftumJj 
„ e però più degni di regnare „ , 
Claudio rifpo'fe efaltando la grande*- 
.la Romana ^ e vantandoiì molto degli 
omaggi a Ini preftati da’ Parti . Ugua- 
gliavafi ad Augufto , che aveva loro da- 
to un Re . Ma non fece menzione al- 
cuna di Tiberio , il di cui odiofo no- 
me ofcurava una gloria che feco lui di- 
videva. Siccome Meherdate era prefen- 
^fe, così Claudio indirizzogli la parola per 
dargli alcuni avvilì intorno alla manie- 
ra, con cui doveva diportarli^ „ Non (a) 
,, penfa 4 :e , gli dilTe , ad operar da pa- 
,, drone , il quale domini fovra i fuot 
„ fchiavi . Trovino in voi i Parti un 
j, capo che li protegga, e lìano da voi 
,, conliderati folo come cittadini . La 
5, demenza e la giuftizia vi faranno. 
5, prelTo di elTi tanto più onore quan- 
„ to che quelle fono virtù ignote a’ Bar^ 
j> bari ,, i 

Sì rivolli* poi a’ Deputati, e fece lo- 
ro-jl’ elogio del Principe, vantando l’ edu- 
cazione , che aveva ricevuto nella Cit- 
tà di Roma , e il carattere di dolcez- 
za e dljfaviezza, che aveva dato a di- 

vede- 

■ CO Ut non dominationtem & feTvos, fed re- 
Aoretn & cives cogitaret ; clementiamque ac ju- 
(liriatr , quanto ignara barbaris , tanto gratio- 
ra • capefTeret . Tac. 

• Il tcjìo toleratiora , efprejfionf eie fetnhra 
qtti poco adattatn . lo aioftata l» corrt^iont 
di Freinshemk • 
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vedere fino allora . Aggiunfe , che do- 
vevano^ (<7) tollerare i loro Re, quan- 
tunque aveffero motivo di noa elTerne 
affatto contenti; e che )e frequenti mu- 
tazioni non erano vantaggiofe allo Sta- 
to , „ Non vi maravigliate , diffe lo- 
,, ro , fe vi do un configlio tanto di- 
„ fintere{fato>e Roma fazia di gloria e 
„ di conquide è giunta a fegno di ve- 
„ der con piacere regnare la pace an- 
,, che fra le nazioni firaniere,,. C. Caf- 
fio Governatore di Siria ebbe ordine di 
condurre il nuovo Re fino alle ripe del- 
r Eufrate, 

- Gatfio ,:che mcm debbo'(^) effere con^ 
fufo con quello che fotto Tiberio '^>o<- 
stxf D'rufiUa figlia di Germanico er* 
un uomo demerito è ficcome la pace^ 
di cui godeva l’ Imperio , non gli por- 
geva motivo di coltivare 1 ^ fetenza mi* 
litare, così erafi rivoltcr alla Giurifpru- 
denza , nella quale era eccellente « 
Quando fi vide in qualità di’Goveri 
t I 5 ' ' nato- 

' ? i 

, (a) Ac tatnen ferenda Regura ingetria, ncque 
nfui crebras mutationes . Reni Romanam bue 
fatietate glorise proveAam , ut extcrnis qiioque 
gentibus quictem velit daram . Tac. 

Cb) Il genero di Germanico aveva per pro,>m»t 
hMcias t e quejìi Czjvs^ Ma ciò che Jpeziaimente 
li diftingut è la divarfnò dP loro caratteri; L«- 
Cfo aveva più dolcezxa e affabiUd ne' cojlum{ 
che talenti.: facilitate faepius quatn induflria com- 
mendabatur , Tacito Ann. VI. tj. Non ma\tf> 
sò a Qa 'jO per dijiin^uerfi altro che 
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natore di Siria , incaricato del coman- 
do di un’armata, proccurh di foddi sfa- 
re con onore alle incumbenze del Tuo 
miniftero . Efercitb le Legioni , per 
guanto fu pofTibile fenza guerra : fece 
rivivere l’antica difciplina : ebbe l’at- 
tenzione di tenere le truppe all’erta, 
'come fe fi fofle in procinto di combat- 
tere coir inimico ■5 in una parola fece 
.tutto ciò che da lui dipendeva , per fo- 
flenere la gloria del nome , che porta- 
va , e eh’ era celebre anche in que’ Pae- 
fi , dappoiché il famofo Caffio , tanto 
noto per 1’ ueelfione di Cefare , aveva 
ivi fegnalato il Tuo valore e la fiia con- 
dotta . 

< La commiffione , che doveva efeguire 
rapporto a Meherdate , non aveva ve- 
runa difficoltà ; pure foddisfece ad effa 
da uomo di fpirito . Mandò a chiama- 
re i Signori Parti eh’ erano della con- 
giura , ed eflendofi portato a Zeugma 
full’ Eufrate confegnò ad effi il loro 
Re , a cui diede lafciandolo un faviffi- 
mo configlio : Gli dilfe „ che i Barba- 
,, ri erano tutti fuoco nel principio 
,, d’ una imprefa , ma che fe non fi met- 
,, tevano tolto in azione , il loro zelo 
j, fi rallentava , e poteva anche can- 
„ giarfi in perfidia . Che non doveva 
f, perciò perdere un momento di tera- 
j, po , e avanzare contra 1 ’ inimico 
j, colla maggiore diligenza che pote- 
,) va j, . ^ 

Me- 


Qigitize*:' ‘ 
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Melierdate era giovane e fenta fpe- 
TÌen2a,e immaginavafi che il privilegio 
di effer Re folTe di abbandonarli al 
luffe e a’ piaceri . *Un traditore ritro- 
vandolo in quelle difpofizioni , gli fece 
porre in non cale gli avvifi del Go- 
vernatore Romano. Abgare,,Re degli 
Arabi di EdeHa lo trattenne molti gior- 
ni nella fua Città colle felle e paffa- 
tempi, che procacciogli . 

Frattanto Carrenè il capo de’ mal- 
contenti , avendo radunato un’armata, 
fece fapere a Meherdate , che ogni cofà 
era pronta , e che fé fi affrettalTe di ve- 
nire a raggiungerlo , poteva rperareTelI- 
to il più avveri turofò . 11 giovane Prin- 
cipe cornmife in qdello un fecondo er- 
rore : e in vece di attraverfare le pia- 
nure della Mefopotamia , impegnolfi 
dentro le montagne dì Armenia, dove 
cominciavano a farli fentire i rigori 
del verno , Ivi ebbe a lottare contri 
r afprèzza delle llrade e centra le nevi, 
c raggiunfe finalmente Carrenè nellà 
pianura . 

Panarono infieme il Tigri , prefero 
Ninive (fl) antica Capitale degli AlTirj, 
c Arbela , luogo fàmofo per la vitto- 
ria ivi riportata da Aleffandro fopra 

I 4 - Da- 

CsO La gran Ninive era fiata difirUtta molti 
fecali avanti da Arbace . Ma erafi formata in que* 
contórni dalle fue rovine una nuovi Xihtò , che 
rie aveva prefo il nome . 
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Dario , e da cui reftò interamente ro- 
vinato r Impero de’ Perfiani . Izate (a) 
r Adiabenio, di cui attraverfavano il 
|>aere, unì le fue forze alle loro : allea- 
to infedele, il quale dando a Meber- -i 
date tutte le dimollrazioni apparenti | 
di amicizia , inclinava internamente al 
partito di Gotarza . ! 

Gotarza , prima di marciare contra I 
r inimico , volle renderfi i Numi prò- ! 
pizj » Andò fopra una montagna detta 
Sambulos ad offrire i fuoi voti alle Di- j 
vinità del luogo , e fpezialmente ad Er- , 
cole , che ivi era in Cngolar maniera i 
adorato . I Sacerdoti avevano l’ attea- 1 
zione di nodrire la fuperftizione de’ po- i 
poli con un fuppofto prodigio , rappor- 
tato molto feriamente da Tacito , e 
fenza mofìrare di avere il menomo fo- 
fpetto , che vi entrafle qualche frode • , 

Il Dio , die’ egli , in certi determinati | 
tempi avvertiva in fogno i fuoi Sacer- 
doti di tener pronti de’ cavalli per la , 
caccia nelle vicinanze del tempio . I I 
cavalli carichi di turcaffi , riempiuti di 
frecce , corrono per le forefìe , e non 
ritornano fe non alla notte , molto 
fianchi, e co’ loro turcaffi voti. Il Dio, 
con un nuovo fogno feopre a’ Sacerdo- 
ti 

CO Quejlo Prìncipe aveva fecondo Gìufeppe 
ahhr acetato la Religione de' Giudei . Ma fi vedo 
rb' et non era per quejìu divenuto uomo più-dtdt’ 
bene. 


tized Google ‘ 
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ti i luoghi, ne’ quali aveva cacciato' , e 
colà fi trovano i corpi delle beftie ftefi 
per terra. Quefio è il racconto di Ta- 
cito , nel quale fi pub di leggieri rico- 
nofcere il maneggio e la furberia de’ 
Sacerdoti, che cacciavano fiotto il nome 
di Ercole . 

Gotarza , eh’ era più debole fie ne fia- 
^a dietro ad un fiume chiamato da Ta- 
cito Corma , ricufiando la battaglia, pre- 
fientatagli immediatamente da* Meher- 
date, tirando in lungo le cofe,e proc- 
curando frattanto di corrompere gli al- 
leati del fiuo rivale . Riufeì appreffo [za- 
te e Abgare , i quali manifeliarono il 
loro tradimento , è fi ritirarono colle 
loro truppe : effetto (a) ordinario dell’ 
ìncofianza di quefti Barbari , i quali 
volevano piuttofio , come fi ficorge da’ 
moltiffime efiperienze , chiedere a Ro- 
ma de’ Re che confiervarli dopo averli 
ricevuti . 

Meherdate , dopo la difiertagione d? 
quelli due Principi , temendo che i^lo- 
ro efiempio non fierviffe ad altri di fli- 
niolo per commettere una fimile per- 
, fidia, adoperofii più vivamente che mai 
per venire ad una battaglia : e Go- 
tarza,a cui la diminuzione delle forze 
dei fiuo avverfiario avevano accreficiuco 

. I 5 . il 

(a) Levitate gentili ,& quia experiméntis co- 
■gniruni eft , Barbaros malie Romas pctere Rc- 
ges quatn habcrc . . 
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il coraggio , non rinculò . Si venne 
alle mani , e la vittoria (lette per lun- 
go tempo dubbiofa . Il bravo Carre- 
nè fece maraviglie , e fconfiffe quanti 
nemici aveva a fronte : ma lafcioffi trop- 
po trafportare dal fuo valore, e infeguen- 
do coloro che aveva pollo In fuga fen- 
za penfare ad alTicurarfi una ritirata , 
fugli tagliata la ftrada e rellò circon- 
dato da ogni parte . Peri infìeme con 
lui ogni fperanza di Meherdate , il qua- 
le per compimento della fua difgra2ia 
fidolfi di un traditore , da cui fu cari- 
cato di catene , e dato nelle mani di 
Gotarza . Il vincitore lo lafciò vivere, 
ma gli fece tagliare le orecchie , volen- 
do che fervine in quello llato di prova 
della fua clemenza , e d’ ignominia a’ Ro- 
mani. 

Gotarza morì poco dopo di malattia 
fecondo Tacito : ma fecondo Giufeppe 
per una congiura de’fuoi fudditi. Ebbe 
per fuccelfore Vonone , che aveva re- 
gnato nella Media , e ch’era forfè fuo 
fratello . Il regno di Vonone fu breve, 
nè avvenne in elfo alcun fatto memo- 
rabile . Succelfe in fuo luogo Vologefo 
fuo figlio. 

Vologefo Verfo il principio del Regno di Vo- 
R« de’ logefo, vale a dire l’anno di Roma 802, 

• fuccefle una nuova rivoluzione nell’ Ar- 
te'lle^di j quale diede motivo a’ Parti . 

Armenia rivivere le loro pretenfioni fopra 

deporto e quella corona. N’era al polfelfo Mitri- 

datC) 
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date, come ho detto, e avrebbe anche fatto mo- 
di effa tranquillamente goduto -, fe dal 
feno della fua medefirria famiglia non 
fofle inforto contra di lui un pericolo- nipote , 
Co nemico. Era Tempre viffuto in buo- fuo co- 
lia intelligenza con Farafmane Re d’ Ibe- gnato , <5 
ria fuo fratello . Ma Farafmane aveva 
un figlio eh’ era divorato dall’ ambizione, 
p che non poteva fopportare la condi- jfnn. 
zione privata, nella quale era coftretro XII. 43 * 
a vivere. » 

Radamifio , che tal era il nome di 
quello giovane Principe , accoppiando 
alla forza del corpo e ad una vantag- 
giofa ftatura 1’ abilità in tutti glì efer- 
cizj propri della fua Nazione , e una 
brillante riputazione, che ftendevafi già 
molto lungi , tollerava con impazienza 
che un padre avanzato in età gli rite- 
neffe troppo lungo tempo il Regno d’Ibe- 
'ria , il quale fembravagli anche trop^ 
picciolo , per foddisfare alle fue brame. 

Siccome ei non aveva riguardo di pale- 
fare quelli fuoi fentimenti , e che tene- 
va apertamente quelli temerari difeòrfi, 
perciò Farafmane temendo di ritrovarle 
in fuo figlio un rivale , che aveva in 
fuo favore il' vigor dell’ età e T affetto 
della nazione , llabilì di rivolgere le 
mire , e le fperanze di Radamillo verfo 
r Armenia , che rapprefentogli come una 
preda degna di lui . „ Io fui , gli diffe, 

•„ che fcacciai i Parti dall’Armenia, e 
„ che la diedi a Mitridate . Ripigliate . ' ' 
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}) un bene conquidalo dall’ armi di vo- 
„ dro padre . Ma adoperate prima l’adu- 
„ zia , non è ancora tempo di impie- 
„ gare la forza „ . 

Mitridate era fratello e genero di Fa- 
rafmane . Perciò il progetto di deporlo 
abbracciava molti delitti in una volta. 
Ma r ambizione non ne ctriofce alcuno, 
quando le fono necelTarj per foddisfarfi. 
Radamido fingendo d’ edere difgudato 
con Tuo padre , e di non poter foffrire 
nna matrigna, da cui era mortalmente 
odiato , fi ritira predo Tuo zio che lo 
riceve a braccia aperte, e lo tratta co- 
me uno de’ fuoi figliuoli , Il perfido ni- 
pote fegue il fuo piano , e anima fe- 
cretamente i principali Signori di Ar- 
menia alla ribellione , mentre Mitri- 
date che punto non diffidava di fuo ni- 
pote , proccurava con ogni attenzione 
di didinguerlo e di ricolmarlo di onori. 
E’ probabile che l’abbia fatto allora fuo 
genero dandogli fua figlia Zenobia (a) 
in ifpofa . Dopo qualche tempo Rada- 
mido fingendo d’effiere rientrato ingra- 
zia appredb fuo padre , ritorna in Ibe- 
ria, e dice a Farafmane, che tutto ciò, 
che poteva farli con fccreti maneggi era 

O) ^0 trovo prejfo gli Storici fatta mcn- 
i^ione d' altra moglie di Radami/lo che di Zeno- 
iiac ed è in oltre certo che Radamiflo fu genero 
•di Mitridate . Quindi ho conchiufo che Zenobit 
fojfe prebobilmeate figlia di quefto ultimo. 
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già difpodo e preparato, e che bifogna- 
va ormai impiegar T armi per termina- 
re r imprefa . Farafmane inventò un 
frivolo preteso per dichiarare la guerra 
a fuo fratello , e mandò Tuo -figlio in 
Armenia alla teda di un’ armata . Mi- 
tridate colto alla fprovvifia , e attacca- 
ta in un medefimo tempo dal tradimen- 
to e dalla forza, nqn potè refifiere; fu 
corretto a rinchiuderfi nel "cartello di 
Cornea , dove i Romani tenevano guar- 
nigione . 

De’ Barbari tali quali erano gl’ Ibe- 
ri , ignoravano alfolutamente quella par- 
te dell’ arte militare che rifguarda gli 
afifedj , e all’ opporto i Romani erana 
in erta verfatiiTimi . Però Radamirto non 
avrebbe giammai potuto sforzare la piaz- 
za , e renderli padrone della perfona di 
Mitridate , fe il Governatore Romano 
non forte ftato un’ anima venale , che 
fi lafciò corrompere dal foldo . Un Cen- 
turione , detto Cafperio , fi oppofe , 
per quanto figli portìbile , a quefto in- 
degno maneggio ; ma credette di appi- 
gliarli ad un buon partito , col far con- 
chiudere una tregua , che gli proccuraf- 
fe la facilità di andare ad intimare a 
Farafmane, che ritiraffe le fue truppe, 
D,in cafo che’ ricufarte di farlo, di an- 
dare a chiedere foccorfo a Numidio 
Quadrato Governatore di Siria . L’ af- 
fenza di Cafperio mife Pollione in li- 
bertà di condurre a fine il fuo intrigo. 
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Prefsò vivamente Mitridate a dar orec- 
chio ad un accomodamento ; e non aven- 
do potuto vincere le giufte fue diffiden- 
ze , follevb i foldati della guarnigione, * 
e loro induffe a chiedere mna capitola^ 
zione, e a dichiarare , che fé non l*ot- 
tenelfero , abbandonerebbero un podo , 
nel quale non potevano pih mantener- 
iì . Mitridate fu neceffitato a cedere a 
quella minacciai fi conviene del giorno 
e del luogo per un abboccamento , ed 
efce dalla piazza. 

Quando Radamillo lo vide, corre ad 
incontrario , lo abbraccia co’ maggio- 
ri trafporti di tenerezza , e gli fa mil- 
le protette di rifpetto e di ubbidienza 
come a un fecondo padre . Giurogli in 
olve,che non impiegherebbe contro di 
lui nè il ferro, nè il veleno, e nello 
• fletto tempo lo tratte in un bofco vici- 
no , dove s’ aveva fatto , diceva egli , 

1’ apparecchio di un facrificio , per ren- 
dere gli Dei tettimonj , e mallevadori 
della pace, che fi doveva conchiudere * 

I Re di que’ Paefi ottcrvavano una 
cerinaonia molto fingolare ne’ trattati , 
ehe infieme facevano . Pigliavanfi fcam- 
bievolmente la mano delira , e facevan- 
,iì legare infieme i due pollici . Arredan- 
do 41 vincolo la circolazione del fangue, 
ferivanfi leggermente rettremità del pol- 
lice , e fucciavano vicendevolmente il 
fangue che ufciva dalla puntura. Nulla 
v’ era di piiV rifpettabile per etti quan- 
to 
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to fimilì trattati figìllati col fangue del- 
le parti contraenti . 

Neir occafione, di cui parliamo , que- 
gli che aveva la commillìone di legare 
i pollici de’ due Principi finfe di cade- 
re , e prendendo le ginocchia di' Mitri- 
date , lo traffe^a terra . Accorrono al- 
lora molti altri, e lo caricano di cate- 
ne. E’ flrafcinato come un reo alla vi- 
fta di una folla infinita di popolo, che 
vendicandofì dell’ afprezza del fuo go- 
verno lo caricava d’ ingiurie e di rim- 
. proveri . Alcuni nondimeno reftavano 
commofTì da un sì deplorabile cangia- 
mento di fortuna . Era feguito da fua 
moglie e da’ fuoi figliuoli, i quali riem- 
pivano r aria de’ loro lamenti e delle 
loro grida . 

Radamillo cuftodl i Tuoi prigionieri 
finattantochè ricevette gli ordini di fuo 
padre . I delitti nulla enfiavano a Fa- 
rafmane . Preferì fenza efitare una cos^ 
rona alla vita di fuo fratello e di fua 
figlia; rifparmiolfi foltanto lo fpettaco- 
lo della loro morte , e ordinò a fuo 
figlio di farli perire nel luogo dov’ era'-, 
-Radamifto , come fe avuto aveffe’ ri- 
guardo al fuo giuramento , non volle 
ferviffi nè di ferro, nè di veleno .' Fece 
foffocare fuo zio e fùa forella fra due 
materaflì . I figli di Mitridate furono 
ancor -efiì fatti mori re,'- perchè avevano 
pianto la difgrazia di quelli, a cui do- 
vevano la vita. 


I Ro- 
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Debole I Romani non potevano ravvifare eoa 
de’llo^* indiiferenza quello avvenimento , poiché 
mani °ia aveva ricevuto la corona di 

querta Armenia da elfi , Pertanto Quadrato 
occafio- radunò in configlio i principali Uffizia- 
li della fua armata , per deliberare in- 
torno a ciò ) che doveva fare in tal 
congiuntura. Se ne ritrovarono pochi 2 
quali fi curaffero degl’ interefiì e della 
gloria deir Imperio . La maggior parte 
guidati da una timida politica -, furono 
di parere , che fi lafcialfe un libero e 
tranquillo corfo alle cofe . Pretefero » 
,, che ogni delitto fra gli ftranieri do- 
,, vefife elfere un motivo di gioja per gli 
,, Romani . Che bifognava anzi getta- 
,, re fra le nazioni barbare Temi di 
„ odio , come avevano avuto fovente 
,, in ufo di fare gl’ Imperatori Roma- 
ni in ciò, che concerneva fpezialmen- 
„ te r Armenia . Che Radainido go- 
„ deflfe pure di ciò , che aveva mal ao 
,, quiftato . eh’ era piò vantaggiofo a* 

„ Romani il vederlo divenuto Re di 
„ Armenia per un misfatto che lo ren- 
„ deva odioio e detedabile , di quello 
„ che fe folle giunto al trono con mez* 
,, zi giudi e buoni „ . Quedo parere 
fu approvato . Nondimeno , ficcome que’ 
medefimi , che lo feguivano , conofee va- 
no quanto folfe ignominiofo , fu dabi- 
lito , che fi avrebbe qualche riguardo 
^l decoro , e che fi manderebbe ordine 
a Farafmane di far ufcijre le fue truppe 

dal- 




'tClaudio. Ltb. IX. 209 
dall’ Armenia , e di ritirare da effa fuo . 
figlio . . ' . . 

Il Prefetto di Cappadocia diportoffl 
ancora peggio del Governatore di Siria. 
■Quelli era un uomo fenza coraggio , e 
il di cui efteriore atto foltanto a muo- 
vere a rifo, andava molto bene accom- 
pagnato con un animo vi-le . Aveva 
con quelle qualità meritato l’ amicizia 
di Claudio , il quale non fapendo per 
lungo tempo come impiegare il fuo 
ozio , eralì abbandonato ad alcuni buf- 
foni , co’ quali fi divertiva . In occafio- 
ne delle turbolenze di Armenia , Peli- 
gno volle nondimeno fare il valorolb, 
e comparire uomo d’ importanza . Levb 
delle milizie nella fua Provincia , colle 
quali fi pofe in marcia per andare a 
depor Radamillo . Ma quelle truppe 
mal difciplinate, e pili gravole agli al- 
leati , die formidabili all’ inimico , fi 
sbandarono nel cammino , e Peligno' 
arrivò prelfo Radamillo molto male. ac- 
compagnato. L’ allato, ed efperto Bar- 
baro conobbe fubito il debole del Pre- 
fetto Romano, il quale guadagnato da 
fuoi prefenti fcordolfi così bene del- di- 
fegno di fcacciarlo da un trono ufur- 
pato con un delitto, .che lo efortò an- 
zi a prendere il diadema , e autorizzò 
la cerimonia colla fua prefenza. 

Non fa mellieri il dire che quella 
condotta difonorava i Romani . Qua- 
drato per cancellarne rignórainia, fece 

par- 
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partire Elvedio Prifco , uno de’ Tuoi Luo- 
gotenenti , alla teila di una Legione 
con ordine di calmare le turbolenze 
fervendofi degli opportuni rimed; . Que- 
fio Uffiziale avendo paflato il monte’ 
Tauro cominciava a foddisfare beni/lì- 
mo alla fua commiffione , frammifchian- 
do la dolcezza e la moderazione alia 
fermezza ; ma fu ben torto richiamato 
per timore di non dar materia ad una 
guerra co’ Parti . 

Imperciocché Vologefo , il quale ri- 
cordavafi , che i Tuoi predecéffori ave- 
vano porteduto r Armenia , credette 
che foffe giunta l’ opportuna occafione 
di ricuperarla contra un Principe, che 
l’aveva ufurpata .violando i pih facri 
diritti. Intraprele dunque di fcacciarne 
Radamirto, e di rtabilirvi Tiridate uno 
de’ fuoi fratelli , affine di'proccurargli 
un appanaggio uguale a quello dell’ al- 
tro fuo fratello Pacoro , che regnava 
nella Media. Sembravagli una bella co- 
fa , che la fua cafa potefle annoverare 
tanti fcettri quante aveva terte. 

Il fblo avvicinamento dell’ armata de* 
Parti pofe in fuga gl’Iberi , fenza che 
vi Ca flato bilbgno di sfoderare la fpa- 
da . Le Città di Artaxata e di Tigra- 
nocerta fi fottopofero al giogo . Ma un 
verno flraordinariamente rigido , la man- 
canza di provvifioni , e le malattie ca- 
gionate dalla careftia avendo obbligato 
Vologefo a ritirarfi, Radamirto ritornò 
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alla fua preda , e trattò gli Armeni eoa 
una ecceffiva crudeltà , rifguardandoli 
come altrettanti ribelli , eh’ erano ari^ 
cora prontiflìmi ad abbandonarlo alla, 
prima occafione,che loro fi prefentafle. 

Per quanto gli Armeni foffero av- Awen- 
•vezzi alla fervith , la tirannia di Ra-^iira di 
damifto ftancò affatto la loro pazienza. 

Si ribellano e fi portano armati ad af-S® ’ 
-fediare il palazzo . La follevazione 
tanto improvvifa , che Radamilfo non 
ebbe altro tempo che di falvarfi colla 
fuga . Avendo fcelto i due migliori ca- 
valli della fua feuderia , fale fopra d’ uno, 
e dà l’ altro a fua moglie Zenobla , e 
P^rt® folo infieme con effa correndo a 
briglia ^fciolta . Ma Zenobia era gravi- 
da : e benché foftenuta fui principio dal 
fuo coraggio , e dall’ amore che porta- 
va a fuo marito , il fuo flato tuttavia 
non le permetteva di fopportare un lun- 
go corfo . Ridotta- fenza forze lo.fcon- 
giura a fottrarla con una morte onore- 
vole agl’ infulti , e agli oltraggi della 
fchiavitù . Radamiao l’ abbraccia , la 
confola j la incoraggia ora ammirando 
la fua virtù, ora agitato dalla gelofia, 
temendo che lafciandola fola non ca- 
defle nelle mani di qualche rapitore. 
Finalmente turbato dalla violenza della 
fua palfione , avvezzo già da lungo tem- 
po a' misfatti cava il fuo pugnale , la 
ferifee , e poi la flrafcina alle ripe dell’ 

Araffo, affine che nè meno il fuo cor- 
po 
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po fofl'e rapito da alcuno ; dopo di cfie 
profeguifce il fuo cammino ,, e arrivi j 
in Iberia. 

Zenobia viveva ancorale portati dal 
fiume in un luogo , dove T acqua ave- 
va poco declivio, e poco moto', fu co- 
la ravvifata da alcuni pallori. Alla vi- i 
Ha della fua bellezza e della magnifir- i 
cenza delle fue vedi giudicarono che. 
folTe una perfona di un rango eminei»- 
te . La traggono fuori dell’ acqua , cm« 
tano la fua piaga , e le porgono tutti 
que’ foccorfi che polfono effer noti a 
gente di campagna . La fanno percib 
rinvenire , e avendo faputo da elTa i4 
fua nome e la fua infelice avventura , 
la condulfero ad Artaxata ,. d» dov^e 
Tiridate la fece venire apprelfo di fe , 
e la trattò con ogni lòrta di onori ► 

Radamillo non confiderollì come prb- 
v^o dal trono di Armenia fenza ipe- 
ranza di ricuperarlo. Quella corona fu 
un nlotivo dì guerre continue fra lui i 
e Tiridate , con alternativa di buoni 
e di cattivi fuccelTi, fìnattantochè , quan«^ 
do Nerone regnava già in Roma, pagò 
alla fine il fio di tutti i fuoi delitti , u j 
fu fatto morire per ordine di Farafma- 
ne fuo padre come reo di tradimento . 

La morte di Radamillo non calmò 
le turbolenze dell’ Armenia. I Romani 
dimoflrarono maggior vigore fotto Ne- 
rone di quello fatto avevano’ fotto Clau- 
dio, e non vollero elTere femplici fpet- I 
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tatori di ciò che accadeva in quefto 
paefe Quindi nacquero fra efTì e i 
"Parti de’ gran movitnetiti , che faranno 
^a noi riferiti a fuo luogo. 

'Il Bosforo cagionò a Claudio alcune M'frida- 
inquietudinì , che furono poi terminate 
con un’intera foddisfazione . Aveva fat- f, ribcUa 
to Re di quefio paefe, come ho detto, e poi è 
Mitridate , difcendente dal famolb Prin- obbliga- 

,^ipe del medefimo nome , che rendèrfi'" 

-efercitato per sì lungo tempo 1’ ^rnii 
Romane . 'Il Re del Bosforo, uomo di ni , 

«n carattere torbido e ambiziofo , aven- Tilkm. 
«lo voluto terminare le difcordie, fi fe-'^^- 
^e fcacchre da’ fuoi Stati da’ Romani , 

& fu collocato in fuo luogo Coti fuo 
fratello. La fuga e la rovina della for- 
tona di Mitridate non lo -fecero perde- ' 
re di coraggio . Scorfe tutte le nazio- XII. 15. 
4 ii 'barbare di qué’ paefi , prima per ri-: 
-cercarvi un afilo , e poi per^ animarle 
anche ad intereffarfi nella fua- contefa , 
c a foccorrerlo per ricuperare il fuo re- 
gno . Venne perciò a capo di formare 
un’ armata . Ma per altro i fuoi sforzi 
ebbero un efito' infelice . Vinto e pri- 
vato di qualunque foccorfo , rifolvette 
<Ji gettarli fra le braccia di Eunon.e 
Re degli Adorfi , eh’ erafi collegato co”.* 
Romani contro di lui; e proccurò di fa- 
re di quello Principe il fuo intercelTore 
apprelfo -di Claudio.. 

Prefentolfi ^improvvifamente ad Eu- 
Xiotie nell’ equipaggio H tpi'ìi convenien- 
te 
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te all’infelice Tuo ftato,e ponendofi gi- 
nocchioni ,, Voi (tf) vedete dinanzi a | 
„ voi , gli diffe ) Mitridate ^ eh’ è tan- | 
,, to tempo che i Romani inutilmente 

ricercano . Trattate come vi piace , 
„ l’erede degli Achemenidi . Quello ti-* 
„ tolo è il folo vantaggio , di cui noti , 
„ hanno potuto fpoglia mi i miei ne- 
,, mici „ . Eunone modo a compaflto- 
ne dello dato di un così nobile iuppti- 
chevole , e ammirando la fierezza che | 
xonfervava ancora nelle Tue difavventu- 
re , lo rialza affettuofamente , lo loda 
di averli confidato nella fua generofita^ 
c gli promette i Tuoi buoni uffizi pref- 
fo i’ Imperatore Romano . Scrilfe in 
fatti a Claudio per implorare la fua 
clemenza in favore di Mitridate , che. 
fottomettevafi ad ogni cofa , chiedendo 
folamente che gli folle rifparmiata l’ igno- 
minia del trionfo e la morte. 

Claudio ufava volentieri clemenza 
verfo i Principi llranieri , Ma era fde- 
gnato contra Mitridate , ed efitò , fc 
dovelfe accettare le Tue offerte promet- 
tendogli ficurezza per la. fua vira , op- 
pure le dovelfe perfegui tarlo finattan- 
tochè fi folfe renduto padrone della fua 
•perfona coll’ armi , 'per farne una folen- 

ne 

(tf) Mithrida'es, terra marique Romanis per 
tot annos qiixfrus. (ponte adfuni . U'c: c ut vo- 
Ici prole rnat'tu ihfleinenis ^ quod inihi lolum 
hodes. non abituleiunt. Tac.Xl. >8. 
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ne vendetta . Il fuo Con figlio gli rap- 
prefentò le difficoltà e il poco frutto » 
che poteva fperarfi da una guerra in 
paefi tanto felvaggi , quali erano quel- 
li , che fono all’ intorno della palude 
Meotide . Si arrefe pertanto a quello 
con figlio , e rifpofe ad Eunone „ che 
,, Mitridate meritava i maggiori fuppli- 
,, zj , e che non mancava a’ Romani 
„ il potere di punire un ribelle . Ma 
,, che {a) Roma aveva avuto Tempre 
„ la maffima di moflrare tanta indul- 
genza per gli fupplichevoli, quanta fer- 
,, mezza e alterigia mollrava contra gl’ 
inimici armati . Che per quello che 
,, fifguardava il trionfo , ei Supponeva 
5, che la vittoria foffe. fiata riportata 
5, contro Re e popoli , che aveflero fàt- 
,, to refillenza : e che aon era degno 
5, di oggetto di effo un fuggitivo fenza 
5, ricovero, e fenza fbccorfo „. 

Mitridate fu perciò condotto a Ro- 
rna , e allora quando comparve dinanzi 
air Imperatore foflenne la fua fierez- 
za . Avendogli Claudio parlato in un 
tuono minaccevole , rifpofe : „ {b) Io 
non fono flato rimandato a voi, ma 
lo vi fon ritornato. Se ne dubitate, 

„ ren- 

* ^ 

ijì) Ita majorihus placitum , quanta pervica- 
cia in hoftem , tanta bencficentia adverfus fup- 
plices utendum . 

(JO Non fum remiffus ad te , fed revcrfus : fi 
Bon credù, dimitre & quaere. 


Tratti 
intorno 
Aprippa 
Re de’ 
Giudei . 
Sua mor- 
te . 

Joffph, 

Atìttq. 
XIX. 7. 
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,, rendetemi la libertà , e proccurate di 
ripigliarmi Sopportò l’umiliazione 
del ilio {lato con un’aria d’intrepidez- 
za , nè fi vide turbato allorché collo- 
cato vicino alla tribuna delle arringhe 
fu dato in ifpettacolo alla moltitudine. 
Quello avvenimento appartiene all’an- 
no 800 di Roma . 

I.a morte di Agrippa Re de’ Giudei, 
accaduta 1 ’ anno di Roma , aveva 
fatto nafcere de’ cangiamenti nello Sta- 
to della Giudea . Ma prima di parlare 
di quelle mutazioni , è neceflario di 
finire ciò che mi rella a dire intorno 
Agrippa , di cui ho avuto motivo di 
fare fovente menzione. Ho fatto offer- 
vare il fuo attacco alla Religione de’ 
fuoi maggiori , e il fuo gufio per la 
magnificenza , che giungeva fino all’ 
eceeflb , Ecco un tratto della fua dol* 
cezza . 

Siccome la fija fedeltà a’ riti Giudaici 
non gl’ impediva di frammifehiarvi al- 
cuni ufi, i quali participavano della fu- 
perllizione Pagana , dando felle e fpeaa- 
coli all’ ufo de’ Romani, e anche de’ com- 
battimenti di Gladiatori , così i Giudei 
zelanti non erano contenti della fua 
pietà , e ve ne fu uno detto Simone , 
il quale radunò il popolo a Gerufalem- 
ihe, mentre Agrippa era a Cefarea , e 
fece delle invettive contra quello Prin- 
cipe , follcnendo , che fi doveva vietar- 
gli 1 ’ ingrefib nel Tempio . Agrippa. 


1 
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informato di qqefia temerità , mandò 
a ebiamare Simone e gli diede udien?a 
al Teatro , dove lo fece federe a Tuo 
iato. Ivi in un tuono dolce e amiche- 
vole , domandogU fe in ciò che facevafi 
fotto i fuoi occnj , vi foffe qualche co- 
fa di conti;^rio alla Legge . Simone, te- 
tnendo le oonfegoenze che avrebbe po- 
tuto avere la Tua fermezza, o lufingato 
forfè <Jalla ..confiderazione che rnpftrava ^ * ■ 
a fuo riguardo il Principe , rifpofe pre- 
■gandolo folo di perdonargli . Agrippa 
■non folo gli accordò il perdono , ma gli 
fece anche de’ doni. 

Agrippa era ciò, die noi chiamerem- 
mo un mondano, che credeva alla Leg- 
ge di Mosè , pretendendo nondimeno 
di accordarla cog^l’ ìnterelfi delle fue 
pacioni. Il bene del Vangelo, che co- 
minciava a sfolgoreggiare nel fuo Re- 
gno, non rifchiarò gli offefi fuoi occhj, 
e non fece altro che acciecarlo . Egli è 
il primo Principe che abbia perfeguita- 
ta la Chiefa . Egli è quello -che fede 
morire ‘S. ‘Jacopo fratello' di S. Giovanni, A*?. Aj». 
e che", veggendo che quella crudeltà 
piaceva a’ Giudei , fece mettere in pri- 
gione anche S.Piciro, rifoluto d’ inviarlo 
parimente al lupplì-zio ,fe Dio tiòn l’a- 
velTe con un miracolo^liberato dalle fue 
mani ; • ‘ ' 

Agr.ippa non tarde) guari a rperirnen- ^ jof, 
tare la divina vendetta . In alcuni' giuo- 
chi che dava a Cefarea ' in ònoie' di - -- 
Crev.StuucL’^nmp.T.lV. K Clau- 


ì 

h 



21$ Storta degl'Imperat. 

CJaudio comparì con una toga tutta di 
argento , la quale ferita da’ raggi del 
fole abbagliava gli occhj di tutti i cir- 
colanti ; e mentre J)arlava a quelli di 
Tirò e di Sidone , contro i quali eri 
fdegnato,e che gli avd^ano inviato una 
Imbafciata per proccurare di placar la 
fua collera , gli adulatori , che lo cir- 
condavano , gridarono che la fua voce 
era quella di un Dio e ndn di un uo- 
mo. In quel punto raedefimo fu colpi- 
to da un Angelo, e un violento dolo- 
re di vifcere 1’ avvertì della fua condi- 
zione . Conobbe fubito^ che il male era 
mortale, è difapprovb l’empio linguag- 
gio de’ fUoi adulatori : ma ripieno fem- i 
pre delle falfe idee delle umane gran- 
dezze 'confolavafi della fua morte ine- 
vitabile còlla memoria della magnificen- 
za, con cui era viffuto . Dopo aver fof- 
‘ ferto per Io fpazio di cinque giorni atro 

ci d.olori , che non poterono eflere fmi* 
nuiti da rimedio veruno -, 'morì corrofó 
da’ termi . . 

Sua po- La(fiò un figlio detto "ancor egli 
À'grìppa , ch’era in allora a Roma ap- 
prelfo Claudio in età di diciafsette anni) 
e tre figlie -, la primogenita delle quali 
è Berenice renduta 'tanto famofa da’ fuoi 
amori don TitO;, de due altre chiama- 
la Giu- vanii Marianna e Drufilla . Claudio* 
dea go- avrebbe dato volentieri al giovane Agrip- 
da Pre- regno di fuo padre, ma i Tuoi li- 

fctti deli’ berti, e coloro che componevano il fuo 

Con- 


Claudio. Lib. H t.' 

Configtio , gli rapprefentarono , che un r"^P«ra- 
gran Regno éta un carico troppo 
fante per un Principe tanto giovane , e 
prefe il partito di riunire la Giudea al- 
r Impero , e di governarla con un Pre>- 
fetto, come era (lato praticato fulla fi- 
ne del regno di Augufia, e fiotto quel- 
lo di Tiberio , Cufpio Fado fu il pri- 
mo Prefetto della Giudea dopo la mor- 
te di Agrippa. 

Il fuo governo fu tranquillo , o non , ^ , 
ebbe fe non mediocri movimenti. Giu- 
filiziò un impo fiore detto Theudas , il XX,, z. 
quale fi aveva tratto dietro una gran- 
de moltitudine di popolo prometten- 
dole di farle paffare il Giordano a piede 
aficiutto . Quefta canaglia fu ficonfitta 
da alcune truppe inviate da Fado , ed 
efìfendone fiato prefo il capo , gli fu 
fatta tagliare la tefia.I fai fi Profeti co- 
minciavano a comparire nella Giudea 
fecondo la predizione di Gesù Crifio » 
e a preparare il difaftro della loro na- 
zione . ‘ 

Tiberio Alefiandro Giudeo Apofiata, /• /• * 
nipote di Filone fucceffe a Fado. Man- Antiq. ‘ 
tenne ancor egli la calma e la tranquil- XX-ì,/^ 
lità nel paefe affidato alla fiua cura , e S* 
fu attento a prevenire tutto cib , che 
poteva alterare la pubblica tranquillità 
Seguendo i figli di Giuda il Galileo., 
che quaranta anni avanti aveva tentato 37. 
di follevare la nazione centra, i Roma- 
ni , le tracce di loro padre-, Tiberio 

K 2 Alefi- 
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Aleflandro li fece arredare e iriètlerfi 
irt croce -. • 

tTumano Ebbe per fucCeffore , 1’ anno di Ro‘ 
Prefetto Ventidio Cumano, fotto il qua^ 

G^iudea cominciarono le turbolenze ^ e quella 
Turbo- ' ^ epoca , dopo la quale la Giudei 
lenze non fu mai in pace fino alla intera fui 
fotto il defolàzione . 

Succede nel giorno della fedi di Pa* 
fqua il primo tumulto , cagionato dall’ 
infolehza di ufi fctldato Romano . Aven- 
do il Prefetto fatto venire tutte le trup- 
pe eh’ erano al fuo comando , per ac* 
chetare una fedizione ^ che dava molto 
a temere > a motivo della infinita mol* 
titudine di Giudei venuti in occafione 
della feda a 'Gerafalemme , i fediziofi 
furono forprefi da un sì violento terro- 
re , che ognuno di efiTi ad altro non 
pensò che alla fuga : e ficcome i paffag- 
gi erano molto angudi , e la moltitu- 
dine immenfa , così perirono venti mi- 
la. Giudei fchiacciati nella calca. 

Eravi fempre fra i Giudei un fermen* 
fo di fpirito fedìziofo . Alcuni de’ più 
ardenti Dccifero fulla pubblica drada uno 
ichiavo dell’ Imperatore , e Io rubaro- l 
no . Cumano punì qàefto omicidio con 
un cadigo miiime,e mandò delle trup- 
pe a dare il Tacco al paefe , in cui era 
dato commeffo . Avendo un fbldato nel 
Taccheggio che faceva ritrovati i libri 
di Mosè li lacerò pubblicamente . Alla 
vida di una lafe empierà » Giudei fi fai- 
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levano, c vanno in gran numera a chiee 
dere giurtizia al Prefetto, ch’era allora 
a^elarea. Fu configliato ad edinguere 
il fuoco della nafcente fedi / ione col fup- 
plizio del "faldato colpevole, e il tumul- 
to cefsb . 

L’ antico odio fra K Samaritani e i Joftpif 
Giudei fece nafcere delle altre turbo- 
lenze, le quali produlfero qusfi la guer- ^ 
ra . l Galilei folevano paffare per la j^d 
Samaria per portarfi alle felle, che dor ii. 
yevano celebrarli a Gerufalemme . Sic- 
come andavano in truppa , così i Sa- 
r/iaritani tafero loro una imbofcata , e 
obbligaruno ad un combattimento , 
ijel quale reflarono uccifi molti Galilei. 

I principali della Galilea andarono a la- 
mentarfcne apprelfo Cornano , il quale 
guadagnato dall’ argento de’ Samaritani^ 

^on fece conto alcuno de’ loro lamenti. 

Quella ingiallizia inafprì l’animo degli 
ofì'efi . La moltitudine dé’ Giudei entrò 
a parte d’ una querela , che ipterelfava 
la libertà dal culto facro. Corrono all* 
armi , malgrado le rimarflranze de’ vec- 
fhj e de’ Magillrati delia nazione : e 
avendo chiamato in loro foccorfo Elea- 
zaro capo di Una truppa di ladri facr 
cheggiano alcune borgate della Samaria, 
e mettono ogni cofa a ferro e a fanr 
gue . Cumano radunò delle truppe , ^ 
fi venne ad pna battaglia , nella quale 
furonvi molti morti dalla parte de’ Giu- 
dei, e un numero alfai maggiore di prir 
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gionieri . Il terrore fi fparfe per Gem- 
falemme.! principali della Città, veg- 
gendo la grandezza del pericolo fi co- 
prirono di fiacchi e di cenere j e fecero 
tanto colle loro preghiere e colle loro 
ifianze , che perfiuafiero alla fine i ribel- 
li a depor l’armi. Eleazaro fi ritirò 
ne’ luoghi forti che gli fiervivano di or- 
dinarj ritiri , e da quel tempo in poi la 
Giudea , come ofleri’a Giufieppe , fu riem- 
piuta da truppe di ladri . 

La guerra terminò in quella guifia , 
ma non finì la querela. 1 Samaritani, 
d’ accordo probabilmente con Cumano, 
portarono l’affare al Tribunale di Ni#^ 
midio Quadrato Governatore di Siria , 
il quale trasferiffi fiopra luogo per iftruir- 
fi da fie medefimo,ed effere efiattamen- 
te informato del fatto. Trovò tutte le 
parti colpevoli , e trattolle nondimeno 
diverfiamente . Fece mettere in croce i 
Giudei eh’ erano fiati prefii coll’ armi al- 
la mano , e mandò a Roma il Gran 
Pontefice Anania carico di catene, co- 
me pure Anano fuo figlio , che occupa- 
va un pofio difiinto. Quanto a Cuma- 
no e a’ Samaritani non volle prenderli 
r arbitrio nè di condannarli, nè di afibl- 
verli , e ordinò loro di andare a Ro- 
ma per trattare eglino medefimi la lo- 
iro caufia dinanzi 1’ Imperatore . Poco 
mancò , che non triOnfalfero per lo cre- 
dito de’ liberti , di cui fi avevano cat- 
tivato l’animo . Ma i Giudei ritrova- 
cr roao 
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fono un zelante protettore nella perfo- 
na del giovane Agrippa , che adoperoflì 
a tutto potere in loro favore prelTb 
Agrippina . L’ avere Agrippina per fé,, 
era im elfere ficuro di Claudio , Dal , 
giudizio che intervenne, tre de’ princi- 
pali capi de^Samaritani furono condanr 
nati alla morte , e Cumano all’efilio , 

Il giudizio di cui parlo non puòi, e(^ j Giudei 
fere flato fatto prima dell’ anno di Ro- fcacciati 
pia 809 , e il Signor di Tillemont in- da Re- 
clina a riportare a quello medefimo an- • 
no i’efpulfione de’ Giudei da Roma or- 
dinota da Claudio", e die fembra uuà 
natuTrale confegtìehza dé’ tumulti aVve- ^ 
furti Giàdèa. - 

E’ ^redibifé ch$ i Cttfliani , i ^uali e proba- 
^nivano allora cònfpfi co’ Giudei , fia- bilmaott; 
pò flati comprefi nella loro difgraziat ‘ 
e che quello fla cib che ha voluto dire 
iSvetonio ccm quelle parole ofeufe e pii- r /4 ' 

ve d’' ogni verità : „ Claudio (/r) fcac- 
erb da Rortià i Giudei , i quali 
5, iftigazione di Crejio eccitavano de' 
tumulti „ , I pib dotti fra i Pagani 
difpregiavano troppo allora , e anche 
lungo tempo dopo , i Crifliani per in- ** 
formarfi delle loro cofe , e porli in Ifla- 
to di parlarne con efattezzà. Tuttavia TiHem. 
t Crifliani cominciavano già a moltipli- 
.arrfi ip Romaj poiéhè S, Pietro érafi colà 

^ “ tiCSTQ 9 
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portato pijr la prima volta dieci anni 
avanti , 1 ’ anno di Gesìi Crifto 42 di 
Roma 79^. 

Narra- Nell’ affare di Cumano io ho fegui- 
ddy affa- Giufeppe , che (ì dee fupporre ef- 
di Cu- perfettamente iftruito di ciò, 

mano fe- che apparteneva alla ,fua nazione . Ta- 
cendo cito parlando degli avvenimenti mede- 
frammifehia alcune circollanze, 
Ann. ' quali non poffono conciliarli col rac- 
XII.* 54. conto dello Storico Giudeo. Dice, che 
Felice fratello di Paliade,e ancor egli 
liberto di Claudio , aveva la Prefettura 
della Samaria , in quel medefìmo tem- 
po che Cumano eferxiitava quella della 
Giudea ; che nella contefa f^ra i Sama- 
ritani e i Giudei , i due Prefetti'*^ re- 
fero egualmente rei di conculfioni e di 
rapine : che Quadrato elfendolì portato 
nella Giudea per riHabilire la quiete nel 
paefe, e avendo da Claudio la commif- 
' * fione di formare il proceffo a’ due Pre- 
fetti, non osò farli giudice del fratello 
' di Pallade , e che anzi fece federe Fe- 
lice fra i giudici di Cumano : {a) me- 
diante la qual cofa quelli ebbe a paga- 
re folo il fio de’ delitti commefti da’ due * 
Prefetti . 

Si feorge fenza difficoltà che non è 
poffìbile di accordare in quello Tacito 
con Giufeppe.-Neffuno parimente fi per- 

fua- 

, Damnatufque flagitiorum, qua duo deli- 
querunt, Curnanus . 
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fuadèrà , che uno Scrittore tanto giu- 
diziofo , qual è Tacito , abbia avanza- 
to fenza fondamento un fatto accom- 
pagnato da tante particolarità . Havvj 
fenza dubbjp del vero nella fua narra- * 
zione. Ma per dihinguerio vi fi cprca- 
|io altri lumi che quelli che .ci refi^no, 

.Ciò , che abbiamo di ceno , è che Fe- 
lice non era meu malvagio di Cuma- 
mo ; e Vottentrato in fuo luogo nella 
Prefettura della Giudea vi efercitò 
■un {a) potere da Re con un genio da 
■fchiavo, e tiranneggiò in sì fatata guifà 
quefio fventurato paefe , che dee at- 
tribuirli in gran parte ad elfo lui la ri- 
bellione de’ Giudei , e tutte le difgra- 
zie,da cui furono a motivo di elfa op- 
prefiì , del che renderemo conto nel 
ieguito. Conviene ora ritornare in Oc- 
cidente , e prefentare al Lettore ciò che 
ci racconta Tacito di piò rilevante in- 
torno'le guerre fui Reno, 'fui Danubio, 
fi nella Gran-Bretagna . 

Sul Reno , L. Pomponio Secqn^o,, Vantag- 
xhe comandava 1 ’ anno ^di Roma 80 1 §• FP°'‘~ 
,Ìe Legioni dell’ alta Germinia , Iconfif- 
/e i Catti , reprelfe le loro fcorrerie , e fovia 
li ^ofiriafe a chiedere la pace, e da^li i Catti 
degli ofiaggi . Ciò, che dà un grande da Poni- 
rifalto a quella vittoria di Pomponio 
è, che trafl’e di fervitù , dopo quarant’ 

K 5 anni, 
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anni , alcuni di coloro , eh’ erano flatr 
fatti prigionieri da’ Germani nella dis- 
fatta di Varo . Ottenne gli ornamenti 
del Trionfo t onore (<t) , di cui la Tua 
gloria non ha bifugno , éice Tacito , 
preflb la pofterità , preflb cui il meri- 
to delle fue tragedie lo rende degno di 
una flima affai maggiore. Noi non ab- 
biamo più quelle Tragedie, di cui fem- 
bra che Quintiliano non abbia fatto 
quella ftima che ne fa Tacito, non lo- 
dando {Jb) in quello Autore altro che 
51 fapere e l’ eleganza , ofifervando, che 
veniva giudicato poco Tragico . Plinio 
^7* il giovane ci ha' di lui confervato uo 
tratto , che fa conofeere qual cafo fa- 
ceffe egli del giudizio del popolo . Quan- 
do i fuoi amici gli facevano qualche 
critica oflervazione , a cui credeva di 
non dovere arrenderli , diceva : „ Me 
„ ne appello (c) al popolo „ : e perfi- 
fteva nella fua idea o la riformava fe- 
condo 1’ effetto , che aveva prodotto 
fra gli fpettatori. Qpefli è quel medefi- 

mo 

(il) "Modica pars fama ejus apud pofteros, io 
^«eis carminum gloria prascellit . Tac. ^ 

C^) Pomponium Secundum fenes parum tragi- 
cum putabant, eruditione ac nitore prteftare con- 
fitebantur. Quintil. Infiit. Or. X. i. 

(c) Quefla efprejftone è uri' allufione alle appel- 
lazioni , con cui al tempo della Repubblica por- 
tavanfi al giudizio del popolagli affari ^ ne' qua- 
li credevafi d' effere flato mal giudicato da' Ma- 
giflrati , 
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ino Pomponio che abbiamo veduto pri- 
gioniero per fette anni fotto Tiberio , 
e che alleggeriva efercitandofi nella pocr 
jfia la noja della Tua cattività . 

La pace fu turbata nelle Provincie Turbo- 
aftcine al Panubio da’ moWrnenti nati 
fra i Barbari : ma i Romani non en- 
.trarono a parte di elfi fe non affine Danu». 
d’ impedire, che l’ incendio non s’ innol- bio . 
tralTe ne’ paefi foggetti al l'oro dominio. 

Ho detto , che Vannio era (lato fatto 
da Drufo figlio di Tiberio Re degli , 7 ’^^. 
Svevi fuggitivi , i quali accompagnato- Ann. . 
po Maroboduo e Catualda nel loro, ri- XII. aj, 
^iro {opra |e terre de* Romani , e a’ quai- 
ji fu afifegnato per, abitazione il paefe 
che giace fra ; fiumi da noi chiamati 
il March o il ^aag di là dal Danur 
bio. Vannio regnò tranquillamente- per 
Io corfo di piò di trent’anni. Ma alla 
;fìne o il difpoti'co orgoglio del P^,inci- 
.ipe , e l’ inquieta indocilità de’ fudditi 
^rodufle una rivoluzione Pue, nipoti 
.di. Vannio fi .fecero capi della rivolta, 

-e furono fofienuti da Giubilio Re de- 
gli Ermunduri {a) , da’ Ligi , e ;da al- 
we nazioni Germaniche . Vannio im- 
plorò inutilmente il foccor{b;rdj Clau- 
dio, il quale non gli offrì che un afilo 
in cafo di difgrazia , e non volle in gui- 
fa alcuna rifolverfi ad interporre i’amii 

K <5 Ro- 






(a) Gli Ermunduri §,bitsvtno fra il Dan;rbiO 
t la Sala; i Ligfvirftt Ig'l'ijhl» 
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Romane nella querela' di quelH Barharl, 
P.Atelio Ifter, Governatore della Pan- 
nonia ebbe foltanto ordini di difporre 
fovra le ripe del Danub-io una Legione 
e un corpo di milizie levate nella Pro- 
vincia , perchè ‘ferviffero di foccorlcr 
2 L vinti , e arreftafTero i vincitori , (e 
pretendeffero pallare il fiume.* 

Vannio dunque fi vide corretto a fa- 
re la guerra colle proprie Tue forze, fo- 
ftenute da quelle de* Sarmati jazigi (<i)* 
che non lo rendevano ancora uguale al- 
r inimico. Volle sfuggire la pugna, rin- 
ierrando le Tue truppe in alcune piazze 
forti. Ma I Jazigi , i quali combatteva»» 
no folo a cavallo, non poterono tollera- 
re quello modo di far la guerra . Si ven- 
■ De alle mani, e quantunque l’efito del- 
la battaglia fia fiato per Vannio infeli- 
ce, non tralafciò tuttavia di acquifiarfi 
in eifa onore colla bravura, con cui di- 
portoffi . Salvoi-fi filila flotta Romana 
che copriva il Danubio. 1 fuoi Clienti 
lo feguirono e fi fìabilirono infieme con 
elfo lui nelle terre, che furono loro ce- 
dute nella Pannonia . Vangio e Sidone 
'fooi nipoti divifero il Tuo regno , e fu- 
lono Tempre fedeli e ben affetti a’ 

Ro- 

' "OO i » d/ cui qui fi tratta , abitavano 

fopra il Ttijìtrr ; 

Egregia adwrfus nos fide fubjeflis. Alo- 
ne an fervitii ingen» . dum adipilccrentur do- 
minationes rrtulta carkat&x & majorc odio poft- 
qitìm' adepti <funt . Taz. * . i- a 
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Romani . Ma non feppsro confervarfi 
f amore de’ loro popoli *, e lìa per loro» 
mancan2a o per la forte comune a ruo- 
ti i Governi arbitrar) , quanto lì vide- 
' ro amati mentre attendevano ad innal- 

* zarfi, altrettanto fi videro detefiati quan- 

: Ao* ebbero liabilito e fondaco il loro do- 

i minio V 

i La Gran- Bretagna fu il teatro delle 

; imprefe più importanti de’ Romani foc- 
' .to 1 ’ Impero di Claudio ^ Ho già nar- 
rato , come una parte df quella famofa 
Ifola fia Hata conquillata da quello Im- 
peratore , o piuttollo dal fuo Luogote- 
nente A. Plauzio : a Plauzio fuccelft 
P anno di Roma 798 Oliorio Sjrapula 
il quale confervb ed ellefe le -conquille 
del fuo predeceffore . Al fuo arrivo fi 
^ vide improvvifamente attaccato da una 
, violenta irruzione de’ Bretoni vicini al- 

* la Provincia Romana , i quali avevano 

; -edito r opportunità di fare uno sforzo, 

I in tempo che un nuovo Generale, con 

nn’ armata da !lui ancora non conofeiu- 
, ta , farebbe obbligato a combattere nel- 
\ lo llelTo tempo e gl’ inimici e la dìffi- 
;Coltà della llagion^ rigorofa : perchè era 
nel verno .. Oltorio , (tf) perliiafo , che 
i primi fucceflì decidono della riputazia- 
’ne,‘ la quale è d’uoa fomma confeguea- 
za nella guerra , marcia próntamente 

co.n- 

- (<»■) Gnarus primis eveirtibus metum aut fidji- 

xiam gigni . . _ , - 
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contro i Bàrbari , taglia a pezzi quelli 
che gli refiftono , difperde gli altri , e* 
gl’ infeguifce per impedir di loro nuova- 
mente riunirli ; e volendo afficurarfi un? 
pace durevole fi accinfe a .dilarmare co? 
loro che gli erano'fofpetti , e a («) guar- 
dare i f>a(raggi de’ fiumi Nyne e Saver^ 
na di modo che fofie levata ogni co- 
municazione fra i popoli che abitavano 
al Settentrione di quelli fiumi , e 1? 
Provincia Romana, ' 
d’ Iceni chf- abitavano nel paefe ch^ 
noi al giorno d’oggi chiamiamo le Con- 
tee di Norfokk di Su^olck di Cam» 
bridge e d’ Huntington , ricufarono di 
fottoporfi a quelle leggi e di dare le lo- 
ro armi . Il motivo del loro rifiuto era ' 
Jegittinjo , perchè erano entrati volon- 
tariamente in alleanza co’ Romani fen- 
za elTere fiati vinti colla forza . Ufliron- 
•fi agl’ Iceni alcuni altri popoli , i qua- 
li formarono un’ armata confiderabile e 
fi .trinciefarono in un fito vantaggiofo. 

Ofto- 

. (a) Il luogo di Tacito éa qualche pfcuritit ed 
è forfè corrotto . lo feguo /’ interpretazione df 
Camden , il quale offervu che due fiumi formanp 
■una barriera naturate dall' Occi de /tte all’ Oriente, 

V uno chiamata anticamente Aufotia major , og-- 
gid* Ncn 0 Nynt fcprre verfo l' Oriente ■, i’ altrioy 
eh' è r Aufona tptnor , prefememente l' Avon ha 
Ta fud direzione verfo l' Occidenié e fi fcarica nèl- 
iit iaverna: di modo che per pdjfare dal Nord al 
iud ddl'flfola , bifsgna necejfariamente attravtrfa^ 
re uno di quefii fiumi . 
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Oftorio diede loro la battaglia ; e mal 
grado il difavvantaggio de’ luoghi , mal 
grado la coraggiofa refiftenza de’ nemi- 
ci riportò una compiuta vittoria . Suo 
figlio meritò in 'quella .a'zio.ne l’onore 
della Corona Civica , La disfatta degl’ 
Icenì contenne in dover? quelli jcfi? fta- 
yano incerti fra la pace e la guerra . 

Oflorio penetrò poi molto avanti nel- 
l’Ifola. Entrò filile terre de’ Cangi, che 
vengono collocati nella parte Settentrio- 
nale del Principato di Galles : e non 
era molto lontano dal mare d’ Ibernia, 
quando i movimenti de’ Briganti (a) lo 
ricondulTero verfo il centro dell’ Ifoja ; 
imperciocché aveva ( 6 ) fia.bilito di non 
tentare nuove conquide , fe prima non 
fi folle bene aflìcurato delle antiche . Non 
.ebbe molta difficoltà a ridabilire la quie- 
te fra i Briganti , ma i Siluri ( c) gli 
diedero molto che fare : Nazione fiera, 
fopra la quale non aveva nefluna forza 
nè il rigore, nè la clemenza , e che di- 
•fendeva la fua libertà con una infupe- 
rabile oftinatezza . Prima di marciare 
contro di loro , Oftorio fondò una Co- 
Jo.nia (di veterani a Camoluduno nel 

pae» 

Ca) Occupavano tuttd’’ la latghsKK^ Ifolj* 
ÀalV Eden nel Cumberland fino all' Humber , 

_ (.b) Deflinationis certum , ne nova molireti)6f 
nifi prioribus firmatis . 

(c) I Siluri abitavano fra la Savern/o e il m>i- 
jre d' Ibernia . 
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paefe de’ Trinobanti , eh’ erano flati 
ibggiogati dal fuo predecelTore . Queft’ 
era un freno («) per tenere la Provini- 
eia in dovere , un valido foccorfo con- 
ira le ribellioni , ,e come un centro , da 
cui potevano i cortumi Romani co- 
municarli a’ popoli fotconaelE di frefeo. 
Dopo averQ alììcurate colla fondazione 
.di quefta Colonia le fpalle , Oflorio an- 
dò in traccia de’ Siluri , che lo ftavano 
attendendo a piè fermo ^ 

Erano ripieni di fiducia nelle loro 
forze , e contavano in oltre molto fo- 
pra Carattaco , il quale avendo dopo 
r . entrata di Plauzìo nell’ Ifola difefo cor 
flantemente la libertà del fuo paefe con 
differenti fuccefC , ma con un coraggio 
fempre ammirabile., erafi acquiflato il 
.nome del maggior guerriero che avelf» 
la Gran-Bretagna . Quello Principe erar 
collegato con elTo loro , e ia fua fa- 
ma aveva loro procacciato degli altri 
alleati , di /orte che la loro armata era 
per lo numero dalle truppe molto cop* 
fiderabile^ Lo era anche per l’ardore e 
per r audacia , che brillavano talmente 
negli occhi di tutti i fpldati,che il Ge- 
nerale Romano redò forprefo , e non 
determinoffl che a llento di venire al 
.combattimento . Fu duopp che i fuoi 
glielo chiedelfero con grandi grida e eoa 
‘ una 

Crt) Subfi^iutn ftdverfus cebellesj ^ imbiicM 
di# fpeiis ad offiiia legmu . 
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una ficurezza di vincere , chi parve ad 
Gllorio un pegno della vittoria . 

Non rertarono delufe le fue fperan- 
ze . L’ armata Romana fuperb tutti gli, 
.. oftac’Sli , paisb un fiume , sforzò un trin- 
cieramento , e impadronifiTi dell’ emi- 
nenze, iulle quali fi erano pollati i ne- 
mici . La disfatta de’ Siluri fu intera ; 
% e la moglie , la figlia , e i fratelli di 
Carattaco relìarono prigionieri . Egli 
medefimo fu cofiretto a ritirarfi negli 
flati di Cartifmandua Regina de’ Bri- 
ganti . Ma (a) gli fventurati trovano 
pochi amici fedeli. Cartifmandua, che 
gli aveva promefib ficurezza , non tra- 
lafciò di farlo arredare , e lo diede in 
mano a’ Romani il nono anno dopo il 
principio della guerra , vale adire l’an- 
no di Roma 8oz. 

La gloria del fuo nome erafi efiefa 
fuori dell’ Ilbla , e faceva del remore 
fino in Italia e in Roma medefima. 
Ogn’ «ino, bramava vedere quello , che 
aveva per tanti anni difpregiato tutto 
lo sforzo della Romana potenza . E 
Claudio gli diede un maggior rifalto , 
cercando di onorare con elfo la fua vit- 
toria , e volle in ^erta maniera trion- 
fare di Carattaco . lì popolo fu invita- 
* to come ad uri magnifico fpettacolo . 
. Le Pporti Pretoriane fi- fehierarono in 
^mi nella pianura , eh’ era dinanzi al 
. ^ loro 

U) Ut ferme incuta funt adverfa . 
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loro camp». Allora f: vide arrivare iij 
una lunga fila i clienti del Re prigio- 
niero . Portavanfi in pompa gli arma-: 
colli e altri militari ornamenti , e tut- 
te le fpoglie che aveva Caxattaco‘<^on- 
quiftate nelle guerre avvenute fra dif- 
ferenti popoii della Gcan-Bretagna . Ve- 
nivano poi i Tuoi fratelli ^ fuR moglie, 
e fua figlia Finalmente comparì egli 
medefimo con un’ aria nobile e un con- 
tegno feria e grave Gli .altri fi umi- 
liarono davanti 1’ imperatore, e gli cbie- 
fero grazia implorando con lagrime la; 
fua clemenza . Ma egli parlò, da eroe 
„ Se io avdfi (a) fappto, difs’ egli ^ 
j, confervare nella profperità, tanta mo:» 
„ derazione , quanto fu grande e illq-» 
„ fire la mia fortuna , io mi farei vq» 
„ nuto in quefta Città piuttofio come 
^ amico de’ Romani , che come lóro 
j, prigionièro ; e voi non avrefie fde» 

&nm 

Sì quanta noHlitas S: fortuna mihi'fuìr, 
tahra reruiiT profperarum moderatio fuifler , ami- 
cus potìus in hanc urbem , quam captus veniiTenif 
neque dedìgnatus efTes Claris majoribua orcum, 
pluribus gcntibus iippcrantcm , f'cpdere pacis ac- 
cipere. PrRfens fars mea , fic mihi infoimis, (iq 
tibi magnifica eft, Habui-Cquos , viros ■» arma, 
opes . Q.urd mirutn , Ti hxc invirus amifi? Nuna 
fi vos oninibus imperare vaiti? , fequifur ut ot- 
mnes fervitut^m accipiant? Si fiarjm dedirustra‘> 
dsrer , neque mea fortuna , neque tua gloriò iq- 
claruifTet : & fupplicium mei oblivio lequetuft, 
At fi incolumem fervaveris, «ternupi esemplar 
jpiemenciae ero . 
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cnato ricevere nella voftra alleanza 
!! un Principe ufc*to da- una lunga fe- 
, rie di Re , e eh’ era egli medefimo 
Re di molti popoli. La mia torte 
, prefente è tanto per voi gloriofa , 

„ quanto è per me infelice. Io hoavu- 
’ to cavalli, armi , ricchpze , luddi- 
’ ti. E’ egli da llupirfi , che abbia per- 
V, duto mio mal grado s'i grandi vantag- 
gi ? Perchè voi pretendete dominare 
r, fopra tutti i popoli dell’ Univerfo, deb- 
„ bono tutti per quello accettare la fer- 
vitù ? Se io mi folli fottomelTQ fenza 
!1 refillenza^ nè la mia fortuna, nè la 
volita gloria avrebbero avuto tanto 
” fplendore ; e attualmente il mio U»p- 
! plizio andrà fra poco in dimenticati- 
za, laddove le voi mi fai va te la vi- 
! ta,il mio nome farà fempre la prò- 
. va e il monumento della volita de- 

” Prdfo gli antichi i vinti erapo fetn- 
pre colpevoli , ed era un atto di gene- 
rofità il lafciar loro -la vita . Claudio 
accordolla a Carattaco e alla fuW tami- 
elia . Enrono loro levate le c^ne , e 
andarono a tendere adgiAgrippitia , che 
fe ne ftava alTifa in luogo eminente v - 
cino al tribunale dell’ Imperatore , gli 
ftelfi omaggi , che avevano renduto a 
Claudio Quell’ era uno fpettacolo at- 
fatto nuovo ne’ collumi Romani , il ve- 
dere una donna alla teda delle truppe, 
e rivellitt degli onori del comando mi- 
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Utare . Agrippina non aveva difficoltà 
di credere di aver diritto ad un Impe-? 
ro conquirtato da fuol maggiori. 

• Effeudofi dopo di quello radunato il 
Senato ^ ogn’ uno de’ Senatori fece a 
gara a chi elàltaffe con maggiori elogi 
una j/ittoria , che rinnovellava , dice- 
van eglino , la gloria di quella ripor-» 
tata da Scipione fopra Siface, da Paolo 

• Emilio fopra Perfeo , e da'Generalij 
che avevano fatto pafiare (otto gli oc- 
chi del popolo I^omano de’ Re vinti 
e carichi di eaterre . Ciò, eh’ è vero ^ 
è che Carattaco era un- Principe degno 
di (lima per lo Tuo coraggio , e per 
Zonar. rqj[e;atez7a del Tuo fpirito . Vifitandoi 
Roma, i magnifici palagi, di cui que« 
fta Capitale dell’ univerlò era rieinpiuf 
ta, lo ricolmarono di maraviglia . ,, Cof 
,, me mai , difs’ egli a’ Romani , ch^ 

• „ accompagnavanlo , mentre polTedece 

^ „ cofe y belle , potete voi anelare all* 

„ acquilTO delle capanne de’ Bretoni 
Conti- Erano fiati decretati ad Oftorio gli 
miazione ornamioti de-I Trionfo in occafione del-» 
gu-fra fua^ittoria fopra Carattaco .'Ma il 
wònc di feguit^non corrirpofe a così lodevoli 
Oilono. principi, fia eh? Ofiorio foffe divenuto 
meno ajj|tivo e men vigilante , creden- 
do di aver fatto tutto colla prefa di 
Carattaco , fia che l’ infortunio di un 
Re sì grande avefie rifvegliato nel cuor 
de’ Bretoni il defiderio della vendetta, 
Ja guerra continuò con maggiore fero- 
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fcìa cTie mai , Siluri fi diftinfero piùi 
■di tutti gli altri %olla loro ofiinatezza, 
-e ciò che H animò piò dì qnalurt^ue 
altra cofa fa uìt* parola ufcita -di boc- 
ta al Generale Romano» Seppero, che 
Ofiorio aveva detto che -ficxome i Si- 
'cambri eraìio fiati diftrutti , e i loro 
lavanzi trasferiti nelle Gallicjxosì non 
lì doveva fperare di vedere fiabilita la 
calma nella Gran-Bretagna , finattan- 
toché la nazione de’ Siluri non folfe 
interamente fierminata. Veggendo dun- 
que di non avere a fperare alcurfh con- 
venzióne , -i Siluri raddoppiarono il co- 
raggio, rifjortàrono varj vantaggi fopra 
i Romani , e dividendo le loro fboglie 
«olle nazioni vicine le impegnarono 
nella difefa della libertà coth'jne . Il 
rammarico , eh’ ebbe 'Oiiorio nel ved(y 
rinafeere una guerra cK’ei credeva fini- 
ta , cagionogli -una 'malattia, di cui mo- 
rì . 'I Barbavi ite triontàrono j credeti-* 
. dofi vincitori di un Generale, che non 
era fiato in fatti, Hccifo in una batta- 
glia , ma a cui la guerra aveva cagio- 
nato la morte i 

Sappiamo da Tacito nella vita 
Agricola , che Ofiorio fece alleanza con 
• un Re del paefe , detto Cogiduno , e 
che ingrandì gli dati di quqfio Principe 
col dono fattogli di alcune Città : an- 
tica ( a) politica de’ Romani - i quali 

ta- 

(«) Vetere àc jarmpridem recepta po];\jii , 
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‘ facevano fervire i medefìmi Re allo rtà- ' 

bilimento della ferv Cogiduno fi 
mantenne Tempre ad efib loro fedele . 
pidio gli Didio fuccelfe ad Oj^orio ma nell' 
intervallo fra la morte del Tuo predecef- 
gMndf arrivo i Romani ebbero 

imprefc . a Toft'rire un’ altra dlfgra 2 ia k Una Le- 
Tac. gionè comandata da Manlio Valente fa 
battuta da’ Siluri ,, Uidio e i Bretoni 
■ concorfero del pari ad ingrandire l’ idea , 

• di quella disfatta , quelli per atterrire y 

fe potevano il nuovo Generale , ed egli 
per pr^ararfi una fcufa, fe non riulci- 
va y e accrefcere la fua gloria fe ^iun- I 
gell'e alia fine a domare sì 6eri nemici. 
Didio non fece imprefe molto rilevanti* | 
ContentolTi di reprimere le fcorrerie de’ 
Siluri , che fembràno elTerfi manienuti j 

nel polfelfo della lor libertà, 

Tac.ihid. Fu obbligato di prender parte in una 
^ Hijl. guerra civile , che inforfe fra i Brigan- 
’ ti . Cartifmandua (a) Regina di quelli 

popoli , avendo meritato la protezione I 

de’ Romani per lo f^vigio,che aveva 

ad I 

mani confuetùdinfe » ut haberet inftramenta fer» 
virutis & Reges. 

(a. riunì fco qui ■> tnme ha fatto il Si^. ài 

Tillemont , i due luoghi differenti , uno del duo- • 
decimo libro degli Annali , e l'altro del terzo del- 
le Storie, dove Tacito parla di Cartifmandua e di 
Viniifio . Le circojlanze denotano vijibilmenre un 
tut’dr/imo fatto , quantunque non fi accordino lo- 
date . in qticjla (ontrartctà io m' attenj’,o agli An- 
na! ^che fono l' ultima Optra di TVc/wJÌ“ 
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effi predato dando j^ro nelle mani 
Car^ttaco , accrebbe confiderabilmente 
la fua-|potenza . (Quindi vennero le ric- 
chezze e còlle ricchezze il ‘Itiflo e la 
-corruttela de’ codurtai'. Aveva per- ftià- 
rito VfcnUfio , che paffava -prcffo i Bre- 
toni per lo miglior capo di guerra, che 
avellerò dopo la prefa di' Carattaco . El- 
la difpregiò -iin tale ff>ofo-j e preferì -^ad 
elfo Velocato -fuo 'fcudiere. Da ciò nac- 
quero due partiti . Venufio difefo dal 
inaggior numero della nazione fodetie- 
va i fuoi diritti al trono . Cartifman- 
dua , conofcendofi troppo debole.^ ricor- 
fe a’ Romani-. Didio credette di non 
poter difpenfarfi dal difenderla, e di fat- 
'to la traile di periglio . 'Ma il Regno 
‘redò a Vehùfioi é la guerra a’ Romani. 

Ecco predò poco a che fi ridudero i 
fatti d’ arme di Didio nella Gran-Bre- 
tagna. Era -vecchio , e la ^fua -ambizio- 
'ne era contehta degli otiori che •'aveva 
acquidati . Perciò dette cheto, e lafciò 
che i Bretoni li governadero fra di lo- 
yo come volevano . Prefe Soltanto alcu- 
ne borgate per poter dire di avere ede- 
fo i confini della rprovincia . Il feguito 
•delle guerre nella Gran-Bretagna appar- 
tiene al regno di 'Nerone. ì* 



» ■ 

<; O 


FroceJJo dì Furio Scviiìoniano , e di Giu^ 
nia fua madre , Editto corìtra le don- 


240 
ne^ le 
/chiavi 


quali Ji t 
. Vile 



verfo Palìante * Spettacolo dì pu- 
gna navale /opra il Lago Fucino . Di- 
fetti dell'opera intrapre/a per dar cor- 
/o alle acque del Lago . Mairi moni o 
dì Nerone con Ottavia . Tratta molte 
cau/e d' importanza , dinanzi l'Impera- 
tore . Agrippina fa accu/are Statilio 
Tauro , che fi dà la morte , Potere d* 
giurifd'tz''Qne accordato a’ Prefetti dell* 
Imperatore . Grazie accordate agli abì- 
'ianti dell 1/bla di Cos ^ e a' Bizan- 
itnì . E/empio memorabile d' una mor- 
te tragica . Claudio comincia ad entra- 
- re in dijfidenza di Agrippina , Ella 
fa perire Domizia . Narcijo pen/a di 
tendere un' tnjìdia coatra Agrippina , e 
fuccumhe. Claudio muore avvelenato da 
Agrippina .Tratti intorno l' imbecillità 
di Claudio . Sua crudeltà . 

» 

I Rómani , come fi pub agevolmente 
o(fervare, erano divenuti in ciò che 
rifguarda le guerre comra gli ftranieri 
molto diverfi da quelli , eh’ erano itati 
una volta . Quella è tuttavia ancora U 
loro più bella prerogativa al tempo di 
cui ferivo la Storia. Soitenevano alme- 
no debolmente in quella parte la gloria 
de’ loro maggiori. Ma nell’interno , in 
ciò che accadeva a Roma, avevano de- 
generato ahatro da -loro medefmii. Non 
vedovali che crudeltà e. tirannu dal cari- 
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to di quelli, che godevano del coman- 
do; e fervile baffezìia in quelli che ub- 
bidivano . Queflo è quello che dee 
afpettarfi il Lettore in ciò che debbo 
ora narrare , ripigliando gli affari di Ro- 
ma dal Confolato di Faufto Siila e di 
Salvio Ottone, di cui l’uno era genero 
di Claudio, avendo fpofato Antonia do- 
po la morte violenta di Pompeo Ma- 
gno, primo j;parito di quella Principef* 
fa , e r altrò pare che fofle il fratello 
maggiore deli’ Imperatore Ottone . 

Cornelio Siila Fausto . 

L. Salvio Ottone Tiziano . 

* 

Sotto quelli Confoli Furio Scribonia- 
no , figlio di Camillo Scriboniano , il 
quale aveva molti anni avanti tentato 
in Dalmazia una ribellione contra Clau- 
dio , fu afcufato di aver confultato gii 
Afirologhi intorno la morte del Princi- 
pe , 'e perciò condannato all’ efiglio . 
Claudio credeva di fargli grazia, e van- 
tavafi grandemente della generofità, che 
u['ava per la feconda volta verfo l’erede 
d’ una famiglia nemica . Furio non go- 
édette per molto tempo di quello prete- 
■fo beneficio : e una morte o naturale o 
proccurata col veleno finì bentollo il 
fuo - efiglio e i fudi giorni . -Giunia fua 
madre era Hata comprefa nella ftefifa ac- 
cufa infieme con elfo lui . Effendo- Ha- 
ta una volta rilegata come complice de’ 

Crev.Stor.(ie^l'Imp,T,lK L di- 
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An.di R. difegni di Tuo marito, pretendevafi, che 
éoj. Di ]’ impazienza di veder finire la pena che 
G-C. 5 z. f-Qfjriva da molti anni, Taveffe indotta 
a commettere lo flefìfo delitto di fuofi- 

* glio . Tacito non ci dice in qual ma- ' 
niera fia Hata trattata^ E’ probabile che 
fia Hata lafciata nel fuo efìglio . Furo- 
no rinnovellati in q^Ha occafione gli 
antichi editti per bafflfire dall’ Italia gli 
Aftrologhi,e il Senato pubblicò contro 

efTì un decreto ri.gororo,#^Tenza effetto. 

Un altro difordine reFe neceffaria la 
Editto correzione del Senato . Fu pronunziato 
centra le gon un decreto un feveriflimo caHigo 
donne, le ]g donne, che fi abbandonaffero 

abban-* ^ fchiavi . Quefio era raofirare 

donaffe- del zeJo per gli buoni cofiumi, e neffu- 
ro a degli na cofa merita lode maggiore . Ma 
fchiavi . quefio decreto ebbe delle confeguenze ^ 

le quali difonorano fìranamente l’ illu- ' 
fire corpo., da cui era flato formato. 

Avendo dichiarato Claudio*, che Pal- 
Vlleadù- lante * era fiato quegli , che aveagli 
Jaiione fuggetito T idea di riformare un abufo 
del Sena- (candalofo , la loro fervile adula- 

ralll^te! giunfe più vergognofi ecceffi.^ 

Tac. Furono conferiti a Fallante gli orna>« 
^uK. menti della Pretura : fi pregò l’ Impera- 

X2I. S3- tore di cofiringerlo a portare un anello 
d’oro, perchè, farebbe fiata una cofa ia- 
‘ * giuriofa ai (/x) Senato , dice Plinio il 

gio- 

* Dappertutto ove fi legge PalUde dee Icggerfi 

• fallante , 

ia") Erat enim centra majeftateir! Senatns , fi 
feueis t annulis-J pra?roriu5 uteretar . 
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giovane con una ironia piena d’ indi- ^n.diR. 
gnazione , che un uomo il quale occu- 
pava un porto fra gli antichi Pretori fi ' ’ ^ ’ 
ferviffe di un anello di ferro . Finalmen- 
te fugli decretata una gratificazione dì 
* quindici milioni di fefterzj . E 
eli che propofe un' parere fimile era , 
un Senatore lodato per gli Tuoi coltumi fenanta 
e per la Aia gravità nella Storia , Bz- cinque 
rea Sorano, allora Confolo defignato , 
e che perì poi per la crudeltà di Ne- 
rone . Uno Scipione non ebbe roffore 
di dire opinando, che bifognava render 
grazie a Fallante a nome della com- 
pa'gnia-^ perchè difcendendo da’ Re di 
Arcadia , fcordavafi per lo fervizio del 
pubblico i diritti di un’ antichifiìraa 
nobiltà , e acconfentiva d’ edere rifguar- 
dato come un de’ Minirtri del Principe. 

Quello non è ancora tutto. Fallante 
affettando una modertia, chiamata con 
ragione da Plinio una vera arroganza , 
fi contentò dell’ onore , (a) e ricusò la 
^ratificazione : e^ per bocca di Claudio 
Ibo ^interprete protertò che voleva re- 
flare nel Aio fiato di povertà . Allora 
r adulazione raddoppiò la Aia attività , 

Fu formato un decreto, il quale conte- 
neva tutta la ftoria del fatto; e aven- 
docelo Plinio confervato, credo che non 
farà difcaro al Lettore , che gli fia da 
"me prefentato, 

L 2 Di- 

co Arcogantlus fecit, quam fi accepiffct. 
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An.cJi R. Dicevafi in efto : Che il (<7)‘Sena« 

„ to rendeva grazie a Cefare a nome 

G.C.SZ. 

(i) Palianris nomine SenafUs gratias asit Ca- 
fari , qnccf & ipfe cum fummo honore mentio- 
nem ejus piofecntus eflTet , & Sfnarui faculta- 
tem /eri f et ttìbndi erga eum benevolenti ani 
fuam , «r Pallas, cui le omnes prò virili parte 
-, obligaios fateti t ur , finmilaris fidei , lìngulari* 1 

. ^ induftr'sc ftuitum meritififìmo tèrat . , . Quuni J 

Senatui Populoqué Romano libèralitatis gratiot 
teprse Tentar i nulla màneria polTct , quam fi ab* 1 
Ainerrtifiìmi fìdelKTiniique cufiodis principalium 
epum fàciiitates adjuvare conrigifTet , voiuific 
quidem Senarum cenfere dandum ex {erario fe- 
' liertium centies quinquagies; & quanto ab eju(^ | 

modi cupiditatibus remotiòr tjus àtliram efifet « 
tanro impenfius petere à publico parente , ut | 

eum con-pelleret ad cedendum Senatui . S«d ' 

quum Pr, iceps oprimus Parenlque publicus y ro- | 

gatus a Fallante ^ eam partem fenrentise quàs I 

jicrtinebat ad dandum ei ex {eràrio centies quin- j 

quag’es fefiertium , remitri vroluiffet , teftarl | 

Senatum , fé libenter ac itierito hanc fummam, 
inter reliquos honores , ob fidem diligentiam* 
quc Palianris, decernere cocpifle ; voluntati ta- 
mcn Principis fui , cui in nulla re fas putaret 
repugnaie, in bac quoque .re òbrcquì . . . Uri- 
que , quum fit utile , Principis benigpitatem 
promptilTimam ad laudes & praemìa merentium^ 
illufirari ubique , 8 t maxime iis locis quibus 
incitari ad imitarionem prxpofiti return ejus cu» 

, r» poflTent , & Pallantis fpeÀatifTima fides at- 
que innocentia exemplo provocare fludium tam • j 
lionenie aemulatìonis poffet , ea quae quarto Kai. 
Febr. quae prnxime fuHTent , in ampiilTimo or- 
dine optimus Prinqeps recitaflèt , Senatufque 1 
confulta de bis rebus fa£ta in aes inciderenti^y 
idquc rcs figeretut ad ftatuam loricafam divi 
Julii . P/Z/f. ■ > 


— ^ _Digiiized by Cìooglej 
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^ di Fallante di aver fatto in un di- 
fcorfo diretto alla compagnia una ono- 
revole menzione del ilio Minillro, e 
di aver fomminiftrato al Senato oc- 
cafione di dargli una provrf> della fua 
benevolenza , affinchè Fallante , ver- 
fo cui tutti in generale^ ciafchedu- 
no in particolare conofceva d’avere 
grandiffime obbligazioni, raccoglieffe 
il giudo frutto della fua rara fedeltà, 
e delle fue continue e inceffanti fa- 
tiche . Aggiungevafi , che ficcome non 
poteva prefentare al Senato e al po- 
polo Romano materia più bella per 
efercitare la loro liberalità quanto 
coli’ accreicere la fortuna di quellO' 
che cuftodiva i tefori del Principe 
con una perfetta fedeltà e integrità, 
5, così il Senato voleva decretargli una 
gratificazione di quindici milioni di 
federz; ; e quanto più il cuore del 
Miniftro era fuperiore alla cupidigia 
delle ricchezze, aveva fembrato tad* 
to più conveniente il pregare il Pa- 
dre comune , perchè obbligaffe Fal- 
lante a condifcendere alle brame del 
Senato . Ma che avendo il Principe 
jffcripieno di bontà , e degno veramen- 
te del nome di Padre della Patria 
richiedo ad idanza di Fallante, che 
foffe levato dal decreto l’ articolo del- 
la gratificazione de’ quindici milioni 
di federzj , dichiarava il Senato eh* 
egli fi aveva moffo fpontaneamente 
^ S » e per 
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„ e per giùfH motivi a decretare que- 
„ fia fomma a Fallante infieme cogli 
altri onori dovuti alla Tua fedeltà, e 
„ al Aio zelo :• e che nondimeno egli 
5, fi fotrtmetteva al volere del Princi- 
3,.pe , a cui credeva che non gli fofle | 
„ permeflb^di opporfi „ . Si pofe fine 
a quello ammaflb di menzogne e di 
adulazioni con un ultimo tratto , che , 
gli dava l’intero Aio compimento.,, E 
5, ficcome è cofa vantaggiofa , dicevafi, 

5, che la bontà del Principe Tempre 
„ pronta ad accordare le lodi e le ri- 
j, compenfe a coloro , che fe ne ren- 
,, dono degni , fia conofciuta da tutti f 
„ e fpezialmente da quelli , che maneg* 

,, giano le Aie finanze , e nello fpirito 
„ de’ quali la fperimentata fedeltà di 
j. Fallante e il Aio difintereffe polTono ( 
,, rifvegliare una lodevole emulazione) 

), perciò il Senato comanda , che il di« 

,, fcorfo pronunziato dall’ Imperatore i 
), 29 Gennaio , e i Senatus-conAiltì 
„ fatti a norma e a motivo di eflb fia- 
„ no intagliati fopra una tavola di 
5, bronzo, che farà poi efpoAa in pub- 
,, blico, e attaccata alla Aatua di Gi^ 

„ lio Cefare „ . • 

QueAo decreto (a) fu efeguito , e fi af- 
fìffe in Roma un Senatus-Confulto , in 

cui 


(a') Fixum eft aer€_publico Senatus-confultura, 
quo libertirus feftcìtii ter millies poflTeflbr anti» 
quie parfimonic laudibus cuoiulabatur . Tacm 
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cu» an liberto pofìTeffore di trecento mi- 
lioni di fefterzj * era ricolmato di elo- 
gjj come quegli che faceva rivivere 
ìempio dell’ antico amore della povertà, fette mi- 
Fallante medefimo ebbe l’attenzione Ai lioni dn- 
perpetuare una gloria sì giallamente me- 
ritata, e fece mettere fovra la fua tom- 
ba quello epitafio:„Quì giace (<r) Pai- 
„ lante, a cui in ricompenfa della fua 
„ fedeltà verfo i (uoi Padroni , il Se- ' 

„ nato ha decretato gli ornamenti del- 
,, la Pretura e una gratificazione di quin- 
,, dici milioni di fellerzj : ed egli fi è 
3, contentato delP onore , fenza volere 
3, accettare il danajo „ . 

Plinio fa intorno a quello fatto mol- 
tifiìme rifleflìoni . Io mi contenterà di 
ellrarne due. „ Qual altro motivo jdi- 
c’ egli , ha potuto indurre i Senatori 
„ a tenere una sì llrana condotta , fe 
^ non che l’ambizione e il defiderio'di 
)3 avanzalfi ? Ma chi (/?) v’ ha mai che 
3, fia tanto lloìto , che voglia a fpefe 
3, del Tuo onore e dell’ onore della Re- 
,3 pubblica avanzarli in una Città, nel- 

L 4 „ la 

Huic Senatus, ob fidetn pietatemque erga 
patronos , ornaraenra pretoria derrévit , Si fèfler- 
tium céntks quinquagies : cujus onore conten- 
tas fuit . Pliiì^ 

C^) Sed quis adeo demens, ut aut per fuumV 
aut per publicum dedecus , procedere vellet in 
ea civifate , in qua hic cflfet ulus potentiflìmse 
dignitatis , ut primus ia Senatu laudare Pallau- 
tem polTet? Vitti. l.S. 
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„ la quale il privilegio del porto piìl 
„ eminente , a cui porta afpirare un dt- 
,, tadino , farà d’effere il primo a lo- 
„ dar Fallante nel Senato?,, 

L’epitafio di Fallante è ftato quello, 
che diede a Flinio le prime notizie di 
querto fatto , e quefta fcopprta gli ave- 
va infpirato il defiderio di ricercare il 
Senatus-Confulto . Dice dunque intor- 
no l’ epitafio . „ Io non (a) ho mai ani- 
5, mirato gli onori che fono il più del- 
5, le volte doni della fortuna piuttorto 
5, che prove del merito . Ala l’ ifcrizio- 
„ ne fpecialmente da me poco fa letta 
5, mi fa comprendere quanto fiano fri- 
,, voli e difpregevoli i beni , i quali .lì 
,,, gettano dietro agli uomini i più vili, 
„ e cui querto miìerabile fchiavo ebbe 
,, r infolenza e di ricevere e di ricufa- 
,, re , e in forza de’ quali credette di 
aver diritto di citare fe medefimo 
„ prerto la porterità come un efempio 
,, di moderazione „ . 

Erano già undici anni , che lavora- 
vart fenza intermittenza , di ordine di 
Claudio , per preparare uno fcolo alle 

• ac- 

ca') Equidem nunquam fum miratus quse fat- 
pius a fortuna, quam a judicio proficifccrentur. 
Maxime tamen hic me titulus admonuit , quam 
ertent mimica & inepta tjuae irfferdum in hoc 
coenum , in has fordes abjicerentur , quae deni- 
que ille furcifer & recipere aufus eft & recufare, 
atque criam, ut moderationis exeuiplum , pofte- 
ris'prodere. Plin.ep.z9. L7. a. 


■ '.:!OgU 
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acque del Lago Fucino * . Era flato An.di R.» 
<luopo a tal fine forare una montagna 
eh’ eravi fra quello Lago e il Ltris ** . 

In quefto anno Claudio credette che la vale fo- 
fua opera folle terminata; per trarvi ilprailLa- 
concorfl? d’ una moltitudine di redimo- - 8 ° Fuci- 
ni e di ammiratori delle magnifiche fue 
operazioni , (labili di dare fopra il Lz- ^ 
go medefimo lo fpetta.colo di un com- il Ga- 
battimento navale . Augnilo avéva proc- . 
curato una volta un fimile divertimen- 
to al popolo in un bacino fcavato ^ xil.\6 
bella polla vicino al leveje , ma jnon Dìo. 
av^eva in elfo adoperato fe non piccole L. LX. 
barche , e in numero mediocre . Claji- 
dio {a) armò delle galere a tre e a 
q-uattro ordini di remi montate da di- 
■ciannove mila combattenti. Quelli erano 
tutti rei condannati a morte : il che 
mi ferabra una cofa forprendente , quan- 
do non fi voglia fu ppor re , che fodero 
molti anni che fi aveva la cura di rac- 
coglierli da tutte le Provincie dell’ Im- 
pero ; e ancora bifogna credere che la 
maggior parte fodero dati condannati 
per delitti affai leggieri . Per quanto , 

t 5 gran- 

fa) Havvì della difficoltà e dell' incertezza in- 
torno il numero delle galere. Tacito non lo efori- 
pie . Dione ne annovera cento , e Svetonio ffila- r>' 

mente ventiquattro . lo lafcio da parte quefla for- 
ra di fpinofe difcujftoni, e mi contento di ojferva- 
re , che fe il numero de' combattenti afeendeva a 
diciannove mila come dice Tacito, Jembra che ven- 
tiquattro galcr.f non bqjìajferp . 
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An.cii R. grande fia T idèa che pub formarfi della 
8o^ ,Di perverfità dell’ umana natura , non è co- 
G.C. $z. gX jj riunire dicianpove mila uomi- 

ni rei di delitti, contro i quali era pro- 
nunziato dalle Leggi la pena di morte. 
Comunque fia la cofa, furono divifi iti 
due fquadre fotto i nomi di Siciliani e 
di Rodiani , 

Il Lago era tutto all’intorno circon- 
dato da barche per impedire a’ combat- 
tenti di allontanarfi. Refiava loro non- 
dimeno fpazio badante per muoverfi fe- 
condo che richiedeva il bifogno dell’ ar- 
te marinarefca e del combattimento. So- 
pra le barche erano dillribuite per com- 
pagnie le Coorti Pretoriane , che aveva- 
no dinanzi a fe delle torri guernite di 
catapulte e di balille. 

Le rive , le colline , e le montagne 
di que’ contorni , che s’ innalzavano in 
forma di Anfiteatro , erano coperte da 
«na moltitudine infinita di fpettatort 
nccorfi dalle Città vicine , da Roma 
medefima per cnriofità , o per fare la 
loro corte . 

Claudio avendo appreffo di fe Nero- 
ne , prefiedette allo fpettacolo adorno 
d’ un giacco magnifico : -e poco lungi da 
Tlìn. Ini prefe pollo Agrippina portando an- 
XXXllI. eh’ ella un abito militare , la ftotfa dei 
quale era tutta d’ oro , fenza che vi ea- 
tralfe verun’ altra materia . . 

Il fegno della battaglia fu dato da 
un Tritone di argento , il quale per 

o^- 
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©pera di una macchina forfè improvvi- An.di 
famente dal mexzo del Lago, e fuonò ^ 
la tromba . Ma avvenne in queUmede- ’ ‘ 
/imo punto un contrattempo , da cui 
poco mancb che non redaffe turbata la 
feda . Coloro , che dovevano combatte- * 
re indirizzandofi a Claudio gridarono , 

,, Noi vi fàlutiamo , Grande Imperato^* 

,, re , noi vi falutiamo andando alla 
„ morte „ . Siccome ei refe loro il fa- 
luto per abito e fenza riflettere , cosi 
eglino interpretando a rigore una tale 
flimodrazione di bontà , credettero di ** 
aver ricevuto la loro grazia della bocca 
medtffima dell’ Imperatore , e non vol- 
lero piìj combattere. Claudio molto fde? 

<gnato flette in forfè fe dovelfe farti per 
rire tutti col ferro e col fuoco r^lla fl- 
ne levoflì dal fuo trono e girando in- 
corno al Lago vacillando in una manie- 
ra indecente e ridicola venne a capn 
parte con minacce , parte con efortazio- 
ni d’ indurli a fare il loro dovere. ^ 

Quantunque cofloro fqjfero rei , i quar 
li , combattevano sforzatamente e per 
. iteceflìtà , fi batterono nondimeno da * 
valorofl : e dopo molto faogue. fparfo ^ • 

furono feparati e difpenfati dal termi- 
Bare di ucciderli fcambievolmente . 

Finito lo fpettacolo fi aprì la chiave Difetti 
per lafciar libero il corfo all’ acque del deH’ope- 
Lago . Ma manifeflolfi allora il difetto 
dell’ opera , e le acque non avendo de- orS 
clivio ballante in vece di feorrere fi fer- alle ac- 
marono. L <5 * Si 
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Si proccurò di recarvi rimedio : fi die- 
de maggiore profondità al canale : e’ 
per fase una nuova prova con folenni-j 
. tà , fi trafie colà la moltitudine con 
combattimenti di Gladiatori che furono 
efeguiti fopra ponti eretti a tal fine,. 
Lai feconda prova fu ancora più infeli-, 
ce della prima . Si aveva eretto una 
fala da mangiare , e fi aveva preparato 
un magnifico pranzo appunto fopra il 
luogo, per cui dovevano ufcire le acque. 
Allorché fu loro aperto un libero paf- 
faggio , partirono con impetuofità , e 
urtarono con tanta violenza l’edificio., 
che ne traflero feco loro una parte , e 
fmolfero l’altra . Gli Storici non dico- 
no che fia perito alcuna perfona . Ma 
CUudié^ ebbe un grande fpa vento , e. 
Agrippina fe ne approfittò per irritarlo 
contra Narcifo , che dirigeva l’ rmprefa 
del canale, e ch’era da lei acculato dij^ 
aver rifparmiato la fpefa per cupidigia, . 
e di aver rivolto a fuo vantaggio una, 
gran parte dq^e fomme dellinate ali’, 
opera . Ciò poteva efier vero in qual- 
che parte . Ma Narcifo dal fuo canto 
rinfacciava ad Agrippina con non mi- 
nor fondamento e con eguale arditezza 
i fuoi progetti di dpminio , e le fue 
ambiziofe fperanze , 
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Il primo avvenimento rapportato da r.jatri- 
"Tacito fotfo r anno , eh’ ebbe per Con- nionio di 
foli D. Giunio , e Q. Arerio è il ma- Nerone 
trimonjo di Nerone con Ottavia , eh* 
eragli ftata da lungo tempo- ii^romeffa. 

Siccome era (iato .adottato djT Claudio, xill.* 
affinchè non ^parefTe che fpofalTe fua fo- jl»n. 58. 
fella , fi ebbe la precauzione di far paf- 
fare la Principeifa in un’ altra famiglia ^0. l. 
per adozione . 

Nerone figliaflro, figlio adottivo , e Tratta 
genero dell’ Imperatore«^ era per 
quefii titoli uniti infieme desinato ma- 
nifellaraente a fuccedergli . Agrippina tanza di- 
bramofa di aprirgli il fentiero della ri- nanzi 1’ 
putazioiie e di dargli occafione di far Inipera- 
brillare il Tuo fpirito , e le Tue felici 
difpofizioni per l’ eloquenza , volle che 
arringaffie dinanzi 1 ’ Imperatore per quel- 
li d’ Ilio , che dimandavano una piena . 

e intera efenzione da ogni tributo e da. 
ogni pubblica gravezza . Trattò quefla , 

caufa in Greco eoo grande fuccefifo , 
non effiendo ancora che nel fedicefimo 
anno della Tua età.. Rammentò l’ an- 
tica tradizione, che faceva, Ilio metro- 
poli di- Roma, ed Enea primo Autore 
della fiirpe Romana e della caia de"* 

Giuli . Quelle favole p'iacev'ano a’ Ro- 
mani , a cui davano un’origine illufire; 

c la 






vr -'at» iU l óy * * “ 
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Atleti R. e la con fi derazione dell’ .Ultore , che la 
804. Di fpaeciava aggiungeva lèro un nuovo pre- 
G.C. 53. gio. Quelli d’ Ilio ottennero ciò, cha 
, bramavano , fia confermazione o efien- 

fione de’ privilegi , conceduti loro da* 
Romani dopo la guerra di Antioco, 
Querta non fu la fola azione di que- 
lla fpezie , colla quale fi diftinfe il gio- 
vane Nerone . Parlò ancora per quelli 
di Bologi^^ , la di cui Città era fiata 
. molto danneggiata da un furiofo incen- 
dio , e a cui fece accordare una grati- 
ficazione di dieci milioni di fefierzj ; 
* Unmi. pej. quelli Rodi , che ricuperarono 
gema e mefeo la libertà, di cui erano 

fiditi giudicati itidegni , come ho oiTer-r 
ta mila vato , a cagione de’ loro eccelfi com- 
Ine . mefiì contra alcuni cittadini Romani , 
Finalmente per quelli di Apamea , i 
quali in compenfazione del danno reca- 
to loro da un violento tremuoto , ot> 
■ ■; tennero una ceflìone d’ogni tributo per 
cinque anni , 

. . Tutte quefie caufe erano favorevoli , 
syppi- g Agrippina le feeglieva tali affine di 
cuiare tendere amabile fuo figlio , mentre m- 
S'ariiio tanto ella medefima, continuava a conr* 
Tai; o , citarli il pubblico òdio colle crudeli in- 
cÌH‘ (1 da giu/}Ì2te che commetteva fotto il nome 
ajuoite. ‘di Claudio . Statilio Tauro era ricco, 
e poflè'deva de’ giardini invidiatigli da 
Agrippina , Sufcitogli contra ,un accu- 
fatore . Tarquinio Prifeo , eh’ era fiato 
jLuogo tenente di Tauro Proconfolo di 

Afri- 
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Africa, allorché furono ambedue ritor- An.di r. 
nati a Roma , lo chiamò in giudizio 
come reo di concufTioni, e fpezialmen- ' 

*te di magiche fuperftizioni . Tauro co- 
nobbe dal qual mano partifìfe il colpo, 

.e diede a fe fleffo la morte, fenza afpet- 
tare il giudizio del Senato , Il fuo ae- 
cufatore fu nondimeno punito . I Sena- 
tori fdegnati lo fecero fcacciare dal lo- 
ro ordine , mal grado il credito , e le 
follecitazioni di Agrippina , 

Il potere de’ Prefetti dell’ Imperatore Potere di ^ 
ricevette in quello anno un accrefci- giurifiHi- 
mento molto confiderabile . Non erano zione ae- 
rati illituiti ad altro fine , che per la 
rifcofiìone del foldo dell’ Imperatore , tj dell’ 
e per l’ amminifirazione de’dominj pof- Impera- 
feduti dagl’imperatori nelle Provincie, tore. 
Semplici Cavalieri Romani , e anche 
liberti deir Imperatore non avevano ^ 
giurjjTdizioDe veruna , e non erano che ciaud. 
perfone private fenza diritto dicoman-ij. 
do, e fenza magiflratura . La Giurifdi- 
2Ìone apparteneva a’ ProconfoJi nelle 
Provincie del Popolo , e in quelle .dd 
Principe a’ Propretori . 

Non pertanto , ficcome^eranvi alcu- 
ne Provincie di non molta importan- 
za, come la Giudea, la Rezia, le due 
Mauritanie , ed altre, nelle quali veni- 
vano dall’ Imperatore inviati i foli Pre- 
fetti , così quelli fi ufurparono in que- 
lle piccole Provincie il diritto di giu- 
dicare in materia civile e anche crimi- 
nale: il 
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naie : ’e abbiamo di quello un infign* 
efetnpio nel decreto dt morte pronun- 
ciato da Pilato contra Gesù Grillo no- 
firo Salvatore . Imitavano il Prefetto ^ 
di Egitto, il quale non effendo fe non 
Cavaliere Romano godeva in virtù della 
illituzione di Augnilo de’ medefimi di- 
ritti , come fe folfe (lato Magiilrato , 
r Prefetti delle Provincie, nelle quali 
fifiedeva un Magillrato , fia che foflfe 
Propretore, o Proconfolo, pretefero di 
non dover effere a peggior condizione 
de*' loro confratelli : e quelli fubalterni, 
dipendenti foltanco dalla volontà del 
Principe , erano follenuti nelle loro im- 
prefe. Giù, ch’era (lato nella fua ori- 
gine ufurpazione , divenne codume , a 
Claudio ne fece una legge , obbligan- 
do il Senati ad ordinare, che i giudi- 
zi fatti da Tuoi Prefetti avellerò la def- 
fa foria e lo llelfo vigore , come fe fof- 
fero dati fatti da lui medefimo . 

dee qui richiamare a memoria 
H romore cagionato nella Repubblica 
dalla difpjita inforca fo?ra la Giudica- 
tura fra il Senato , e f ordine de’* Ca- 
valieri : a quante leggi , fedi/Àoni , e 
guerre civili abbia dato materia o pre- 
ledo una tale querela . Quedo diritto 
tanto preziofi , oggetto di tante gelone, 
e che aveva melfo in ifeompigiio flirto 
r LIniverfo , fu comunicato da Claudio 
a de’ liberti , che avevano la cu^a del 
Aio dominio, c faruao da lui uguaglia- 
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ti a’ Magillrati e a fe medefitno . An.di R. 

Propofe poi di accordare 1’ efenzione 
dal tributo agli abitanti dell’ Ifola di Grazie 
Cos , e ficcome piccavafi di erudizione, accordate 
così riferì le antichità di quella Ifola , agii aBi- 
la celebrità , che davale 1’ arte della 
Medicina , introdotta in ella da 
lapio , e che vi lì era perpetuata di età Bizan- 
in età ne’ Tuoi poderi . Citò per ordi-tini. 
ne tutti gl’illudri medici di quella lìir- 
pe , fra i quali non omife certamente 
Ippocrate . Venne finalmente a parlare 
di Senofonte fuo medico , eh’ ei diceva 
effere della medefima famiglia, e di cui 
pretendeva che le preghiere per la fua 
patria doveffero edere afeo! tate. Avreb- 
be potuto , dice Tacito , far. valere i 
fervizj predati al popolo Romano dagli 
abitanti di queda Ifola . Ma (<r) Clau- 
dio colla folita femplicità avendo accor- 
dato queda grazia, ad idanza di un par- 
ticolare , non cercò alcun colore ^er 
dare alla fua azione un’ aria di dignità 
e di decenza . Noi vedremo fra poco , 
che quello Medico tanto confiderato da 
Claudio era affatto indegno della fua 
confidenza , e avrebbe meritato piutio- 
dp de’ fuppliz; che’ de’ favori . 

I Deputati di Bizanzio dimandaro- 
no al Senato qualche foilievo per la lo- 


ro 


(a) Claudins , facilifate folita, quod unf"con- 
ceiferat , nullis extrinfecus adjumentis velayit , 
Ta:. XI L 
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An.diR.ro Città, che fuccumbeva fòtto il- pefo 
8 o 4- delle pabbliche impofte,, Claudio s’ ia- 
terefsb per elfi,. e ottennero T elènzione 
per cinque anni. 

Eretnpio Entrarono fubito dopo in carica- gli 
memora- ultimi Confoli veduti da Claudio,. Ab- 
bile d’ nio e Acilio Avida . Quello ultimo 
unamor-gya figlio o nipote- di un Acilio Avio- 
ca maniera non. meno 

infelice che degna di memoria. Dopo 
p//«. una malattia , efiendo confiderato con«e 
, VII. $ 2 . morto e da’ Rtoi amici e da’ Medici , 
fu pollo fui rogo . Quello non era che 
un letargo, e il fuoco lo rifvegliò . Gri- 
dò foccorfo , ma non fu poflìbile l’ àc- 
coHarfegli , e la fiamma , che già dap- 
pertutto lo circondava lo foffocb^* 

An.diR. Asinio Marcello. 

g!c.s4I Acilio Aviola, 

Tac. Gli Storici hanno regiUrato nell’ ulti* 
mo anno della vita di Claudio molti 
pretefi prodigi , che io ometto fecondo 
il mio folito . Un avvenimento ringo- 
iare , quantunque non prodigjofo , è , 
che tutti i Collegi de’ Magi lira ti pag.4* 
rono il tributo alIa*niorte.Si vide mo- 
. rire nello fpazio di pochi mefi un Que- 

ste , un Edile , un Pretore , e un 
Confolo. 

Claudio Claudio cominciava ad aprire gli pc- 
commcia fopra i delitti di Agrippina , e fi 

re in dif- giorno , mentre era nicaldato 

dal 
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‘dai vino , ufcire di bocca , che ( /? ) il 
Tuo deftino età di fofFrire i difordini del- 
le fue fpofe e poi punirle . Agrippina 
notò quefta parola , e {labili di preve- 
nirlo ; ma volle prima perdere Domizia 
Lepida, rifguardata da elTa lei come una 
fpezie di rivale , che difputaVale 1’ 3mo- 
re di fuo figlio. '* 

Domizia era forella di Domizio Ahe- 
nobarbo e per confeguenza zia di Ne- 
rone, figlia della primogenita delle due 
Antonie , pronipote di Augufio , e. cu- 
gina germana di Germanico pa^re di 
Agrippina . Ella crcflilSvafi pertanto {b) 
di un rango uguale a quello della Prin- 
cipeffa; era preffo poco della medefima 
età : e non le cedeva punto nè in ric- 
chezze, nè in beltà . Effendo tutte due 
(regolate ne’ loro coftumi , fenza ripu- 
tazione , violente , impetuofe , i loro 
viz; producevano fra di effe loro la fief- 
fa rivalità che produceva la loro fortu- 
na . Elleno facevano fpezialmente a ga- 
ra a chi di loro s’impadronirebbe dello 
fpirito di Nerone Domizia poteva 
avere di leggieri l’^/antaggio. Ella era 
Hata r appoggio e il foccorfo di fuo ni- 
pote 

' (j') Fatale fibi , ut conjugum flagitia ferret , 
dein puniret . Toc. 

(J>) Domitia parem fibi claritudinem credebaf. 
Nec fórma , aefas, opes multum diftabant ; & 
utraque impudica, infamis, violenta , haud mi- 
nus vitiis sBiTiulaba»tur , qnani fi qua ex forty- 
aa prol'peia acccperant . Tac, 
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potè in tempo deU’efiglio di Agrippina? 
r aveva ricevuto e mantenuto in Tua 
cafa ; e poi continuava iempre ad infi- 
nuarfi nel cuore del giovane Principe 
con ogni forta di carezze, di adulazio- 
ni , e di doni : mentre \a) Agrippina 
non adoperava fé non 1’ alterigia e 
minacce , capace di dare l’ Impero a 
fuo figlio , e incapace di lafciargliene 
efercitare i diritti , Irritata per quelli 
motivi contra Domizia , Agrippina la 
fece acQufare di magia e di fortilegio • 
Le fu anche imputato di turbare la pa- 
ce deir Italia colie numerofe armate di 
fchiavi che manteneva nella Calabria 
fenza alcuna difciplina (^), Nerone, che 
fino allora aveva dimoftrato dell’ amore 
per fua zia, diede a divedere il cattivo 
fuo cuore , deponendo contro di e(Ta ad 
illauza di fua madre . Domizia fu con-* 
dannata a morte. 

Narcifo vi fì opjjpfe a tutto fuo po« 
tere, volendo ma troppo tardi impedii 
re r effetto de’ difegni di Agrippina 
troppo allora avariti . Egli era flato 
fenza dubbio ritemito dal fuo proprio 
pericolo. L’accufatore di Meffalina non 
poteva fperare- di vivere fotto Britan- 
nico 

(O Truci contra ac minaci Agrippina ,.qua 
fìHo dare imperium , tolerare impcritantem ne» 
quibat. Tac. 

(b ) Qne^o è il Paefe , eh mi oggi ebitmi»* 
mo U e h Terra di Otranto, 
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tiìco Imperatore ; ma conobbe alla fi- 
ne , che non fi aveva a temer meno 
Agrippina , fé Nerone giungeva all’ Im- 
pero . Fra due efiremi pericoli , iter- 
ili in olTi di efporfi a quello cbe accor- 
davafi col filo dovere ; e giacché la Tua 
perdita era certa, \^olle almeno meritar- 
la con un atto di fedeltà v^rfo il Tuo 
padrone! „ Io ho accufato e convinto, 
„ diceva egli , Mefiairna e Silio . Non 
5, ho minor ragione di accufar quella, 
,, che ha parte del letto dell’ Imperato- 
„ re. Quefia è una matrigna, che turba 
,, tutta la famiglia Imperale , e rove- 
,, fcia l’ ordine della fiicceflione . Saréb- 
5, be per me una cofa più turpe il ta- 
), cere intorno a quefla fona di delit- 
„ ti , di quello che fe avefiì lafciati im-* 
,, puniti i difbrdini di Meffalina . E 
„ quella taccia d’infamia fi trova qui 
„ unita a tutto il reftante . Agrippina 
„ fi profiituifce a Fallante , e dà pub- 
,, blicamente 1’ efempio di facrificare 
„ vergogna , fentimenti , onore , ali’ 
„ ambizione di regnare „ 

^ Nel medefimo tempo che teneva ta- 
li difcorfi eg'li abbracciava Britannico , 
facendo de’ voti per Vederlo giungere 
prontamente ad un’ età , nella quale po- 
teffe conofcer fe fiefib . Stendeva le ma- 
ni ora verfo il Cielo, ora verfo li-gio- 
vane Principe-: „ Crefcete , gli diceva, 

„ é diftruggete gl’ inimici di vofiro pa- 
„ dre , vendicate anche^ fe fià cuopo, 
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An.di R. jj ]a morte di voftra madre „ . 

8o^. Di Narcifo dichiarava adunque aperta- 

DJo^L quefia guifa la guerra ad Agrip- 

JX. ' pina , ma la vittoria reilh all’ Impera- 
trice. Ella trionfb di colui , che vale- 
va perderla, e l’ obbligò ad allontanarli 
dalla Corte fotto pretedo di andar a 
prendere i bagni caldi in Campania 
-per la gotta, da cui era moleftato. 

• La lontananza di Narcifo divenne 

funeda a Claudio . Finattantochè que- 
llo vigilante cudode folle dato appredb 
la perdona del fuo padrone, la vita del 
Principe er#in lìcuro . La fua alTenza 
lafciò ad Agrippina tutta la libertà di 
dare 1’ intero compimento a’ fuoi delit- 
ti coll’ avvelenare il fuo Imperatore e 
. 'il fuo fpofo. 

Claudio II pericolo era vicino e prelTante . 
muore Claudio che amava veramente Britan- 
sato Va davagli dovente delle dimodrazio- 

Agnppi- tenerezza, le quali davano a ce- 

na . Tac. nofeere che li pentiva del torto che gli 
XII. 66. aveva fatto adottando Nerone . Aveva 
Claud fommo piacere di vederlo crefeere 

4 j. '^D/o. ® ‘divenir grande, rifpetto alla fua età; 

’ e quantunque fuo figlio non avelie an- 
cora che tredici anni , aveva tuttavia 
ilabilico di dargli lenza indugio la to- 
ga virile.,, Affinchè, diceva egli,.Ro- 
„ ma aveflè finalmente un vero Cefa- 
,, re „. Agrippina atterrito giudicò di 
non dover più differire ad efeguire il 
misfatto, a cui erafi già da lungo kem- 
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fjo determinata , e colfe T occafione d’una An.di R. 
nnalattia fopraggiunta all’ Imperatore . Di 
Ella deliberò foltanto intorno al gene- 54» 
re di^jVeleno che doveva adoperare , e 
Ta fcelta ♦ fembravale difficile . Se glie- 
ne dava un violento , 'temeva di ma- 
nifeliarfì troppo : fe fi ferviva di un ve- 
Jeno lento , la paterna tenerezza pote- 
va pienamente rifvegliarfi nel cuore di 
Claudio nel corfo di una malattia che 
Andafie in lungo , e indurlo a rendere 
^iuftizia a Britannico. Trattavafi di ri- 
trovare un veleno d’ una fpezie fingola- 
le , il quale alienafife lafcragioné., e no* 
cagionaffe una morte troppo preda*. 
Agrippina ebbe a tal oggetto ricorfo al- 
la famofa Locufta,, («) condannata poco 
prima a motivo di veneficio , e confer- 
vata lungo tempo in vita come un uti- - 
le ftromento della tirannia. 

Il veleno preparato -da Locufia fu da- 
to a Claudio da uno de^ fuoi Eunuchi * 
detto HalotOjche doveva recare i .piat- 
ti fulla tavola del Principe ^ e fame il 
faggio. Claudio era ghiotto, e fi fram- 
tnifchiò il veleno 4n .una delle vivande 
che pili gli piacevano , cioè ne’ funghi. 
Mangioni avidamente , nè. T effetto fu 
tardo a feguire. Convenne pòrta^ via 
dalla tavola . Quella circoilanza nondi- 
meno non cagionò il menomo fpavento 

fui 

[<»] Nuper venefìcii damnafa , & din intcr 
itrftiumenhi segni habita . Taf. 
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Afi.diR. ful principio , perchè era già coftume 
jj quefto Principe 1’ immer- 
■ ' gerfi di sì fatta guifa nella crapula, che 
bifognava portarlo dalla tavola fletto. 
Neppur egli fteffo fe ne accorge, nè U- 
gnoffi di cofa veruna, fia a cagione del- 
la ftupidezza, o della ubbriachezza , op- 
pure che il veleno Ca fubito afeefo alla 
tefta ; ed elTendofegli aperto il ventre 
parve follevato . 

Agrippina intimorita credette di non 
dover più avere, riguardo alcuno , e in 
un (a) pericolo eftremo fi refe fuperio- 
re al timore de^^o ftrepito e dello fean- 
dàlo . Era lungo tempo , che aveva 
guadagnato il medico Senofonte ; e que- 
llo malvagio fotto pretefto di foccorre- 
re il Principe col farlo vomitare , gl’ 
immerfe nella gola una penna unta col 
più violento veleno , fapendo (à) dice 
Tacito, che i grandi delitti non fi efe- 
, ' guifeono fenza pericolo , ma che una 
volta che fiano fiati commefiì vengono 
coronati colla ricompenfa. 

Claudio morì i tredici di Ottobre nel 
feffantefimo quarto anno della, fua età, 
e il quartodecimo del fuò regno , La 
caufa della, fua morte fu nota nel de* 
corfogdel ‘'tempo . Gli Scrittori contem- 

pora- 

Ca") Quando ultima timebantur , fpreta pra- 
fentiun» invidia . Tac. 

Haud ipnarus fumma federa incipi cum 
pcriculo, p«ragi cnm praemio . Tac. 
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® pcranei ai riferire di Tacito , avevano 
efpoflo tutto quefto orribile miflero con 
^ qualche diverfità nelle circoftanze , ma 
3 con un perfetto accordo quanto aLfon- 
^ do . Nerone tnedefimo aveva sì poca 
t cura di celarlo , che facendo un’ allufio- 
ne non meno ingegnofa che crudele all* 
I apoteofi di Claudio pollo nel numero 
I degli Dei come diremo, .da coloro, che 
p,li avevano levato la vita chiamava i 
funghi ia vivanda degli Deì^ 

Claudio è un perfonaggio tanto poco 
interelTante , che non merita che fe ne 
prenda la cura di ben conofcerlo . Tut- 
.tavia avendo occupato il pollo più emi- 
jiente che lìavi fra gii uomini , io non 
ometterò cofa veruna di quello, che ci 
^tfrono gli antichi monumenti intorno 
Ja Tua perlbna . 

Ciò , che domina nel fuo carattere 
è una debole llupidità, di cui abbiamo 
.già rapportate molte p&ve. Eccone an- 
cora alcuni tratti fomminillratici da Sve- 
tonio. NelTuna cofa rellavagli imprelTa: 
il fcordava di rutto. Dappoiché fu ,uc- 
cifa Melfalina , ponendblì il giorno die- 
.tro a tavola dimandò , perchè l’ Impe- 
jratrica non venilfe . Gli accadde foven- 
le di^ dar ordine che s’ invkalfero a 
.mangiare o giuocar lèco lui molti di 
quelli condannati da elfo il giorno avan- 
ti alla morte .. ,S’ infallidiva per la loro 
tardanza : e (pediva corrieri Ibpra cor- 
rieri per rinfacciare ad effi la loro ne- 
Cuv.Stor.degPlmp.T.lV^ M gli- 
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An.di R, gligen 7 a . Quelìi elèmpj d’ una incom- 

C°r prenfibile allraiion'e prodotta dalla in- 
•C. 54* fenfibilità autorizzano la finzione di Se- 
neca, il quale fupponendo, che mentre 
Claudio difcende airinferno fia alfalito 
dalla folla di coloro, che aveva prima 
di fe inviati , lo fa gridare t „ Cornei 
j, tutto quedo paefe è ingombrato da’ 
,, miei amici ! Come mai fiete venuti 
,, voi qui „ ? I fuoi .difcorfi erano ri- 
pieni di affurdilà : non penfava nè dii 
egli fi folfe, nè a chi parlalfe, nè qua- 
li rifguardi efigeffero i tempi, i luoghi, 
e le perfone . Mentre fi difponeva a 
fpofare Agrippina , fapendo dìe il ma- 
trimonio con fua nipote veniva biafima- 
to,non ceffava di dire ch’era fua figlia, 
che l’aveva veduta nafcere, e che . l’ ave* 
va allevata fra le fue braccia , e nel fuo 
fieno . Trattandoli in Senato di un af- 
fare che rifguar^ava i macella) , i piz- 
zicagnoli , e i mercanti di vino , gridò 
improvvifiamente : „ Chi può mai , di- 
,, temi vi prego , vivere lenza cialdon- 
„ cino „? e aggiunfie .l’ elogio delle an- 
tiche taverne , dove fole va egli medefi- 
mo una volta provvederli di vino . Rac- 
comandando un Candidato per la Que- 
ftura , allegò come un motivo dell’ in- 
terelfe che prendeva nella fiua promo- 
zione, che il padre di quello Candida- 
to gli aveva dato, mentre era ammala- 
to , un bicchiere di acqua fredda molto 
opportunamente . A propofito di unà 
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femmina che comparì come teftimonio An.dìR. 
in Senato, diffe:,, Quefta femmina fu Di 
_ 5 , liberta ^ e conciatrice di mia madre, * ' 
e mi ha fempre rifguardato come fuo 
padrone ^ Il che olTervo , perchè vi 
fono alcuni anche prefentemente in 
mia cafa, i quali fi dimenticano che 
io fono il loro padrone, e ch’eglino 
fono i miei liberti ,, . Finalmente la 
fua ingenuità giunfe a fegno , di far 
menzione piu volte della fua fcioccheria 
ne’difcorfi indirizzati al Senato* E’ ve- 
ro , che pretendeva , che foffe finta , e 
che fofie fiato afiretto a ricorrere a que- 
llo artificio per fottrarfi alia crudeltà di 
Ca;o , fenza di che., diceva egli , non 
.avrebbe potuto giungere al pofto,a cui 
lo defiinavano gli Dei . Ma la fua con- 
<lotta manifefiava la falfità di un tale 
fretefio , e faceva troppo bene vedere, 

-che la debolezza era in lui naturale, e 
-non un effetto dell’arte. 

Quefii fu un fanciullo co’ capelli gri- 
gi . Era ghiottone nel fenfo il più ri- 
gorofo di quefio termine . Avendo un 
giorno che teneva udienza nella piazza 
di Augufio , fenrito l’odore di un pran- 
zo, che preparatali nel Tempio di Mar- 
te per gli Sacerdoti di quello Dio, ab- 
bandonò il Tribunale , e andò a porli 
a tavola co’ Sai; . Mangiava e beveva 
fenza alcuna .moderazione j e ciò , che 
avvenne 1’ ultimo giorno della fua 
vita , era , come ho olTervato , il fuo , 

• M 2 or- 
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An.dìR. ordinario coftume . Ogni giorno bifó- 
gnava portarlo via da tavola : fi collo 
■ cava fopra un letto, e ivi, mentre dor- 
miva Alpino e colla bocca aperta , Ce 
gl’ inferiva nella gola una penna , per 
aiutarlo a fcaricarfi lo ftomaco. Amava 
eftremamente il giuoco . Compofe anzi 
«n libro ; e giuocava anche in vettura, 
avendo una «avola da giuoco nella Aia 
,' fedia adattata in maniera che il moto 
non cagionane alcun difordine . Andava 
facilmente in collera , e fi placava coU* 
la fielfa facilità ; e fece anzi intorno a 
quello la fua dichiarazione con un car- 
tello , o editto , come lo chiama Sve- 
tonio , che fu affiAo nella pubblica 
piazza, 

cru- Chi crederebbe che quella anima de- 
'sLr crudele e fanguinariaP 

tlhud.' Claudio lo era come lo fono tutti i 
54. fanciulli . Qiiejia età nm ha pteth , ha 
detto La Fontaìn^y e P efperienza lo pro- 
'va. Claudio in forza d’una fpezie d’in- 
fiinto , che la rifleflìone non aveva mai 
■potuto correggere, perchè non era mai 
fiato capace di farne alcuna , aveva pia- 
cere di vedere a fpargere il fangue., ‘I 
Supplizi , i combattimenti di Gladiato- 
■ri , gli uomini divorati , e lacerati da 
•befiie feroci erano perJui fpettacoli di- 
lettevoli . Quefio genio inumano gli fe- 
■ce commettere innumerabili crudeltà 
•contra le perfone piu illufiri . Setreca , 

‘ «ella piccola opera Satirica , da tue 
• -- ~ 
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più d’una volta citata, fa dire ad Au-> AQ*diR. 
gullo nell’ affemblea degli Dei , nellà ^ 
quale ' Claudio chiedeva di entrare ; ' ' ^ ' 

„ Quello (a) uomo , che non vi fem- 
„ bra capace di veder ammazzare un 
„ pollo , uccideva gli uomini come fe 
„ fofl^ero flati tante mofche ,, . Si an- 
noverano trenta Senatori e trecento e c/j« 4 ^ 
venticinque Cavalieri Romani , porti a 29. 
morte per fuo comando . Ei non rifpar- 
miava nè men le perfone , che dove- 
vano elTergli le più care ; e fra le vit- 
time della fua crudeltà fi trovano due 
lue nipoti , fua moglie , i fuoi due ge- 
neri , il fuocero e la fuoceVa di fua fi- 
glia . Gran prova che la dolcezza è il 
frutto d’ una ragione illuminata ; e che 
la flupidezza , la quale viene comune- .. 
mente creduta priva di malizia, non è 
atta che a formare uomini brutali . 

Ma i mali fperimentati da’ Romani 
fotto Claudio non erano che un picco- 
lo fitggio di quelli , che fece loro foffri- 
re il fuo fucceffore , il nome del quale 
è ancora al giorno d’oggi in orrore do- 
po tanti fecolì , e ha meritato di fem- 
brare 

più crudeli Tiranni la più crudele Rac, 
ingiuria . Brit* 

' 'NE- 

(4) Hic , qui vbbis noA pofTe vidotur mufcant , 
cxcitare, tam facile hominea.occidebat , quain 
canis exta edit. Stn. 


IJtì 




NERONE* 

LIBRO DECIMO. 


Xtf morte dì Claudio celata per molte ore, 
Nerone è ri com/ci ufo Imperatore . Clau- 
' dio annoverato fra gli Dei . Suoi 
nerali . Sua orazione funebre pronun^ 
. oùata da Nerone . Rìfpetto di Nerone 
verfo Agrippina . Ella fa -avvelenare 
M, Silano , Cofiringe Narcifo a darji 
la morte . Burro e Seneca fi oppongo- 
no ad Agrippina . Loro potenza e lore 
•unione • Primo difcorfo di Nerone al Se- 
ttato , Regolamenti > f atti Uberamente 
dal Senato , Tratti della ■immoderata 
ambizione di Agrippina» Azioni e di - 
fcorfì lodemB di .Nerone «• Tutto ciU 
che Nerone na fatto di buono debb' ef- 
fere attribuito a' configli di Seneca e 
dt Burro » Detto di Tra) ano intorno ■$ 
principj del regno di Nerone /piegato, 
Occafione della morte di Britannico , 
Amore di Nerone /per una liberta. Tra- 
/porti di Agrippina . Difgrazia di Pal- 
’ tante. Nuovi furori di .grippino , Trat- 
ti di fpirito di Britannico. Nerone lo 
fa avvelenare . Condotta di Nerone per 
. ' • . ma- 
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mafcherare l* empietà del fuo delitto. 
Burro e Seneca biajimaù per a-ver r/’- 
cevuto in tale circoJìa>2za delle libera- 
Hth dal Principe . Dil^raziu di Agripr 
pina . £’ acculata di delitto di Stato , 
Poco manca che Nerone non la f acciò- 
uccida>e fui fatto , Ella (ì giuflifìra- 
con alterigia. Ottiene la punizione de* 
fuci accufatori e delle ricompenfe per 
£Ì fuoi amici .Pali ante e Burro accu- 
fati di delitto di Stato. Arroganza di 
Fallante . L' accufatore è punito . Di- 
Tertimenti indecenti di Nerone . Con- 
tefa inforta in Senato a motivo de' li- 
berti . I loro diritti fono confervati . Re- 
goìajnenti del Senato intorno i Tribum 
ni e gli Edili . La cujiodia del pub- 
blico Teforo levata ji' Quejìoti e refli- 
tuita agli antichi Pretori . Morte di 
Caninio Rebilo e di Volufio . Anfitea- 
tro di legno fabbricato da Nerone . Nè* 
giuochi che in ejjo diede .^^on per) petm 
fona veruna , Varj tratti di una- buor 
na amminifirazione . Proceffo di fiorru 
pania Grecina . Tre perfonaggì di di- 
funzione accufati , ma con efito diver- 
fo . Penftcni date da Nerone ad alcu- 
ni Nobili , che avevano poche facoltà, 
Suilio accufato e’ condannato non fenza 
qualche ofiefa al buon nome di Sene- 
ca , Un Tribuno dfi popolo trucida un^ 
donna da lui amata ^ ed è condannato 
all' efilìo . Siila rilegato a Marfiglìa 
per una manifefia calunnia, Dijfenfio- 
M ^ nf 


' ne m Pozzuoli catmata daW autorità'del 
Senato Romano . T rateo intorno T rafea. 
' Lamenti contea i Pubblicani . Editti 
di Nerone ripieni dì equità. Due wc- 
chj Proconfolì dì jdfrica accufati e af- 
foluti , Fica Ruminale . 

An.dm. M. Asimio Marcello, 

so5^ Di M. Acilio Aviola, 

G.C. J4* 

* T A morte di Claudio fu -tenuta ce- 

di CIau* almeno per molte ore da 

dio cela- Agrippina , la quale voleva procacciar^ 
ta per il tempo di prendere l’ ultime mifure 
molte pgf allìcurare 1 ’ Impero a fuo figlio . 
Claudio era già morto , e i Conlbli > 

’ i Sacerdoti > e i Senatori adunati face- 
XII. . 69 . vano voti per la guarigione del Prin- 
eipe . Agrippina , che s’ era renduta pa- 
drona di tutte l’ entrate del palagio fin- 
*** gendo di fuccumbere al fuo dolore , e 
^i aver bifogno di confolatione , tene- 
va Britannico fra le Tue braccia , ba- 
ciandolo teneramente , e chiamandolo 
il vero ritratto di fuo padre . Lo ten- 
ne in quella guifa apprelTo di fe p^ im- 
pedirgli di ufeire dai palagio , e prefe 
le ftefle precauzioni rapporto ad Anto- 
nia e Ottavia fue forelle . Frattanto 
faceva fpargere al di fuori la voce , che 
j vVra qualche miglioramento nello dato 
del Principe , affine di tener gli animi 
incerti e fofpefi. Portavafi nella came- 
ra di Claudio, e al Tuo letto tutto ciò 

eh’ è 
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cV è neceffario al foUievo dì iin amma- 
lato . Si fecero anche dntfttre alcuni 
Commedianti , come fe il Principe .aVéP* 
fe richiefto d’ elfere divertito V 'Flnal- 
naente, allorché fu difpofta e pre|^rata 
ogni cofa , e che giurifé H mom^ntò di- 
chiarato dagli' Allrologhi felice , s’ ajiro- 
no a mezzo giorno le porte del pala- 
gio , e Nerone efce accompagnato da 
Burro . ' " 

La Coorte Pretoriana , eh’ eri di guar- 
dia , ricevette il nuovo Principe , annun- 
ziato da Burro, con acciamazioni di al- 
legrezza e 'di congratulazione . Furonvi 
nondimeno alcuni foldati , i quali ricer- 
carono cogli occhj Britannico, e‘ doman- 
darono dov’ egli foHe . Ma ficconre nef* 
'fuUo diede' loro rifpofta , nè fi unì ad 
elfi , così feguirono il maggior numero. 
Di là Nerone fu condotto al Oit^o de’ 
'Pretoriani , dove fece un b««é , jdiÉbrfo 
‘adattato alle circoftanze jt e pf 6 ÌÌi^^%* 
•foldati una gratificazione eguale a quel- 
'la ché avevano ricevuto da foo padre, 
cioè, cinque * mila fefterzj per cadau- 
no . Dappoiché i Preroriàni l’ ebberh pró- 
vclamato Imperatore , fi portò in Senato 
dove gli furono conferiti tutti ì titoli 
'della fovrana potenza r ed ei li ricevet- 
'te tiirti ; eccettuato quello di Padre del- 
ià Pdtria^zhn non. fi conveniva alla Tua 
Lè‘ Provincie feguirono 1’ efempio 
della" Capitale e^Nerone fu uniyerfal- 
•menre e tranquillamente riconofeiuro 
'-Imperatore . M 5 La 


An-di R. 
805- Dì 
G.C.54. 
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AatdìR. La prima cofa, ch’ei fece, fu Tono- 
Sos- Di ja niemoria del fuo predeceffore e 
Claudio adottivo . Mo(fo dalla propofizio- 

nnnove- ne da lui fatta intorno a quefto, il Sc- 
iato fra nato decretò gli onori divini a Claudio, 
gli Dei . e pofe nel numero degli Dei un Prin- 
cipe, che aveva meritato appena il no- 
Sua Ora- uomo . La fua pompa funebre fìi 

aióne fu- fatta fui modello di quella di Augufto, 
nebre efifendofi Agrippina piccata d’ imitare la 
ppnun- magnificenza di Livia fua bifavola . Non 
Keroiie tuttavia la lettura del di lui te- 

Tac, * ftamento , perchè fi ebbe timore , che 
XTl. 6(). la preferenza data in eflb da Claudio a 
«Sr XIII. fuo figliaftro fopra fuo figlio , non irri- 
5; taffe ali fpiriti e non eccitale de’ lamen- 
^ ti , e de romori . 

JVfr. 9 » Nerone pronunziò la fua orazione fu- 
nebre, e mentre vantava la nobiltà de- 
gli antenati del morto Principe , e che 
annoverava , comjj era 1’ ufo , i loro 
Confolati e i loro Trionfi, i fuoi udi- 
tori non meno eh’ egli medefimo con- 
fervavano un’ aria di fefietà . Fu udito 
anche molto volentieri lodare 1’ applica- 
zione data da Claudio alle bell’ Arti, e 
la tranquillità dello Stato fotto il fuo 
regno , la quale non era fiata mai tur- 
bata da alcuna pubblica calamità . Ma 
quando venne a parlare della fua pru- 
denza e della fua favLezza , neffuno po- 
A tè trattenerfi dal ridere . Il difeorfo era 
non pertanto molto^ben comporto , cf- 
fendo lavoro di Seneca , il piò bello 


y 
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o* fpirito del fuo fecolo, e il di cui guflo AndìR. 

t di eloquenza era il folo che piacelTe a 

> fuoi contemporanei , Ma la materia ’ ' 

^ mancava troppo evidentemente all’ Ora- 
li tore : ed è indubitato eh’ ei compone 

I- di affai pih buona voglia la Satira , nel- 

I- la quale pone in ridicolo la apoteolì 

I di Claudio , e la ^ metamorfofi ip pQjtejioi 

I zucca . _ il figni^w 

! I vecchi, i quali, dice Tacito, han- cato del 

PO il coffume di paragonare cib che 
veggono con quello che hanno veduto , 
olìervavano che Nerone era il primo 
degl’ Imperatori Romani, che aveffe avu<- 
jo bifogno dell’altrui foccorfo per com- ff 
porre i difeorfi che doveva fare ; e cib 
loro rincrefeeva . Imperciocché l’ elo- 
" jquenza fu Tempre grandemente (limata ^ 
a Roma , e nella Grecia ; e 1’ educa- '■ 
zione de’ Grandi e de’ Principi aveva 
due oggetti , ben fare e ben dire (.a) , 

-Quedi diligenti olfervatori efarainavano 
percib ad uno ad uno tutti quelli che 
avevano goduto in Roma della fovrana 
Potenza , e dicevano, che il Dittatore 
Cefare era (lato capace di difputare il 
pregio dell’eloquenza a’ più grandi Ora- 
j tori : che Augnilo parlava bene con fa- 
cilità e nobiltà che Tiberio fapeva 
pelare le fue efpreffjoni , dar ddla forza 
« del nerbo al fuo (lile , e che 1’ ofeu- 
M 6 rità 

(a~) M J >'tt rp ’iy-im TrfvjKT^^cc 7 £ sfyo» • 

Morti. Iliad.'lX. 443. 
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An.di R. j-ità era in lui un vizio di affcttaziono 
8o^ Di g non d’ imperizia . Nè U trenelìa di 
' Caligola , nè T imbecillità di Claudio 
avevano loro vietato di mettere 1’ uno 
della veemenza , r altro dell’ eleganza e . 

della dolcezza ne’ difcorfi , che da loro j 

efigevano le occafioni . Nerone, il qua- 
le aveva dello fpirito , rivolfe il Tuo Ilu- 
dio ad altre Arti . Intagliare, dipinge- 
re, cantare, dirigere cavalli, erano gli 
efercizj che ad elfo piacevano : e le dier ^ j 
de a divedere qualche talento e qualche 
gufto per le Lettere, la fola Pocfia era 
quella che lo allettava. 

Rifpetto Siccome Nerone era debitore dell’ Im- 
di Nero- pero ad Agrippina , così fui principio 
ne vcrlb dimoftrt) verfo di elTa un grande riipec- 
to,e il motto che diede il primo giorr 
no che 1’ Uffiziale de’ Pretoriani andò 
XIII. 2 . a chiederglielo fu alla migliore ili tutte 
le madri . Agrippina ricevette parimen-; 
te dal Senato il diritto di fàrfi Recede- 
re da due Littori , e la dignità di Sa- 
cerdotelTa di Claudio , da ella lei av- 
velenato . , . 

Ella fa II potere , che fi arrogava , fuperava 
nare^M niolto gli onori , che fé le rendeva- 

Silano . • Subito dopo la morte di Claudio, 

Ttfc. osò , fenza nè meno farne parola a Ne- * 

Vili. I. rone , togliere la vita ad un uomo il- 
luflre , che occupava attualriiente un 
pollo eminente . M. Silano , Froconlb- 
lo di Afia , era di un -carattere dolce , 
e aveva pochi talenti : in maniera che 

non 
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non era mai venuto agl’ Imperatori in An.di R. 
penderò di temerlo, e io fteflo Calinola 
lo chiamava la pecora ci’ oro . Ma Agrip- 
pina , ch’era (lata caufa della difgrazia ^ 

€ della morte di L. Silano fuo fratello, 
impromeffo ad Ottavia, temette la Tua 
vendetta ; e fapeva in oltre che molte 
perfone andavano dicendo che un uomo 
maturo, qual era M. SHano, a cui non 
d poteva rinfacciare cofa veruna, e eh’ 
era ufeito dal {a) fangue di Augullo , 
meritava l’Impero più di Nerone, il 
^uale non aveva ancora dicialfette anni 
compiuti , e a cui era fiata aperta la 
/Irada all’Impero da una unione di più 
delitti inlieme- Quedi difcorfi, ne’ qua- 
li non aveva parte veruna quegli , cut 
rifguardavano , gli furono nondimeno 
fuoelli , e Agrippina died2jj|,ordine ‘di 
avvelenarlo a P. Celere Cavaliere Ro- 
mano , e ad Elio liberto dell’ Impera- 
tore, a cui era addogata l’ amminidra- 
2Ìone delle rendite del Principe nell* 

Afia . Efoguirono la loro commidTione 
tanto apertamente , che nefTuno ebbe 
intorno a qnedo alcun dubbio : c la 
caufa della morte di Silano non fu men 
nota della fua morte medefima . 

Agrippina non ebb'e minor fretta di Coflrn- 
libérarfi di Narcifo da lei odiato per 
tante ragioni. Ella lo fece mal grado (i.vfi "b 

di morte. 

Ca^ E’ ^,ià flato oJTcrva^o tie L, Silano e fuoi 
fraidli erano nipoti di Giulia nipote di.AuP/tJìc. ’* 
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An.di R. di Nerone , il ‘quale trovava in quefto 
S05. Di un confidente il più conforme 

e adattato a’ fuoi vizj ancora fecreti • 

Ma Agrippina jreftò fuperiore y e co- 
ftrinfe Narcifo a darfi la morte nel ri- 
tiro , in cui era andato a rinchiuderfi , 
Egli fece prima di morire un’ azione 
lodevole. Era flato Segretario di Clau- 
dio , e in tale qualità depofitario di 
molte carte importanti , Ebbe 1’ atten- 
zione di far abbruciare tutte quelle, di 
cui avrebbe potuto abufarfi i\grippina 
per foddisfare a' fuoi od; e alle fue ven- 
dette. 

Narcifo era ricco , fecondo Dione , 

* Cin- di quattrocento * milioni di feflerzj : e 
• quinta prodigiofa ricchezza non era il 

llyg frutto di una economia attenta a icni- 
Torneji . vare la f^a.Non fu meno prodigo di 
quello folle avido di accumulare . In- 
foiente e fuperbo all’ ecceflb , meritava 
la forte che provò , benché non fi pof- 
fa far ameno di riconofcere, eh’ ei die- 
de a divedere in certe importanti occa- 
iìoni un’ abilità e una coflanza fuperio- 
re alla fua condizione». 

Burro c Queflo fanguinario principio del nuo- 
Scneca fi gavemo farebbe flato feguito da j 
aH molti altri fupplizj , fe Seneca e Burro 
Aorippi. non VI fi folfero opporti ; tutti e due , 
na . Loro creature di Agrippina, e divenuti tur- 
potenza ti g due nccelfariamente fuoi avverfar;, 

® perchè fi credevano piu obbligati a fer- 

.uniope. il loro Imperatore e lo Stato, che 

a eoa- 
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a condifcendere ciecamente a’ voleri An.dì R, 
d’ una Principefla, che riuniva infetut-^®^- 
ti i vizi della tirannia . Avevano (a) 'r'aì^' 

allora la confidenza di Nerone , cui xui.i. 
fi avevano acquidato in un grado ugua- 
le con meriti di genere diverfo. Burro 
era verfato nell’arte della guerra , e fi 
faceva rifpettare per la feverità de’fuoi 
cofiumi . Seneca illruiva il Principe nel- 
le Lettere , e frammifchiava le grazie 
delle file maniere alla fodezza della vir- 
tù . Dividendo il potere , fe ne fervi- 
vano d’ accordo , efempio molto raro 
fra Minifiri ; e fi porgevano uno fcara- 
bievole ajuto per proccurare di mode- 
rare nel giovane Principe il fuoco dell’ 
età e delle pafiìoni . Se non potevano 
condurlo alla virtù , volevano almeno 
allontanarlo da’ gran vizj , e accordan- 
dogli qualche cofa tenerlo in freno fo- 
pra il refiante. 

Quello non era il piano di Agrippi- 
na , che aveva Tempre pretefo di re- 
gnare fiotto il nome di fiio figlio. Era 
ìbllenuta da Fallante, ma il credito di 
quello liberto era fminuito di molto. 

Ne- 


i 
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• Hi reflores imperatoria juventa , & [ r*- 
nitn in fociefare Potenria } concordes^ diverfa 
arre ex aquo pollebanr : Burrhu$ milìtaribus cu- 
ris, & («veiitate inorum ; Seneca praceptis elo- 
qiient'aj, A cotnifate hoocAa : juvantes in vicem, 
^uo Acilius lubricam Priticipis aratem, fi vir- 
tutem afpernaretHr , yoluptatibus conccflìs ceti- 
Jtereot . 
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An.di R. Nerone non fi fentiva difpofio ad ub- 
p)i. Di bidire agli fchiavi, e Fallante erafi reti- 
' duto infoffribile con una faftidiofa e 
trilla arroganza , Tal era la fituazione 
della Corte, divifa da fazioni, le qua- 
li andavano preparando da lungi gli 
orrìbili avvenimenti , che vedremo nel 
feguito . Nel pubblico non fe ne vede- 
"va ancora principio veruno . 

Primo Dopo i funerali di Claudio , avendo 
difcorfo Nerone foddisfatto a quello dovere di * 
di Nero- cerimonia , pofe mano negli affari con 
ns al Se- yj, difcorfo eh’ ei fece in Senato per 
manifellare le malfime,che fi propone- 
XIU . 4. <11 feguire nel Governo . Parlò pri- 

ma della maniera, con cui era flato in- 
nalzato all’Impero coll’autorità del Se- 
nato e coll’unanime confenfo de’ folda- 
ti . Citò gli efempj e i configli che ave- 
va prefenti per apprendere a ben go- 
vernare . Olfervò che la fua gioventù 
non aveva ricevuto le funelle impreffio- 
‘ni delle guerre civili e delle dilcordie 
domeniche : eh’ ei non recava feco all’ 
•Impero nè rifentiménto centra veruno, 
•nè ingiurie, delle quali avelie a prender 
vendetta . Delineando il fuo piano di 
governo , efclufe fpecialmente da efit 
gli abufi , che avevano dato motivo 
*a’ più gravi lamenti fotto il fuo prede- 
celfore . Dichiarò^,, che non fi fareb- 
be giudice di tutte le caule , e che 
„ non fi vedrebbero le liti criminali 
decife da un Tribunale privato e do- 
, „ me- 




J 
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meftico , il quale foggettava la vita An.di R. 

,, e r onore de’ cittadini a’ caprìcci d’un^°^ 

5, piccolo numero di perfone potenti . • ' 54 » 

,, Che nè il foldo, nè il favore dareb- 
j5 be ingreflb agl’ impieghi , che dove- 
,, vano effere il premio del merito . 

,, Che non confonderebbe lo Stato col- 

,, la fua famiglia. Che pretendeva che 

,, il Senato godefTe de’fuoi aatichi di- 

,, ritti. Che gli affari dell’ Italia e del- I 

5, le Provincie del popolo foffero por- 

5, tati dinanzi a’ Confoli : che quelli 

„ medefimi Magiflrati prefentalfero all’ 

„ udienza del Senato tutti coloro , i 

,, quali per qualunque ragione lì folle ' 

„ volelfero ad elfo ricorrere- ; e che quan- 

,, to a fe egli attenderebbe foltanto 

,, agii affari delle armate a lui com- 

„ mein „. 

Quello difcorfo compollo da Seneca , 
e pronunziato da Nerone fu ricevuto 
con grandi applaufi ^ Riconofcevafi in i 

elfo con piacere il fillema di Augudo : io. ' 

e affine di obbligare Nerone (a) co’ prò- * D/o. 
pr; Tuoi impegni , fu decretato , che il ^ , 

iuo difcorfo folfe fcolpito fopra alcune j 

piallre di argento , e riletto ogni anno ' i 

il primo giorno di Gennajo. 

Man- I 

' Il Senato aveva prefo la JìeJfa precauzjone 
rsfpetto a Caligola: ma parimente in vano. 

Io cito' fotta il nome di Dione il compendio^ 
ciré ne fa Xi fili no eonj'ervanda i proprj termini 
dell' originale , . 
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An.diR. Mantenne la parola fui principio , e 
che il Senato facelfe a fua voglia 
Regola- regolannenti , come quello , con cui 
menti fu vietìfto agli Avvocati di ricever nè 
fatti li- pagamento, nè regali dalle loro partire 

anche quello che liberb i Queftori defi« i 
dal"sena- 8 ”*^* obbligo di dare fpettacoli dii 
to . Tac. Glàdiatori • Queftt regolamenti erano 
XII. 5 . contrari^ quello, ch*^ era (lato ^abilito 
lòtto Claudio, e Agrippina vi fi oppo- 
lè, ma inutilmente , perchè Seneca fo» 
ftennc il Senato contro di lei» 

. Quella Princrpefla aveva una paffìone 

moderi g™ude per governare , che non po- 
ta ambi- entrare in Senato voleva elTere 

zione di informata dar per le fteffa di tutto ciò, 
Agrippi- che in eflò facevafi . Per (oddisfarla , (i 
radunava il Senato in una fala del pa- 
lagio , che aveva una porta di dietro , ^ 

dove andava a porli Agrippina . Ivi 
avendo una portiera calata dinanzi a fe 
non poteva nè vedere, nè elfere veduu^ 
ma udiva ogni colà. Óò. non balla ria 
una udienza che Nerone dava agli Am- 
• balciadort di Armenia , Agrippina H , 
avanzò per falire lui trono infieme coti 
elTo lui. Tutti gli allann rellarono con- | 
full . Seneca iòlo ebbe prelènza baflaut|| i 
di fplrito per avvertire T ImperatoreX*^ 
levarli e di andare incontro a fua ma- 
dre. In quella {a) guifa con un* appa- 

[«3 Ita fpecie pietati$ oùriam itum dedect^ 

Tte, 
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tenia di rifpetto fi sfuggì una indecen- 
za, che avrebbe difonorato tutto l’Im- 
pero . Quelli Ambafciadori erano venu- 
ti a Roma a cagione delle nuove tur- 
bolenze inforte nel loro paefe , e di cui 
cì riferbiamo' a parlare in altro luogo . 

Nerone era attento a concilùrfi la 
{lima del pubblico, e fece a tale ogget- 
to molte azioni degne di lode . Dimo- 
flrò la fua pietà verfo la memoria di Tuo 
padre Domizio , domandando un decre- 
to del Senato per innalzargli una fiatua^ 
Fece in oltre accordare gli ornamenti 
Cinfolari ad Afcanio Labeone, eh’ era 
fiato Tuo tutore : e nel medefimo tem- 
po diede a divedere della moderazione 
in ciò, che perfonalmente lo rifguarda- 
va, e ricusò le fiatue d’oro e d’argen- 
to mafiìccio, che volevanfi erigere in Tuo 
onore. Il Senato aveva ordinato che fi 
defle principio all’ anno dal mefe di Di- 
cembre, eh’ era quello , in cui Nerone 
era nato , Nerone fi oppofe all’ efecuzio- 
ne di quello lufinghiero decreto, e non 
'Volle, che fi cangiaffe l’ordine del Ca- 
lendario , eh’ era in certa maniera con- 
fecrato dalla Religione . Non volle nè 
meno permettere , che fi mettefie nel 
regiftro degli accufati Cartina Celere , 
Senatore eh’ era accufato da uno fchia- 
vo ; e Giulio Drufo Cavaliere Romano, 
a cui veniva imputato a delitto il fuo 
affetto per Britannico. 

Liberalità, clemenza, maniere popo- 
lari, 

M * 
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An.diR. ]3ri^ e tutto ciò , che può rendere ut» 
G°C. 54* amabile ritrovavafi nella con- 

Stt«. efteriore di Nerone . Diede delle 

A'iwf.io. penfioni eonfiderabili ad alcuni Senato- 
ri poveri , i quali non avevano con che 
foftenere la loro nobiltà e il loro rango. 
' it Un giorno , che gli fo prefentato da 
f‘ fottofcrivere un decreto di morte : ,, Io 
„ vorrei («), difs’ egli, non fapere feri-* 
,, vere „ . Dandogli il Senato in certa' 
f, occafione de’ contrallegn'i, della fda per- 
fetta riconofeenza : „ Io ne farò calb^ 
,, rifpofe egli , quando la meriterò ,, . 
Permetteva al popola d’ intervenire 
fuoi eferciz; . Pronunziò fovente delle 
declamazioni in pubblico . Leffe de’ver- 
lì da lui comporli ad un auditorio ada- 
naco nel Tuo palagio. Svetonio ci fom- 
minidra quedi var; tratti y lènza data 
al Tuo folito : ma appartengono fenza 
dubbio a’ primi anni di Nerone, e noi 
ne ritroveremo alcuni collocati a fu® 
luogo da Tacito . t- 

Prefe il Confolato ttel primo di del 
Gennaio fulTeguente al fuo innalzamen- 
to all’ Impero , e fcelfe ger fuo Colle- 
ga Antidio. 

■ 


(<f) VcIIem nefeire litteras . Se», de Clem» 

n. (• 
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Nerone Claodio Cesare,. 
1. A'Ntistio Veto- 


An.dì R. 
Soé. Di 
G.C. ss* 


Allorché i Magiftrati rinnovellarono, 

«om’ era T «fo , il giuramento di offerT 
•vare gli fiatati degl’ Imperatori, Nerone 
non toHefò ,che il fto collega giuraffe 
4’ oflervam:a de’ fuoi e .una (a) tale 
moderazione gli proccurb grandiflime 
Iodi dal canto de’ Senatori , i quali 
porgevano volentieri occafione a queflo 
-giovane cuore di guflare il piacere che 
-reca il far bene anche nelle piccole co- 
-fe , affine d’ incoraggiarlo .meritare la 
■fìefla gloria nelle grandi- 

Fu anche applaudita la Tua indulgen- 
•23 verfo Plauzio Laterano ^ a cui per- 
«nife di rientrare in Senato « da _cui le 
■fue diflblutezze con Meffalttia 1’ aveva- 
no fatto giuftamente efcludere . E C ^ ) 

-in quafi tirtti i difcorfi che pronunzib 
nelle AfTemblee del Senato no*fepgrlava 
-d’ altro che di clemenza , .e obbligavafi i 

^biennemente alla pratica di quella vir- 
-tù . Tacito fappone , che^Seneca , il 
■quale li componeva .non avèffe difpiace- 

re 

Ca") Magm's 'Patruin laudibus , 'ut juvenilis 
■animus levkmi quoque rerum gloria fublatus 
majores continuarct . Toc. 

(J>) Clenientiam fuam obflrìngens crebris ora» 
tionibus , quas Seneca, tefttficando quam bone- 
•■fla praeciperet , vel jaélandi ingsnii , -vece Prin- 
cipi s vulgabat . Tac, 





•i’rc by Google 
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Sn.cli R. re di moftrare in quarta guifa le fagge 
Eotf. Di lezioni , che dava al Aio AoguAo allie- 
‘ vo , oppure di far brillare il Aio fpirU 
to . Perchè non penferemo noi con al- 
trettanta verifimiglianva , che Seneca , 
ravvifando l’ inclinazione che aveva Ne- 
rone alla crudeltà , A Aa propofto di 
combatterla colle maffime , che gli po- 
neva in bocca ? Egli certamente fcriffe 
e indirizzò a tal Ane a Nerone un Trat- 
tato /opra la Clemenza abbiamo fra 
le max\i. s 

Tutto Noi c* inganneremo j fe attribui- 
ciò che remo ancora a’ Tuoi conAgli e a quelli 
^eujne jj fiijrjo tutto ciò, che Al fatto di buo- 
df buono fptto r autorità di Nerone ne’ prin- 
debb’ ^el Aio regno ^ Il gióvane Princi- 

fcicattri-pe ad altro non attendeva che a diver- 
buim a' rijfj , £j non- amava punto gli affari ; 
dtse'neca® l’ozio e il libertinaggio erano le fole 
e di Bur- allettaffero . Corretto per 

to . lungo tempo ad ubbidire a# una madre 
iJ/o- «p. imperioft , e tenuto in Soggezione dal 
V»hf. firpetto che gl’ infpiravano ftto, mal gra- 
do i talenti e la virtù de’ Maeflri che 
r avevano educato , era inebbriato allo- 
ra dal piacere di vcdcrfi ulcico di tute- 
la, e -in libertà di difpoTre di fe mede- 
Amo e delie Aie azioni . Quindi lafcia- 
va - volentieri , che Agrippina da una 
parte , e Seneca e Burro ’dairaltra^fi 
prendeflero o fi difpucalfero tutta 
torità del Governo. Siccome i dùeMi- 
uifiri prcval^óro bentoHo fopra la ma* 

; dre, 


~L . 
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'iJre , e eh* erano aomini dotati di fpi-An.di^ 
rito e di faviezza , così gli affari dello ^ 
.'Stato faremo bene amnìitiiftrati 3 fenza ‘ ' *** 
fche Nerone fe me ingeriffe o per dir 
ijneglio perchè in eflì non s’ingeriva: e 
fintantoché confervarono il loro credito, 

;li mantenne anche il buon governo^ al- 
amene in gran parte . 

'Quello é il fondamento della liima Detto di 
.ithe faceva Traiano de’ principi dell’ 

Impero di Nerone., Oiceva , che pochi pfjncjpj 
Principi (a) potevano vantarfi di ugua- del regno 
'^liare i primi cinque anni di quello Im- di Nero- 
peratore .tanto odiofo .e deteftato . Fu *'* O»*- 
tuttavia nel corfo di quelli cinque an- 
hi che ‘Nerone avvelenò 'fuo fratello e frìB.tier, 
•ticcife fua .madre .. Ma 'Trajano diltin- 
.^ueva la .condotta generale degli affari, 
e le azioni del Principe . Nerone era 
'tin fliodro <^di viz; et^di crudeltà anche 
.in allora^ -ma iafeiava agire i fuoì Mi- 
•nillri eh’ erano -faggi e abili . La fero- 
,cia naturale del fuo carattere fi fece 
^apertamente conofeere nella morte fu- 
«ella di Britanflico , cui debbo ora ri- 
.ferire . 

Quella morte fu cagionata ( eh’ il Occafio- 
•Crederebbe ? ) dalla cath^ta del credito"' della 
di Agrippina,^ ià -quale dopo elTere Ha- 
ta la più crudele nemica di Britannico, 
voleva , cangiate le circollanze , formar- 
li di , 

(a) Propl differre cundos Principes Neronis 
•quinquennio . ' 


2S8 Stohìa degl’ Imperat. 

Ari. di R, (j (Ji eifo il Tuo appoggio e il fuo foc« 
806. Di contra fuo figlio. Si traffe addof- 
’^^'fo ella medefima la fua difgrazia co’ 
fuoi trafporti e colle fue violen?e , eh’ 
ebbero fui principio per oggetto l’ amo- 
re furtivo di Nerone pcit una liberta 
detta Attea . 

Ottavia fpofa di Nerone era giovine 
Amore e virtuofa : ma fia per una funella fa- 
né j™* (tf), dice Tacito, fìa perchè le cofe 

una^^lY- >ll<-’cite hanno fempre un’ allettamento 
berta, maggiore, Nerone non nutriva che nau- 
Tac. fea e avverfione per Ottavia , e conce- 
XIII, 12. dell’amore per Attea ftrafeinato nel 
vizio da due giovani didoluti , Ottone 
e Senecione , i quali ammefl'i a parte 
de’ fuoi piaceri, e rendendofi i confiden- 
ti de’ fecreti , che voleva celare a fua 
madre , s’ erano pienamente infinuati 
nel fuo fpirito , prima fenza faputa di 
Agrippina , e poi , mal grado gli sforzi 
eh’ ella fece per allontanarli da lui , al- 
lorché venne in costiizicne de’ loro ma- 

neggi- 

Ciò, eh’ è molto ftraio e lingolare , 
è, che Burro e Seneca non fi oppone- 
vano all’ inclinazione del Principe . Te- 
mendo grandemente d’ irritarlo colla 
. loro refiftenza , e di vederlo poi giun- 
gere fino ad in-fidiare l’onore delle pri- 
me Dame di Roma, non difapprovava- 
no che fi foddisfaceffe con una liberta. 
Seneca faceva ancora di piò , e tollera- 
va , 

' Fato quodam, an quia prxvalent illicita. 
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va , che uno de’ fuoi amici Anneo Se- 
reno copriffe col fuo nome gli amori 
di Nerone per Attea . Tanto la virtù 
di quelli Pagani è Tempre difettofa , e 
frammifchiata con macchie che la di- 
fcnorano . Burro e Seneca per una fal- 
la faviezT.a , penfavano trafcurando una 
parte di falvar reflenziale. Ma le paf* 
fioni non debbono eflere diretta in tal 
guifa . Ciò che loro fi accorda è un* 
efca per andare più oltre , e Nerone 
«mimato dal confenfo di quelli che avreb- 
bero dovuto ritenerlo e frenarlo , fi cre- 
dette permefla ogni cofa , fi prefe una 
piena e intera libertà , e non conobbe 
più f/eno. 

Agrippina non usò la ftefìfa conni- 
venza che ufavano Seneca e Burro, ma 
cadde nell’ alrro eccelTo . In vece di at- 
tendere con fofferenza che fuo figlio fi 
pentifie, o fi difguflaffe della fua inna- 
morata tuonava con furore . ,, Come , 
„ diceva ella , una liberta rivale di Ot- 
„ tavia ! Attea la nuora di Agrippi- 
„ na „ ! Teneva mille fomiglianti di- 
fcorfi , e pieni di atroci invettive , ì 
quali lungi dall’ dlinguere il fuoco., lo 
accendevano maggiormente . L’ effetto, 
che ne deriv'ò , fu che Nerone vinto 
dalla fua palfione , fcoffe il giogo dell’ 
ubbidienza che doveva a fua madre, e 
fi abbandonò interamente a Seneca , 
Svetonio aggiunge, eh’ ebbe anche il 
penfiero di Ipofare Attea , e che alììrie 
Cf(iv,Stor>dc£l' ImpST.lV, N di 
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An.diR, di difporre i mezzi per far riufcire que- 
Di {lo matrimonio ) intraprefe di farla paf- 
sùeV come ufcita dal fangue degli ànti- 
Ner. 2*8. thi Re di PeVgamo , e trovò de’ Gon- 
& Dio. Polari 'pronti a fpergiurare , certificando 
à fua iftanza la verità di quefta genea- 
logia inventata a capriccio. 

Allora Agrippina conobbe il fuo fal- 
lo , e «volle (<?) porvi rimedio con ca- 
rezze più inopportune ancora de’ fuoi 
trafporti •. Confeffava a fuo figlio che 
la fua feverità era fiata ecceflìva , e gli 
oifriva per fino i fuoi appartamenti pét 
facilitargli i congrefiì con Attea . Ne- 
rone (^) non refiò ingannato da quello 
tuono divenuto itnproWifamente -mite 
’ e dolce j e i fuoi amici 1’ avvertivano 
di temere le infidie di una femmina 
Tempre violenta | -e 'che attualmente ;fi 
” mafcherava. 

Ripigliò in fatti poco dopo il fuo ca^ 
ratteré e diede in furore per una cofaj 
da cui non fi può mai comprendere 
come potelTe reftare offefa , Nerone^ 
vifitando le gioje , i diamanti , e gli 
altri preziofi ornamenti , che avevano 
fervilo alle precedenti Imperatrici , fcel- 
fe quanto eravi di più bello per inviar- 
lo 

(a^ Ut nit^ ijuper coercendo filio, ita mr- 
^ fum intcmperanter demifla. 

(^) Qux liiurafio ncque Ncróriém fereHit,'dc 
prosimi amicor'om metuebanf , orabantque cave- 
ret infidias mUlieiis femper atrocis, tum& falfièi 


T 


>• > 
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lo a fua madre : Agrippina ricev'ette 
quefto regalo per un oltraggio. ,, Non 
,, fi pretende, difs’ ella adornarmi, ma 
,, fpogliarmi . Ogni cofa è mia , e mio 

figlio me ne fa parte „ . Quelli di- 
fcorfi furono riportati e caricati j e Ne- 
rone irritato centra coloro che fomen- 
tavano e fofienevano 1’ orgoglio di fua 
iriadre , levò a Fallante la cufiodia del 
Teforo Imperiale , e l’ amminifirazione 
delle Finanze : impieghi che aveva avur- 
ti fotto Claudio , e confervati dopo la 
fua morte . 

Agrippina , ferita fui vivo da un 
“Colpo sì afpro non ofiervò piò mifura 
di forte alcuna : e allora fu che comin- 
xiò a nominare imprudentemente Bri- 
tannico ne’ funi difeorfi . Osò dire a 
Nerone medefimo, che Britannico cre- 
•fceva e diventava di giorno in giorno 

N 2 ' .ca- 

(a') Agrippina mere interrorem &mìnas, ne- 
^ue Principis auribus abftinere, quo niinus tefla- 
l etur, aiìuhttm jam ejfe Britannìct'tn , 'uerstn dì- 
gnam^ue Jìirpem fufciphndo patrh Imperio, qaod 
injìtut & adoptivus per ittjarias mairis exerceret. 
No» abntitre fe qui» cunSa infelicis domus mala 
patcficrent , juiC imprimis ntiptiiC , ftium venefi- 
ci um . Id folum diis & ftbi provifum, quod vi- 
Vt ree privignus . Ituram cum ilio in cafira . Au- 
dirttur bine (Sermanici fiUa^ inde debilis rurfus 
Burrbus, (sr exjul Seneca , t ranca Jcilicct manu, 
tr profi Jf ori a ìingua , generis bumani regime» 
expeftulBTìtcs . Simul intendere manus , agf^ieie 
ptabra : confecraiuro CJaudiuoi , infèinos Silano- 
rum manes invocare , ^ tot imita faciooia . 
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j.di R. capacé di occupare il pollo di Tuo pft^ 
D* dre e di fuccedere in una potenza , di 
■5S* cui egij folo era il degno e legittimo 
erede , e di cui uno ftraniero introdot- 
to nella famiglia Imperiale con una 
ìrodolenta adozione, non fì lerviva che 
per oltraggiare fua madre con reiterati 
affronti. „ Si , aggiunfe ella, io confef- 
j, ferb tutti i mali che ho fatti i que*- 
5 , Ha fventurala famiglia , le mie nozze 
,, incelluofe , il Veleno di cui mi fono 
lervita per abbreviare il corfo de’ 
,, giorni di Claudio . Quanto piacere 
provo io, e quante grazie debbo ren- 
■„ dere agli Dei, che mio figliallro an* 
„ cora vivai Andrò infietne con lui al 
„ campo j affinchè i Pretoriani vegga*- 
„ no e odano da una parte la figlia di 
,, Germanico,, e dall’altta un vecchio 
„ foldato llòrpiato, e un Profèflbre di*- 
„ fonorato dall’ efiglio , i quali fondati 
,, fopra quelli bei titoli afpirano al Go- 
j, verno dell’ Univerfo „ . Nel tempo 
ilìellb che parlava còn quello furore , 
'minacciava Tuo figlio co’gelli e colle 
mani, lo caricava de’ nomi i più ìngiu- 
riofi , invocava i mani vendicatori di 
Claudio,, e di Silano, e gli rinfacciava 
tanti misfatti commeffi per elfo lui , e 
de’ quali era sì male ricompenfata . 

Tutta quella violenza di Agrippina 
non le fu di alcuna utilità , e cagionò 
la perdita di Britannico . Nerone noa 
era già che troppo da *fe medefimo por- 
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tato a rifguardare in fuo fratello un ri- 
vale pericolofo , e una recente avven- 
tura aveva accrefciuti i Tuoi timori , 
facendogli vedere « che Britannico ^cor 
minciava a cgnofcer fe (ieiro . Duran? 
ti le fede de’ Saturnali , fra gli altri dir 
vertimenti ne’ quali occupavafi il gio- 
vane Imperatore in compagnia d’ altre 
perfone della Tua età , fi rapprefenrò la 
dignità Reale , e la forte la fece toc- 
care a Nerone . Diftribuì .i Tuoi ordini, 
i quali nulla ebbero di rincrefcevole o 
di mortificante per gli altri ; ma co- 
naandò a Britannico di levarfi, di avan- 
zarfi nel mezzo alla compagnia e d’ in- 
tonare una canzone, Ei fperava che que- 
jjo Principe ancora fanciullo , che non 
Q.ra giammai fiato a yerun convitto, 
^ggio anche e ferio , lungi dal cono- 
scere cofa fofi'erq le compagnie de’ dif>\ 
fpluti , darebbe motivo di ridere a’ cirr 
rofianti , Britannico cantò con un’ aria 
di fermezza alcuni verfi , i quali dava-» 
no ad intendere ch’era fiato fpogliato, 
dpi pollo fupretho, occupato da fuo pa- 
dre . Tutti coloro , eh’ erano prefenti 
refiarono mofiì dalla compafllone , e le 
dimofirazioni fi manifpfiarono tanto più 
liberamente, quanto che la notte, e la. 
fcherzevole allegrezza del giuoco ban- 
divano ogni difiìmulazione . La cofa fi 
divulgò nel pubblico , e quefio tratto 
di fpirito ufato così opportunamente da 
Britannico, rifvegliò nel cuore di mol- 

N ^ ti 
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ti de’ fentimenti favorevoli per lui . Ne- 
rone concepì qumdi delle vive inquie- 
tudini , le quali accefero il fuo odio4 
e fianco delle minacce di Tua madre, 
perfuafo che il pericolo andafìfe crefeen- 
do coll’età di Britannico, il quale (a) 
era per entrare nel fuo quattordicefimo 
anno, (labili di non piu differire a com- 
mettere un delitto , dal quale penfava 
che dipendeflfe la fua ficurezza . 

Ma non era poffibile il mafeherare 
fotto verun -pretefto accufa di forte al- 
cuna oontra Britannico, e Nerone nort 
ofava porre in ufo un’aperta violenza cen- 
tra fuo fratello. Determinoffi perciò al 
veleno , e s’indirizzò a tale oggetto a 
Giulio PolHone Tribuno d’una Coorte 
Pretoriana , il quale aveva in cuftodia 
r avvelenatrice Locufta di cui Agrfp® 
pina s’era fervita con tanto vantaggio 
per far morire Claudio . Non eravi la 
menoma difficoltà per ritrovare il mez- 
zo di far dare il veleno al gio\^ane Prìn- 
cipe : imperciocché era già lungo tem- 
po che fi aveva avuta la cura di com- 
porre la fila famiglia di perfbne, le qua- 
li non aveffero nè fede, nè onore . 

In fatti egli, fu per la prima volta 
avvelenato da que’ medefimi , a cui era 

ad- 

(a") Tàcito dice , ciberà per compirlo. Ms ho 
già ojfervàto ejfervi della difficoltà e de' dtthhf in- 
torno la data della nafeita di Britannico, lo je- ' 
guo il partito una 'Oolta prefo . 
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sddofìfata la cura della di liii cduca7.io- An-di R» 
ne. Ma fia che la natura fi foffe folle- 
vata da. per fe fieffa con una pronta ’ 
evacuazione che fopravvenne, fia che il 
veleno fofie preparato in maniera , che 
non dovetfe manifeftare tutto ad un trat- 
to la fua malignità , Britannico fembrò 
libero coir aver foffcrto un incomodo, 
affai legg^iero .. • 

Nerone , che non poteva fofifrire aj- 
cuna dilazione, montò in una fieri ffima 
Collera contra il Tribuno, e centra L(>* 
culla. Fece al primo .violente minacce j 
e battè l’ altra colle proprie mani ^ e, 
poco mancò, che non la inviaffe al fup- 
fjlizio . E ficcome élla rapprefentava j,- 
che aveva avuto intenzione alleggerendo- 
la dofe j <li sfuggire il romore , e cela- 
re la fua operazione : j. E’ vero , ri-' 
j, fpofe egli , io terno in fatti la pena* 

)) della legge , Voi fate bene badandqf 
5 , a de’ vani romori , affine di proccu- 
j, rarvi una difefa di procedere lenta- 
mente nell’ afficurare la tranquillità 
del vodro Principe „ . Lo placarono 
promettendogli , che farebbero, perire 
Britannico con una morte tanto preda 
come fe veniffe uccifo da un colpo di 
fulmine ; e la preparazione di quedo 
nuovo veleno , nel quale entrarono le 
droghe le piò violente , fu fatta vicino 
alia camera dell’ Imperatore , Ne fece • 
prima la prova fopra un capretto , e 
avendo 1’ animale viflfuto cinque ore » 

N ^ or- 


ì 


l 

l 

}■ 


*V' 

i'-' ’ 


M 


2<)6 SrORfA DEGL* ImPERAT. 

An. di R. ordinò, che il veleno fo(fe porto di bel 
nuovo al fuoco , per accrefcerne la for- 
za e l’attività : e non fu contento, fe 
non quando , avendone fatta un’altra 
prova fopra un porchetto , lo vide mo- 
rire in quel medefimo irta n te . Finalmen- 
te volle elfere tertimonio della maniera, 
con cui farebbero efeguiti i fuoi ordini, 
e fcelfe il proprio fuo pranzo per lo 
luogo di quella tragica fcena. 

Era l’ufo, che i figli degl’imperatori 
tnangiaffero afiTifi in compagnia di giovani 
Signori della loro età , fiotto gli occh; de’ 
loro parenti, ma ad una tavola particola- 
re, eh’ era imbandita con maggiore fruga- 
lità delia grande.Britannico dunque aveva 
ancor egli la Tua piccola tavola, attefochè 
portava ancora la toga puerile. Il fuo 
Coppiere fu fatto entrare a parte dell’ in- 
trigo , e incaricato dell’ efecuzione. La. ce-r 
limonia del faggio, che offervavafi rappor- 
to al giovane Principe , poneva un ortaco- 
lo. Ecco l’efpediente che ritrovoffi per 
levare querta difhcoltà .. Se gli diede da 
bere dopo aver fatto il faggio fecondo 
il folito,ma il liquore era tanto caldo,. 
' che non potè prenderlo in querto (lato, 
e nell’acqua fredda fi versò il veleno . 
Vi violenza n’ era tanto eccefliva , che 
in quel medefimo momento Britannico 
perdette il refpìro , la parola , e cadde 
fenza cognizione . Tutti i circofianti 
rertano sbigottiti e turbati , gl’ impru- 
dijnti fen fuggono : ma quelli che pen- 

fa- 


Diyiii.;ed b ■ QoOgll 


Nerove. Lib. X. *97 
'favano più profondamente degli altri , 
efaminano il contegno di Nerone , il 
quale fenza cangiare di pofitara , cori- 
cato tranquillamente a rovefcio , e fa- 
cendo r ignorante , dilfe che quello era 
am accidente ordinario a Britannico y 
xhe fin dalla Tua fanciullezza era fiato 
ibggetto ad eccelfi di epilelfia , e . che 
• appoco appoco riacqùifierebbe T ufo de’ 
-fenfi . Nerone non aveva ancora dici- 
.Qtto anni , e'^ià i Tuoi occhj indifferen- 
•ti avevano la coftanza di un tiranno in- 
durito ne’ delitti . Ma Agrippina fu tan- 
to cofternata, lo fpavento e l’orrore da 
xui era forprcfa- fi mauifefiarono tanto 
•vivamente fopra il Tuo volto, mal gra- 
do gli sforzi che faceva per mofirarfi 
tranquilla , che ogn’ uno reilò convinto 
■ch’ella non era meno innocente di Ot- 
tavia . Ella aveva in fatti gran motivo 
di temere : ella perdeva l’ ultimo fup 
foccorfo,e vedeva che 1’ avvelenamento 
del fratello apriva ,Ja firada all’ uccifio- 
tie della madre . Nullaofiante dopo un 
primo movimento fi rimife . Ottavia , 
-quantunque giovane , aveva ancor efia 
imparato a. dilfimulare i! Tuo dolore «l?. 
•fua tenerezza , e tutti i fentimcnti del- 
ia natura . Quindi , efiendo fiato Bri- 
tannico portato via fra le braccia , fi 
continuò il pranzo colla fieffa tranquil- 
lità e colla fiefia giovialità di prima. 

Una fieffa -notte vide la morte e i 
funerali di Britannico. Gli apparati. del 

N 5 rogo 
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An.diR. rogo erano già fatti anteriormente , e 
8o^ Di jj corpo del Principe fu bruciato e fep- 
* *^5*pgiJito nel Campo Marzio con una te- 
miilfima pompa . Dione rapporta , che 
r avevano intonicato di palla da’ piedi 
fino alla tefta , per nafcondere i fegni 
del veleno , che efternamente appariva- 
no , e che una pioggia violenta , aven- 
do ftemperato quella palla, refe inutile 
Jà cautela prefa dagli avvelenatori . Ta- 
cito non parla (/r) che della pioggia, la 
quale fu interpretata come un contras- 
legno della collera degli Dei contra que- 
llo orribile misfatto . Ma ciò , che fa 
vedere quanto gli umani giudizi fiano 
fallì e peryerfi , è che molte perfone 
Hon giudicavano quello fatto molto Ura- 
no, allegando gli antichi efempj di ge- 
lofie tra fratelli , e la natura della fcj» 
vrana Potenza , che non fplfre com- 
pagni . 

In Britannico fi eSinfe la Cafa de* 
Claudi , la quale dopo elferfi renduta 
illullre e gloriofa nella Repubblica ave- 
va dato tre Imperatori a Roma . Lo- 
cufta in ricompensa del Suo delitto ri» 
. «everte de’ fondi di terre confiderabili ; 
e per timore che 1’ arte funefta , nella 

qua- 

Cs) Adeo turbidis imbribus ut vulgus irani 
“Deum portendi crediderit adverfus faciuus , cui 
plcrique ctiam horainutn ignofccbant , antiquas 
fratrum difcordias & infociabile regnum exifti- 
mantes . 
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:quale era ella eccelletfte,non -fi pertief- 
'{e , Nerone ebbe •!’ attenzione di darle ^ 
difcepoli. 

< Pensò nondimeno di affafcinare , 
aveffe potuto , gli occhi del pubblico 
Scusò con un Editto, che fece affiggere, mafchc- 
ia precipitazione , con cui erano flati rare l’ 
penduti gli ultimi uffizi a Britannico , empietà 
dicendo che fi aveva feguitato jgij/to'* 

jcqftume di non fare uno fpettacoio de’ 
funerali di coloro , eh’ erano flati xni.ij., 
li fui fiore dell’ età , e di abbreviarne 
]a cerimonia e la pompa . Aggiungeva, 
che avendo perduto fuo fratello , non 
aveva in chi altri fperare fe non nella 
Repubblica, e che il Senato e il popo- 
Jo dovevano dal canto loro amare mag- 
giormente il lojro Principe, eh’ era il fo- 
lo che rertaffe d’ una famiglia nata pef 
jo comando fupremo 

Usò poj grandi liberalità verfo i pria- Burro e 
CÌpali Signori della Corte : Burro e Se- Seneca _ 
neca non furono certamente dimentica- 
ci . Furonvj (a) alcuni, i quali fi mara- ri'cevu't^ 
vigliarono con ragione , che uomini, i in tale 
quali piccavanfi d’ una fevera virtù , di- circo- 
yidelTero in certa maniera le fpoglie del 
jnorto Principe , e fi arricchilfero delle blra^lità' 
fue cafe di Città e di campagna. Ave- dal Prin- 
yano in loro favore una fola feufa , fe cipe . 

N 6 po- 

(s') Nec défiierunt qui arguerent viros gravi- 
,t®tcni a'Tevcrantes , quod domos villafque id tem- 
poris quali proedas divififlènt . Tac. ^ 
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Storta d^gl’ Imperat. 
poteva efìfervene alcuna in tale circ<3- 
Itanza , era gli ordini efpreifi dell’ 
Imperatore , il quale conofcendofi reo 
voleva colle fue liberalità comperare il 
perdono. Non vivevano nè meno tran- 
quilli intorno al loro proprio deftino , 
vedendo che con quello delitto di tan- 
to llrepito Nerone cominciava a libe- 
rarli da’ loro deboli legami. Non rinun- 
ziarono tuttavia al minillero , e rifol- 
vettero di continuare a fare tutto quel 
bene che potelTero , giacché non era più 
loro permelfo di fare tutto quello che 
avrebbero defiderato . 

Ma Agrippina fu implacabile. : non 
v’ erano nè doni , nè carezze, che po- 
telfero calmarla.il Tuo fdegno era cer- 
tamente troppo ben fondato , fc avelie 
Caputo contenerlo dentro certi limiti , e 
dillinguere una legittima feverità dal 
furore e dall’ audacia . Abbracciava Ot- 
tavia , aveva fpelTo conferenze fecrete 
co’ luoi amici: avida in ogni tempo di 
foldo , mollrò in allora maggior premu- 
ra che mai per ammanarne da ogni par- 
te come fe avuto avelfe bi fogno di fa- 
re de’ fondi per qualche grande impre- 
ca : accoglieva di buona grazia le per- 
fone di guerra : moftrava della llima e 
della confiderazione per gli nomi e le vir- 
tù de’ Nobili, che reftavano ancora del- 
le antiche famiglie Romane; bnalraen- 
te pareva che tutte le fue azioni dino- 
tallero , eh’ ella proccurava di formare 
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tìn partito centra Tuo figlio, e ritrova- An.di R. 
re un capo che volefTe porfi alla tefia . Di 

Nerone ne fu informato, e levojle 
la Tua guardia ;ì Per allontanare da lei 
i Cortigiani la fece ufeire dal palazzo, 

« afì'egnolle per fua abitazione la cafa 
die avev’a appartenuto ad Antonia ma- 
dre di Claudio : c colà andava qualche 
volta a renderle vifita , ma circondato 
da una truppa di Centurioni , e dopo 
.un freddo bacio, e alcune vaghe paro- 
ie fi ritirava . 

Nulla havvi (a) al mondo di più fra- 
.gile , dice Tacito , nè foggetto a can- 
giamenti più improvvifi di una potenza 
d’ imprefiito , e che non ha le Tue ra- 
dici in fe medefima . In un momento 
la cafa di Agrippina divenne folitaria e 
deferta . Nelìuno interelìblfi per confo- 
Jarla , nefiuno le rendette vifita , fe 
non le uq piccolo numero di donne , 
alcune delle quali lo facevano più per 
jodio , che per affetto,. 

Quello era il motivo che conduceva e’ acc«- 
appretìo di lei Giunia Silana , Dama di fata di 
un nome grande, ma più bella che fag- delitto di 
già , maritata una volta a Silio , che 
aveala ripudiata, come ho detto, ad ifli- 

ga- 

(a) NIMI rerum mortalium fam inflabile ac 
flnxiim eft,quam fama potentite non fua vi ni- 
ita:. Statim rdiftum Agrippina: limen.. Neqio 
folari, nemo adite ,■ prsrer paucas féminas, aavo- 
re aa odio incertum. T«c. XIII. ip. 
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, An.c?! R, gallone di Meflalina . Ella era ftatS i 

G°C. S5*' amica di Agrippina, Ma quc- 

‘ fta unione s’ era cangiata in una fecre- 
ta inimicizia , dappoiché Agrippina ave- 
va diffuafo Seftio Africano, giovane dj 
^ una nafcita illuftre , dal prendere in 

moglie Silana , dicendogli , eh’ era d’ un% 
t cattiva condotta , e fui cader degli an- 

ni . Agrippina aveva operato in quella 
guifa per pura malvagità : imperocché 
non era fua intenzione di confervare 
Africano per fé , ma d’ impedirgli di 
* fare un matrimonio ricco , e tanto pih 

vantaggiofo , quanto che quella che vo- 
leva fpofare , non aveva figliuoli. Sila- 
na era da quello reftata grandemente * 
^ èffefa , e quella Torta di oltraggi non 

fi perdonano tra femmine così di leg- 
.gieri : fiabilì di approfittarli della di- 
igrazia di Agrippina per vendicarli ter- 
minando di rovinarla , Non fi diede 
perciò a rinnovellare contro di lei le ' 
antiche aceufe , che avevano già prodot- 
to il loro effetto , né a rinfacciarle il 
Tuo rammarico per là morte di Britan- 
nico , i Tuoi indifereti lamenti per gli * 
oltraggi che -riceveva Ottavia dalla par* 
te di un ingrato fpofo : ma imputolle 
il difegno d’ innalzare all’ Impero Ru- 
bellio Plauto , U quale , per parte di 
Giulia fua madre, figlia di Drufo , figlio 
di Tiberio annoverava , non men chg 
Nerone , Augufio per Tuo trifavolo , 9 
di rifalire ella fielfa fui trono fpofando- 

I9 
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!o . Silana meditò e dirpufe il Tuo pia- 
no infìeme con due de’ Tuoi clienti Itu- 
rio e Calvifio , i quali lo comunicaro- 
no ad Atimeto liberto di, Domizia (a) 
zia paterna di Nerone . Eravi dell’ ini- 
micizia e della gelofia fra Domizia e 
Agrippina . Però Atimeto abbracciò con 
gioja r occafiòne di nuocere alla nemi- 
ca della fua padrona j e per recare l’ ac- 
cufa all’ Imperatore s’ indirizzò al Pan- 
‘ tomimo Paride, liberto com’era egli, 
il quale divertendo il Principe coll’in- 

• cantatrice fua arte , aveva ingrelTo in 

; palagio . Paride non perde un momen- 

to di tempo , e parte immediatamente. 

La notte era avanzata , e Nerone 
era ancora a tavola , che fi abbandona- 
{ va agli eccelTi del vino . Paride entra 

con un’aria niella e penfierofa , ed efpo- 
I ne còn tutte le più minute particolari- 

. tà tutto ciò che aveva poco prima udi- 

♦ to . Nerone rellò tanto atterrito , che 
voleva nel primo moto della pafìfione 
far morire fua madre e Plauto . Ebbe 
anche il penlìero fecondo Fabio Rulli- 

f co , Scrittore contemporaneo citato da 
Tacito, di deporre Burro come creatura 
„ di Agrippina , e d’accordo con efla lei 
per gratitudine . Fabio aggiungeva , che 

le 

Ca) Noi abbiamo veduto una Domizja z.ia t}i 
Nerone pofla a morte fatto Claudio . Bifogna , de 
abbia avt^ una forella , cb' è quella , di cui qui 
fi tratta . 


An.di R, 
806. Di 
G.C. 5j, 
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rxinncti 
che Ne- 
rone non 
la faccia 
uccidere 
fui fatto. 


504 'Storta degl’ Imperat, 

An.di R. le patenti della carica di Prefetto ^el j 
Di Pretorio erano fiate fatte in favore di 


Cecina Tufco, figlio della balia di ^e- 


Ncr. 5J. rone : e che- il credito di Seneca fu 
Tdc. quello , che falvò Burro in quefia occa- 
iione . Comunque fia quefto fatto , che 
Tacito non afficura , il vero fi è , che 
Nerone non potè effere divertito dal 
difegno di togliere fui fatto la vita a 
fua madre , fe non fe dalla promefia 
che gli fece Burro di efeguire i fuoi or- 
dini contro di lei , fe foffe convinta , 
Ma quefio faggio Mini fi ro rappre fen to- 
gli : „ Che ogni accufato, e tanto più 
„ una madre , aveva diritto di chiede- 
„ re d’ effere afcoltato nelle fue difefe. 
,, Che gli accufatori non comparivano. 
„ Che non fi aveva fino ad ora contra 
,} Agrippina altro che un difcorfo che 
,, ufciva da una cafa nemica . E che 
j, r affare meritava per la fua impor- 
jj tanza d’ effere efaminato con maggio- 
„ re maturità di quello aveffe permef- 
„ fo di fare una notte trafcorfa per la 


maggior parte in un pranzo allegro 


- Effendofi i terrori del Principe cal- ' 
mari coll’ apparire del giorno , Burro 
e Seneca afiìfiiti da alcuni de’ liberti , 
fi portarono da Agrippina per darle 
.contezza delle caufe intentate contro di 
Jti y a dichiararle che doveffe giufiifi- 
carfi , o afpettare il giufio cffiigo di 
,pn tale' delitto. Burro parlava , e pre- 


uiaj^giui paiLVi 

„ e gioviale „ . 


fe 
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fe il tuono minaccevole : il che non An.dì R. 
effendo in guifa veruna convenevole al 
rifpetto dovuto alla madre dell’ Impe- 
ratore mi fembra uniformarfi mólto 
bene al racconto di Fabio Ruftico in- 
torno al pericolo corfo in allora da Bur- 
ro medefimoj il quale gli faceva teme- 
re ogni fofpetto di participazione. Egli 
è vero che la prefenza de’ Liberti pote- 
va badare per obbligarlo a dare avver- 
tito , per timore di porger motivo alle 
acculè di quelle anime vili. 

Agrippina infuperbidì a mifura che 
fi pretendeva umiliarla • „ Io (a) non fon altc- 

,, mi rigia. 

Non mìror Silanam , nunquam edito par- 
tu -, marrum affe^us ignotos habere . Ncque 
enim perinde a parentibus liberi, quam ab im- 
pudica adulteri nauraiitur . Nec fi Iturius & 

Calvifius , adefis omnibus forfunis, novillìmam 
rufeipiendae accufationis operam anni rependunt; 
ideo aur mihi infamia pnrricìdii , auc Caeiari 
confcicntia fubeunda cft . Nam Domitise inimi- 
citiis gratias agerem , fi benivolentia mecuiu in 
Ncrònem meum cei rarct . Nunc per conciibinura 
Atimerum & hiftrionem Paiidem , quafi leena? 
fabulas coiaponit . Baiarum fuarum pifcinas ex- 
colcbat , quum meis confiliis adoptio , & Pro- 
confulare jus , & defignatio Confulatus , & es- 
tera adipifeendo Inipeiio pijepararentur , Aut 
exifiat qui cohertes in urbe tenrafas , qui pro- 
vincianun fidem labefaftatam , denique, fervos 
vel liberos ad fcelus corruptos arguat. Vivere ego 
Britannico potiente rtrum poter.Tm . Ar fi Plau- 
tus aut quis alius Rempublicam judicaturiis ob- , 

timierit , defiint fcilicet mihi accul'atores , qui 
non verta iinpatientia caritatis aliquando in- 
cauta, led ea crjmina.objiciant , quibus nifi a 
fiJip mater abfolvi non pofllm ? Tac, XIU. zi. 


' Storia degl’Tmperat, 

An.diR. mi ftupifco , diTs’ella, che Silana 
806. Di avuto ficliuoli , ianorì 

j, 1 iennmenti che la natura inluira alle 
), madri: imperciocché una madre non 
„ cangia di figliuoli come un’impudica 
„ cangia d’innamorati. Io vedo il mo- 
j, tivo , che fa agire Iturio e Calvifio. 
„ Rovinati dalle loro diffolutez^e , il* 
„ loro ultinlo rifiigio è di meritare le 
„ buone grazie di una vecchia , fecon- 
,, dando il di lei gelofo furore contro^ 
di me . Ma la loro mercenaria accu- 
^ fà non ha certamente tanto ^efo , 
che balli per -aggravarmi di un^ par- 
ricidio, o per farne commettere una 
,1 all’ Imperatore . Quanto a Domizia^ 
jj io. lé (hprei buon grado del fu.o odia 
„ contro di me , fe lo rÌTOlgelfe in una. 
yy emulazione di benevo^lienza e di fer-. 
„ vigt verfo mio figlio,, in vece di far 
,, inventare un Romanzo non mene* 

„ affurdo che ingiuriofo da Atimeta 
„ filo favorito , e dal Pantomimo ParU 
,, de. Ella era occupata,. in abbellire o 
„ popolare i viva] verfo Baja , mentre 
„ io mi affaticava a proccurare a mio 
„ figlio 1 * adozione di Claudio , la Po- 
; > ,, tenza Proconfolare , la defìg.nazione 

\i „ al Confolato, e le altre prerogative* 

|( ,, che gli hanno fervitodi gradi per ar- 

1 • ,* rivare all’ Imperio . Se fi vuole che 

•; „ ió fìa rea , che fi faccia comparire 

■j „ dunque un qualche tellimonio , il 

y ,, quale mi accufi di aver tentato la 

>} fe- 
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j, fedeltà,© delle Coorti Pretoriane nel- An.di R. 
,, la Città , o delle Leg.ioni nelle Pro- 
„ vincie , o finalmente d’^ elTermi col- ' ‘ 

„ 4egata con qualunque perfona fi pof- 
„ fa effere , o fchiavo , o liberto y per 
„ un malvagia difegno. Io poteva fpe- 
„ rare di vivere fotco Britannico Im- 
,, peratore . Ma fe Plauto o qualun- 
,, que altro aveffe in- mano- le redini 
„ dell’ Impero, mi mancherebbero accu- 
„ fatori , i quali avrebbero da itnpu- 
,, tarmi non alcui^p indiferete parole , 
jj, effetto d’un amore troppo .impazien- 
„ te, ma de'delity, de’ quali non v’è 
,, altri che un figlio che poffa aflblvere 
„ fua madre 

Un difcorlb tanto forte e animato Ottiene 
fece una viva impreflìone* nell’ animo 
di quelli , che l’udirono, e invece d’ in- 
filiere fopra l’ accufa , non attelèro ad 
altro che a calmare la collera 3 i Agrip- e delle ri- 
pina - Dimandò che fe gli concedeffe compenfc 
un abboccamento con fuo figlio , e aven- . 
dolo ottenuto non intraorefe ella 
giullificarfi , come fe la Tua innocenza' * 
potelTe elfere fofpetta : non parlò nè • 
meno de’ Tuoi benefici , temendo che 
non fembralfe^ di rinfacciarglieli , ma 
domandò e ottenne la punizione de’ 
delatori e delle ricompenfe per gli fuoi 
amici . Fenio Rufo ebbe la fopranten- 
denza a’ viveri , Arrunziu Stella la cu- 
ra de’ Giuochi , di cui P Imperatore fla- 
va -facendo attualmente i preparativi , 

e C, 
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An.diR. e C. Balbillo la Prefettura di Egitto, 
Ro^. Di py promeffo ad Antejo il Governo dì 
Siria, ma Nerone fi fottrafie con varj 
pretefti all* efecuzione della fua promef- 
ia ; e Antejo refiò in Città . Silaua fu 
efiliata , Iturio e Calvifio furono rile- 
gati, e Atimeto fu punito coll’ ultimo 
fupplizio . Paride era troppo neceflario 
a’ piaceri del Principe , per non efferq 
rifparmiato ; e anzi 1’ anno fegnente 
Nerone lo fece dichiarare libero di na-f 
fcita per fentenza d_i Giudice , non te-» 
mando dj, offendere fua zia col benefi-» 
care un commediante che lo divertiva, 
e privarla del diritto che aveva com^ 
padrona fopra colui eh’ era fiato fuQ 
Tac. l'chiav'o.. Quanto a Plauto , non ns fii 
XIII. 15. fatta per allora alcuna menzione. 
Pallante U cauivo efito , che avevano avuto 
e Burro gli accufatori di Agrippina , non trat-» 
acculati renne un certo Peto dall’ intentare una 
dì Stito° accufa di delitto di Stato 

Arr^ogan- lontra Fallante e Burro . Imputb loro 
aadi Pai. d’ effere convenuti tra di loro di far 
laute . L’ pafTare l’Impero, in capo di Cornelio 
flccofatg- 5ijja ^ ij quale accoppiava alla celebrità 
nuj nome la qualità di genero di 

Claudio*, di cui aveva fpofato la figlia 
Antonia. L’ accufa era priva affatto di 
prove , e l’ accufatore poQO capace di 
darle credito. Quefii era un uomo fere-» 
ditato dal mefiiere,che faceva di com- 
perare i beni confifeati a vantaggio del 
pubblico Teforo che vendevanfi all’ in» 
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tanto, e di arricchirfi in quefta guifa a An.dìR. 
fpefe de’ fventurati . 

L’innocenza di Fallante non fu pun- ‘ 
to adunque in fofpetto , ma la Tua ar- 
rogan?a fpiacqne eflrernamente ; imper- 
ciocché effendo flati nominati come com- 
plici alcuni de’ fùoi liberti*, rifpofe che 
iiella fua cafa ei non fignificava il fuo 
“Volere che con un jcenno di capo e con 
"un geflo di mano : e che fe eravi bifo- 
■gno d’ una piu eflefa dichiarazione fcri- 
veva , affinchè non pafTafle il menomo 
fcommerzio di parole fra lui e la fua 
■gente . Burro , quantunque accufato, 

■opinò fra i giudici. L’accufatore fu con- 
tlannatG all’eflglio, e furono abbruciati 
a regiftri, di cui fi ferviva per moleflare 
xo’ fuoi rigiri i cittadini forto preteflo 
■di foflenere i diritti del pubblico Te- 
‘foro e di far rientrare in effio delle 
■fomme dovute anticamente da’ tiartico- 
lari. 

Sulla fine dell’ anno offerta Tacito 
xhe r Imperatore purificò la Città col- 
ia cerimonia reli^iofa chiamata Lujìra- 
Jstowff, perchè ri fulmine era xaduto fo- 
pra il Tempio di Giove e di Minerva; 

Nerone nominò Confoli per 1’ anno 
"lèguente Q. Volufio, e P. Scipione. . 

Q. VoLusio Saturnino. i- Ai.dìR. 

P. Cornelio Scipione. Dì 

G.C. 

.. Sotto quefli Confoli venne in mente 

a Ne- 
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An.cH R. a Nerone un genere di divertimento 
So^, Di molto indegno della maeftà del fuo ran- 
Diverti- : cioè di rubare nelle (brade . Sull* 
incominciare della notte uiciva mafche- 


menn 


indecenti rato ora in una maniera e ora in un* 
re ^ accompagnato da giovani -paz- 

xni 2 **^ ^ • Scorreva in qmelba gui- 

Si'et.^' tutta la Città, aifalendo quelli, che 
l\’eir. z6. ritornavano dalla ce^na^ battendoli, fe- 
D/o. rendoli fé refillevano , e talvolta anclie 
gettandoli ^elle cloache . Entrava nel- 
le taverne, né’ lupanari-, rubava e por- 
tava via ogni cofa ; e per la divifione 
del bottino aveva illituito un mercato 
nel .fuo palagio , dove vendevafi al più 
offerente , o ultimo rincaritore ciò che 
fi aveva rubato la notte . Sul principio 
non era conofciuto , e ficcome infulta- 
va ogni forra di perfone, uomini c don- 
ne , così fu in varie occafioni battuto , 
e «ricevette de’ colpi , de’ quali portò il 
fegno fui volto •. ETn Senatore detto 
Montano lo maltrattò di sì fatta guifa, 
che Nerone fu obbligato a (bare ritira- 
to in camera . Nondimeno confiderando 
tutto ciò come uno fcherzo , non pen- 
fava a vendicarfi. Ma Montano , quan- 
do Teppe con chi avclfc avuto a fare , 
avendo avuto 1’ imprudenza di fcriver- 
gli per chiedergli fcufa , ricevette que- 
’ ' Ila terribile rifpofla : „ Come' ! un uo- 

„ mo che ha battuto Nerone vive anco- 
,, ra ,, ! e fu cofbretto a darfi la morte. 
Dopo quello fatto Nerone non divenne 
^ piò 
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più faggio, ma bensì più cauto ; e nel- 
le, Tue notturne fpedizioni fi faceva fe- 
guire in qualche difianza da alcuni Tri- 
buni e fbldati della fua guardia , i qua- 
li avevano ordine , finché la riffa non 
s’ innoltraffe , di fiarfene cheti ; ma di 
accorrere e di fervirfi delle doro armi 
in cafo che diveniffe -ferìa e importan- 
te . Ciò che fuvvi in quello di più fu- 
nefto e dannpfo è che un sì cattivo 
efempio ebbe degl’ imitatori . Ottone 
aveva la fua truppa r ^ il fuo diverti- 
anento era di affalire coloro, che non 
potevano o a motivò della debolezza 
dell’ età o dell’ ubbriachezza difenderli 
e beffeggiarli. Molti altri ^coramettevar 
no, lòtto il nome di Nerone, i mede- 
limi ecceffi e anche maggiori, di modo 
che la Città era divenuta un bofco , e 
li paffava la notte in una fpezie di Ichia- 
vitù . Quello giuoco indecente piaceva 
tanto a Nerone, che volle eferci tarli in 
elfo anche al Teatro in .giorno chiaro. 

Aveyà levato l’ anno precedente la 
-guardia, che affìcurava la tranquilliti de- 
gli fpettatori , tanto per alipntanare il 
loldato da una contagione troppo capa- 
ce di corrompere la -difciplina , guanto 
per lalciate al popolo fiiag'gior libertà . 
Quella liberta degenerò bentofio in li- 
cenza . Le gelofie de’ Pan temimi ecci- 

delle dilfenfioni,; e 
gli Ipettatori niente più giudiziofi di 
coloro che fi .davano in ilp^ettacolo, pien- . 

de- 
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807. Di 
G.C. 35, 
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An.di R. devano partito per uno centra deU’ al- 
C°C nafeevano delle fedizioni 

’ ■ ^ ' e delle riffe , cui Nerone aveva il pia- 
cere di fomentare e di accrefeere talora 
nafeoRo fra la folla , e ora fenza riguar- 
do e alla feoperta , e facendo il perfo- 
naggio di Alfiere e di ■ feminatore di 
difeordie . E quando la querela era ri- 
fcaldata e aceefa , e che fi combatteva 
a colpi di pietre e di pezzi di banchi 
infranti , prendeva partito ne! combat- 
timento , fcaglia*{a fopra il popolo quan- 
to gli veniva alle mani , e in una di 
quefte occafioni ferì un Pretore nel ca- 
po . Tuttavia ficcome quefte fazioni 
teatrali mettevano in ifcompiglio tutta 
là Città, e potevano avere, delle confe- 
guenze, le quali intereflàlfcro il Gover- 
no , le perfone fagge lo perfùafero ad 
acconfentire , che vi fi ponefte riparo : 
i Pantomimi furono fcacciati dall’ Ita- 
lia , e fi ftabilirono di bel nuovo le 
guardie a tutte le porte del Teatro; 

Queft’ anno offre pochi avvenimenti 
pubblici. Il più notabile è una contéfa 
in Sena- inforca in Senato a motivo de’ liberti , 
to a mo- I2 infolenza contra i loro padro- 

Jibeiti ' aveva bifogno d’ efferc reprella ; e 
I loro di- molti pretendevano, che non fi potefle 
ritti fono recarvi efìicace rimedio in altra guifa , 
conferva- fg ^jon col dare a’ patroni il potere di 

XIII^zis' nuovo in ferviti! i loro 

’ liberti , allorché li fperimentaflero in- 
‘ grati . „ La pena maggiore , dicevan 

» egli 


Contefa 
in Torta 
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eglino, che un liberto abbia a teme- An.dìR. 
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re dal Tuo padrone , è di eflfere rile- Di 
gato venti (a) miglia lungi da Ro-^’^‘ 5 '^* 
ma , e -di andare a pacare deliziofa- 
mente il fuo tempo fulle cofte della- 
5, Campania*. Qiielìo non è un freno ^ 
abbaftanza forte per contetrere quefta 
nazione in dovere . 

L’ affare parve troppo importante a’ 
Confoli per elTere decifo fenza darne 
parte al Principe , e non vollero porlo 
in deliberazione prima di aver ricevuto 
i fuoi ordini . In fatti il corpo de’ li- 
•berti era numerobirimo : eilì occupava- 
<no tutti gli uffizi fubalterni della iocie- 
civile ; €., anzi la maggior parte de’ 
Cavalieri e de’ Senatori non avevano 
«Itra origine. Quello è ciò che ofTerva- 
tio in Tacito quelli che prendono par- 
tito per gli libertine aggiungono eh’ 
eranvi due maniere di dare la liber- 
tà ad uno fch'uivo , una meno folen- 
lie ,• la quale permetteva al padrone 
di pentirli : l’altra autorizzata dalla 
intervenzione del Magillrato , dopo 
5, la quale non fi poteva più ritrattare 
j, ciò che fi aveva fatto . Che toccava 
„ a’ padroni a penfarvi bene, prima di 
5, accordare un beneficio , che doveva 
èli ere irrevocabile 

Crev.Stor.iìegl'^imp.T.lV, ■ O Que- 
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Ca^ Molti de' ptù dotti interpreti penfam^ che 
vi fiì un errore nel tefto di Tacito ^ e cht fi dei- 
ha leggere centefimUni lapidem , cento miglia . 




' - a 


; ’i 


1 




■I 


-.-_X 


:.4 








- -J; 


« -jr 


»! 

?*) 


5f4 Storta degl' Tmper at. 

An.dì R. Quefto parere prevai fé . Nerone fcriA^ 
fé al Senato , che allora quando un pa- 
‘ drone crédeìTe di aver motivo di lamen- 
tarli gravemente del fuo liberto ^ do vefi 
fe elTere afcoltato , e fi dovefl'ero fare 
quegli ftabiìi'menti , che richiedeva il bi- 
fogno : ma che non era ccfa opportuna 
il fare alcuna legge comune ■<, la quale 
dèrogaffe all’ antico diritto. Quello erà 
ciò -, eh’ era flato praticato fotte Clau* 
dio , il quale faceva , come abbiamo 
detto , de’ reveriffimi giudiz; contrà i 
liberti ingrati , fehza Recare tuttavia 
pregiudizio a’ privilegi di tutto il cor- 
po . Nerone, nel medefimo tempo che 
proteggeva i liberti cóntra un nuovo ri- 
gore , che voleVafi introdurre', fu nul- 
la ollante attentò à contenerli dentro i 
limiti del loro flato . Non ammife peìr 
lungo tempo in Senato alcun figlio dì 
liberto ; e quelli , eh’ erano flati lafcia- 
ti entrare dalla facilità de’ Tuoi prede- 
ceffori , furono da lui cfclufi dagfi 
onori'. 

Regola- Il Senato aveva ancora il libero eieV- 
menti del cizìò della fua potenza in quegli affari 
Senato _ alméno ne’ quali il Principe non giu- 
dicava bene di prender parte-. Avendo 
e gli Etjj, Vibullio ‘Pretore ordinato , che follerò 
li . Tac. condotti in prigione alcuni particolari 3 
Xlll. z8. che avevano fegnala'to là loro infolen- 
za nelle querele de’ Pantomimi , il Tri- 
buno Amiflio li aveva fatti rilafciare, 
Vibullio andò a farne i fuoi lamenti 

ap- 
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appreflb il Senato : il quale difapprovò An.dl 
la libertà che (ì aveva prefa il Tribù- 
no , e vieth a’ fuoi colleghi di centra- • *S * 
{lare i loro diritti a’ Pretori e a’ Con- 
foli. Fu fatto in oltre un regolamento 
divifo in molti articoli per ridurre den- 
tro a’ limiti più riftretti quel potere , 
il quale fotte il governo Repubblicano 
avea fatto tante volte tremare il Sena- 
to. La riforma fi efiefe agli Edili-, tan- 
to Curuli , quanto Plebei, a’ quali fu 
■preferitta la fomma , a cui potrebbero 


far afeendere le ammende , e a qual 


forta di pene farebbe loro permeflb di 
♦condannare le perfone. 

Elvidio Prlfco , Tribuno del popolo, La cufto- 
-ebbe nello fiefìb tempo una rifia con dia del 
•Qbultronio Sabino, uno de’ Queftori , ’^'bblico 


T doro 


-a cui era commeflà la cufiodia del Te- 


foro pubblico.: e quella fu forfè l’oc- 
-tafione., in cui fu levata di bel nuovo e refti- 
a’ Queftori 1’ amminillraiione del Te- tuitaagli 
foro , e refiituita , fecondo 1’ illituzio- avochi 
ne di Augnilo , ad antichi Pretori , fem- 
brando che la loro età più matura 
ccnvenilTe meglio ad un impiego di 
tale importanza. Vi erano fiate intorno 
a quello molte variazioni , che furono 
da noi ad una ad una rapportate a fuo 
luogo . L’ordfne rifiabilito da Nerone 
ebbe maggiore fiabilità , e durò lungo 
tempo . 

Tacito chiude il racconto degli av- 
venimenti di quello anno colla morte 

" ■ ' ' ■■ ■ O 2 ■ . - di 
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An.diR di due pcrfone ài un nótnd è Ji u4 

G C.s«. ”"8° Uno è Caninio Rebilo. 

uomo Confolare , collocato dalla fua 
profonda cognizione delle Leggi , e dal- 
le Aie ricchezze fra i principali del Se, 
nato .Divenuto vecchio, e infermo. 

• a Jiberolli, col farA aprir le vene, da una 
vita rincrefcevole, e da’ patimenti , eh’ 
erano il giuAo guiderdone delle diifo- 
Altezze della Aia gioventù . Pare eh’ et 
Aa quei medefimo Caninio Rebilo, di 
CUI abb.amo detto, che Giulio Grecino 
; ntusò 1 doni a motivo de’ fuoi cattivi 

9 ’che morì intorno 
allo AeMo tempo ^ è più degno di Ai» 

.i.! eAtemamente ricco , ma divenuto 

/tale con buoni mezzi e con una faggia 
.economìa , e abbadanza regolato nella 
.f. ' Aia condotta , percKè avelfe potuto pro- 
lungare i fuoi giorni fotto tanti mal- 
vagi e crudeli Imperatori Ano all’età 
• di novanta tre anni . 

Nerone prefe un fecondo Confolato, 
nel quale fcelfe per Aio collega L.Pifone. 

An.diR. Nerone Claudio Cesare 

808. Di Augusto IL 

G.C. 57. L, Calpurnio Pisone, 

• 

Anfitea- L’ anno del fecondo Confolato di Ne- 
trociilc- ,one è ancora Aerile di avvenimenti 
grò fab- jjj memoria : purché (<r) dice Ta- 

cito^ 

' (0) NHì cui libeat^ laudandis fundamentis & 

trjr» 
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cito , non fi voglia impiegar la fua An.dìR.' 
pènna in defcrivere e in lodare i fon- ^ 

damenti e i materiali di un Anfiteatro bricà'^o 
di legno eretto da Nerone nel Campo daNero- 
Marz.io . Ma, continua quefio grave ne . Tac, 
Storico, quefia forta di bagattelle fono 
buone per gli diarj della Città, La Sto- J*' 
ria ricerca oggetti maggiori . 

Dovendofi rifeuardare per grande tut- 
to CIO , (?ne appartiene a coltumt , e ogni eh» 
atto di dolcezza e di umanità, noi ri- in cfTo 
feriremo qui fecondo Svetonio , che diede , 
Nerone non infanguinò il Tuo anfitea- 
tro : o fe ne’ giuochi che in elfo diede, 
fu fparfo del fangue a. motivo delle fe- S;<er.* 
lite, nelfuno almeno de’ Gladiatori , o No-. la. 
de’ rei, i quali combatterono contra le 
befiie , perdette la vita . Non fi rico- 
nofee Nerone in quello rifpetto per la 
vita degli uomini . Gli fu fenza dubbio 
infpirato in quella occafione da Seneca. 

Ma quella era una lezione , della qua- 
le nè r Imperatore , nè la nazione era- 
no capaci di profittare . 

I fatti , che Tacito ci porge fotto Vari 
quello anno, fanno per la maggior par- tratti ai 
te onore al governo di Seneca e di Biir- 
ro : le Colonie di Capua e di Nocera, "f- 
le quali li fpopolavano , fortificate da zionc , 

O 3 un Tac, 

trabibus, queis molem Amphitheatri apud Cam- 
pum Martis Cjelar exftruxerat , volumina itn- 
plcre : quum ex dignitate populi Romani rece- 
ptum fit , ICS illuftres Annalibus , talia diurnìs 
a£lis mandare . Tas, 
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Sor dÌ^-^ numero di vecchj foldati colà invia- 
G.C. 57. co’medefimi diritti degli antichi abi- 
^ tanti : una liberalità fatta al popolo di 

{ranchi° ^ fefler/j per cadauno : ** 

**Cinqite ‘ìnaranta milioni di fefterz] dati ad im- 
tiìilioni pTeilito dal Fifco al Teforo pubblico , 
di lire ch’era efaufto , e non poteva foftenere 
Tor/ieft . il Può credito : proibizioni fatte a’ Ma- 
gillrati e a’ Prefetti dell’ Imperatore nei- 
Je Provincie , di dare in effe fefte o 
fpettacolì , per timore che con quedo 
allettamento non difarmaffero la ven- 
detta de’ popoli oppreifi , e non ottenef^ 
fero perciò l’ impunità de’ loro falli. Nul- 
la vieta di riporre nel numero- de’ trap- 
ti lodevoli 1’ indulgenza ufata verib 
Lufio Vario perfonaggio Confolare , il 
quale condannato una volta a motivo 
di peculato e di concufllone fu rillabi- 
Jito nella Tua dignità di Senatore. 

Io non so qual giudizio debba for< 
marfi di una pretefa grazia fatta al Pub- 
blico con una piccola aduzia , che fu 
piò lodata da un moderno Scrittore che 
da Tacito. Io racconterò femplicemen- 
te il fatto . Rifcuotevafi fopra ciafche- 
duna vendita di fchiavi la vigefima quin- 
ta parte del prezzo, e quegli , che pa- 
gava quella gabella, era il compratore. 
Fu (labilito con un nuovo regolamento, 
che quella medefima gabella fi pagafle 
anche dal venditore. Egli è raanifello, 
che quella era un’ illufione , e che ne* 
due cali era fempre la ftelfa , poiché il 
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venditore non tralafciava di aggiungere An.dl R.* 

prezzo del iuo fchiavo la gabella 
jiveva pagato . Ma quefta illufione proc- 
'curava egli un effetto vantaggiofo ? Que- 
fto è ciò eh’ io lafcio al giudizio del 
*L,ettore , 

L’ affate dì Pomponia Greci iia merir Proceflà 
ta dal noflro canto una particolare at- di Pott|* 
tenzione . Quella Dama , maritata ad , 

*À. Plauzio , eh’ era (lato ricompenfato ' 

50I piccolo Trionfo deile Tue vittorie 
^riportate fopra i popoli della Gran-Bre- 
tagna , fu acculata, dice Tacito , dì / 

flraniera fupen'lizione t il che viene dal- 
la maggior patte degl’interpreti fpiega- 
-jo dèi Criftianefìmo , -cui S, Pietro o 
} Tuoi difcepoli ‘predicavano attualmente 
in Roma , Ne fu rimeffo il giudizio a 
fuo marito , il quale in un’ affemblea 
di parenti, fecondo l’antico ufo, formò , 

9I proceffo , e depi fé di loro parere eh» 
fua moglie era innocente. 

Ciò che Tacito ci dice intorno la 
fondotta e il carattere di' Pomponia 
|i(^ difonora punto la profeffione del 
Criflianefirno , Ella era fiata amica di 
Giulia figlia di Drufo : e quando que- 
lla Principelfa peri per l’ infidie tcfele ^ ^ 

da Melfalina , Pomponia prefe il duo- 
lo , che tenne perfeveran temente per lo 
corfo di quaranta anni, che ancora vif- 
fe, portando nel fuo elleriore i contraf- ^ 
fegni del dolore, che confervava nel fon- ^ 

dò della fua anima . Quella collante 

O 4 aaiiir» 
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curati , 

ma cot> 
efito di- 
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amicizia non recolle difgraiia veruna 
mentre viffe Claudio , • e le fece onore 
folto i feguenti Imperatori . 

Molti perfonaggi dipinti , e che ave- 
vano avuto il comando nelle Provincie, 
furono accufati per le rapine e le ingiu- 
flizie , che avevano in elle commeffo , 
Un folo fu condannato . Cofluziano 
Capitone , uomo fcreditato , e coperto 
d’ infamia , dopo avere crudelmente efer- 
citato in Roma il melliere di delatore, 
aveva creduto di poter tiranneggiare con 
maggior ragione la Cilicia , il di cui 
governo eragli toccato in forte . I Ci- 
licj lo perfeguitarono con tanto vigore 
e tanta coftanza , che mal grado tutti i 
fuoi talenti e tutta la fua sfrontatezza, 
tralafciò di difenderli , e fu condannato 
come reo di concuHloni . 

Eprio Marcello , un altro ftromento 
■della tirannia , fu più fortunato , quan- 
tunque non folle meno colpevole . Era 
accufato. da’ Licj da lui eftreiyiamente 
velTati . Ma maneggiolTi così bene , e 
pofe in opera tanti rigiri, che pon fa- 
lò fu a(Toluto,ma molti anche de’ luoi 
accufatori furono puniti coll’ efiglio . 

Quanto a Celere , Cavaliere Roma- 
no , e da noi poco fa veduto Prefetto 
dell’ Imperatore in Alia, fu falvato da 
Nerone . Celere era Aato il minijìro, di 
cui s’ era fervita Agrippina per avvele- 
nare Silano . Un delitto sì grande gli 
afficurava l’ impunità da tutte le ingiu- 

Uizie, 
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ftirle, che poteva aver commeffo contra An.diR. 
gli Afiatici . Non fi ebbe tuttavia ardi- 
re di farlo affolvere , fi fece- andare il ' ' ’ 

fuo proceflb in lungo, e morì avanti il 
giudizio . 

Nerone fi fece Confolo anche per 
1’ anno feguente ; e il fuo collega fu : 
Valerio Meffala , il di cui bifavolò , cioè 
il famofo Oratore Meflala , aveva efer- 
citato il Confolato ottantanove anni 
avanti in compagnia di Augufio trifa- 
volo di Nerone, 


Nerone Claudio 
Aug usto in. 
Valerio Messala. 


Cesare An.di R. 

8o^. Dì 
G.C. 3 ^. 


Il Principe efercitò una liberalità mol- 
to opportuna e lodevole verfo Meffala 
fuo collega , la di cui virtuofa povertà 
aveva biìbgno di foccorfo . Gli affegiib 
una rendita di * cinquecento mHa fc- 
fferzj all’anno , per aiutarlo a foiìene- 
re lo fplendore del fuo nome e della 
iua famiglia. Diede parimente delle pen- 
fioni ad Aurelio Cotta, e Aterio Anto- 
nino , quantunque non foffero nél cafo 
di Meffala , e aveffero difllpato col lo- 
ro luffo le grandi facoltà che avevano 
ricevuto da’ loro padri. Qirelìi fono gli 
efempj in particolare delle benefiche at' 
tenzioni di Nerone , di cui abbiamo 
fatta qui fopra menzione in generale 
giuda Svctonio. 

O 5 Un 
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Un celebre accufato interefsò viva- 
mente il pubblico : e benché folTe un 
oggetto degno dell’ odio di un gran nu- 
mero di cittadini del primo ordine, la 
fua condanna tuttavia nò^n tralafciò di 
recare qualche ofFefa al buon nome di 
Seneca, Noi abbiamo dovuto fare fpef- 
fe volte menzione di Suilio , la vita 
del quale era (lata foggeita a molti can- 
giamenti e vicende , Queflore di G\»- 
manico, efiliato da Tiberio, richiama- 
to da Caligola , potente all’ eiìremo fot- 
to Claudio per 1’ enorme fuo credito , 
e per la fua venale eloquenza , non era 
fotto Nerone (</) tanto umiliato , quan- 
to bramavano i fuoi nemici , e voleva 
piuttodo comparir reo , che fuppliche- 
vole. Molti penfavano, che a folo fine 
di opprimerlo fi aveffero rinnovellate 
fui principio di quello regno le difpo- 
fizioni della Cìnàa , e le pene , 

che pronunziava contra gli Avvocati, 
i quali ricevevano foldo dalle loro par- 
li, E {b) Suilio fe ne lamentava alta- 
' men- 

CO Non quantum inimici cupercnt demilTus, 
quique fe uocencjem videri quatti l'upplicem mal- 
let . 

Nec SuiJius quedu abftinebat , praeter fc- 
rociani animi, extrema fene6la liber, & Sene- 
cam incrcpans infenfum amicis Claudii , /«& 
quo jujìijjtmuni exjilium :pertulijfec , Simul flu- 
diis incrtibtis & juvpìum imperiti fi fuctum ^ li- 
vere iis qui viviiiam & incorruptam eloquentiatxi 
tticudis tivibus exercerent . Se qufijiortni .Germa^ 


w 
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» 


ta- 


n'tci , illum domar ejut adultefum fuijfe . A» 
graviur exi/ìimandum [ponte lit^atoris pramiant 
hone[l£ opera ajfequi , qu.tm covrumpere cubicultl 
principttm feminarum ? ^ita fqpientia , qmbas 
philofophortìm praceptìr^ intra quadriennittm re^ 
gite amicitis , .ter millies feflerjium paiaviffet ? 
Roma re fi ameni a & orhór velar ind aitine ejttt 
capi . Italiani éJ* proyineias immenfo fenore hati- 
riri . At [hi labore quafitam &■ tnodicam pecu- 
niam effe. Crimen t periculam omnia pattar to- 
Jeraturuin, qtiam veterern ac dia partam digita- 
ùonem [abita [tlicitatì [ubmittertt , TaCt 
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/nente. Attribuiva un tale maneggio a An.diR. 
Seneca , e ficcome era naturalmente 
jaltiero , e refo anche ardito dalla fua * 

eftrema vecchiaia cosi faceva contro di 
lui atroci invettive, che io riporterò giu- 7 
fta Tacito come il linguaggio di uh 
gemico che accrefee , eìagera , e fpac- 
eia per veri fatti unicamente fondati 
fopra voci ingiuriofe , ma nel di cui 
,difcorfp può elTervi nondimeno qualche 
yerità,. * 

Accufava dunque Seneca di effere il 
perfecotore degli amici di Claudio , fot- 
.TO il quale aveva fofferto un efilio giu- 
lìinimamente meritato . Aggiungeva , 

.che quello Profeffore avvezzo ■ a iludj 
,oziofi , e non fapendo far altro , che 
.dare lezioni a giovani principianti , por- 
jtava invidia a coloro , i quali adopera- 
vano una viva e foda eloquenza in di- 
fefa de’ cittadini : „ Io , diceva egli , 

3, fono fato il Quertore di Germanico 
e Seneca il corruttore della di lui 
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An. di R. „ famiglia . Cofa merita d’edere più 
biafimato , il ricevere per un onetlo 
fervigio la ricompenfà offerta volon- 
tariamente da un litigatore , o man- 
tenere un adultero commercio con 
,) delle PrincipelTe ? 'Qual bella faviez- 
za ! quali eccellenti precetti di Filo- 
fofia fono quelli , che infegnano ad 
,, acquitlare in quattro anni di favo- 
re * trecento milioni di fefterzj ! 
fette inT-ìì Egli ha i Tuoi lacci refi in Roma, 
liont citi- ìt dove reftano prefe tutte le ricche fuc- 


1) 

» 


3> 


)) 

J) 


TrentM ” 


quecento 
mila li- 
re . 


}) 


ceffìoni , ed è r erede univerfale di 


Dio. 


coloro , che non ne hanno . Rovina 
,, r Italia, e le Provincie colle Tue efor- 
„ bitanti ufure. Quanto a rrie , io non 
polledo che una mediocre iacoltà , 
e eh’ è il frutto delle mie fatiche . 
Sì, io foffrirb un’ accufi , difpregerb 
„ tutti i pericoli piuttoilo , che fotto- 
mettere umilmente la llima e la con- 
fiderazione, nella quale vivo da tan- 
to tempo , ad una recente fortuna , 
e che non ha quattro anni di data,,. 
Si vede che Suilio rinnova contta 
Seneca la vecchia calunnia del fuppoilo 
adulterio con Giulia figlia di Germani- 
co . Voleva forfè anche far intendere , 
che il fuo nimico manteneva attualmen- 
te un fimile commercio con Agrippina. 
Imperciocché cib è fiato detto, quantun- 
que la cofa-fìa priva d’ogni verifimiglian- 
za, e che Tacito non ci porga motivo di 
formare intorno a quefto il menomo fo- 

fpet- 


» 

lì 


ìì 


Nerome .fLiB. X. 525 
fpetro. l rimproveri che Suilio fa a Sene--, 
.ca (òpra le Tue ricchezze fono più fondati., 
.Noi ne parleremo altroive , e proccure- 
remo di ^ifaminare con equità le ragio- 
ni che r opulento Filofofb allegò egli 
medefirao facendo la Tua apologia intor- 
no a querto articolo . 

Non fi traiafeiò di riportare a Sene- 
ca tutti i difeorfi di Suilio co’ Tuoi pro- 
pri termini , o forle anche caricati e 
penduti più odiofi . La vendetta non 
fu tarda a feguire : e Suilio fu accufa- 
to di veffazioni efercitate centra i fud- 
diti deir Impero , in tempo che gover- 
nava 1’ x\fia , e del delitto di pecula- 
to. Ma per potere profeguire quefia ac- 
cufa conveniva far venire de’ tefiimonj 
dall’Afia: il che dava all’ accufato l’ in- 
tervallo di un anno . Quefia dilazione 
parve troppo lunga j e fi prefe il parti- 
to di acftularlo di delitti commeffi nel- 
la -Città , e de’ quali avevanfi i tefii- 
monj pronti . 

Fu dunque Jfccufato d’ effe re flato la 
caufa della morte di Giulia figlia di 
Drufo , di Poppea ,^di Valerio Afiati- 
£0 , e di molti altri illuflri perfonaggi: 
e di aver fatto condannare un gran nu- 
mero di Cavalieri Romani : in una pa- 
rola fe gl’ imputavano, tutte le crudeltà 
del governo di Qauclio . Suilio fi dife- 
fe, allegando gli ordini di Claudio, a cui 
non gli era perme.ffo di difubbidire «-Ma 
.Nerpne levogli un tale futterfugio , di- 

chia- 
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- R. chiarando, che da’ regiftri di fuo padre 
G°C appariva , che nefruno era mai flato ob- 
■ ^ ' .bligato a renderfi accufatore . Allora 
Suilio trovofll imbarazzato , e ne attri- 
buì la colpa di tutto a MefTalina . Que- 
fta difefa fu maliflimo ricevuta . ,, Per 
„ qual ragione era flato lecito egli piut- 
toflo che un altro, ad elfere lo ftro- 
mento delle crudeltà di una femmi- 
na impudica ? ^Bilbgna punire , dice- 
vafi, i miniflri della tirannia,! qua? 
li dopo aver raccolto il frutto de’ Iq- 
ro delitti proccurano di far ricadere 
quefli medefimi delitti fopra un alr 
rrP » 

Suilio fu condannato aH’efilio: parte 
de’ fuoi beni furono confifeati , e parte 
lafciati a fuo figlio e a fua nipote , e 
furongli alTegnate per fuo foggiorno l’ Ir 
fole Balearidi . Per altro , nè durante 
il corfo del procelfo , nè dopo il giudi- 
zio , fminuì punto la fua fierezza ; e fi 
refe il fuo efiglio aggradevole coll’ab- 
bondanza e colle delizfe , in cui vifTe .. 
Gli accufatori vollero attaccare fuo fi? 
glio Nerulino , come complice delle 
concuflioni commefTe da fuo padre. Ma 
Nerone fece celfare le loro perfecuzio- 
ni , dicendo , che la pubblica vendetta 
era foddisfatta . , 

Nel medefimo tempo un Tribuno del 


» 

» 

>» 

» 

lì 
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Popolo , detto Ottavio Sagitta , fu in- 


Un Tri. 
bueio del 

tnfclda dotto da’ trafporti di un amore malva- 
unadainagio ad aiTalìinare quella che amava, :e 

per 


Neroke, Lib. X. ^-zj 
per confeguenza a rovinar Ce medcfimo, An.diR, 
Avendo concepito una violenta padjo- 
ne per Ponzia donna maritata, la per- jy?®* 
fuafe prima a lafciarfi corrompere , e- mata, 
poi a fepararfi da Tuo marito , Il dile- è con- 
gno di Ottavio era di fpofar Ponzia , ed dannato 
elfa vi aveva acconfeqtito . Ma quella 
femmina artificiofa vedendoli libera , 
jfperando di maritarfi con uno che fof- 
le più ricco , non volle mantenere la 
fua parola . L’ amante difperato fi por- 
la da lei con un pugnale ./òtto la velie, 
accompagnato da un liberto : e dopo 
un difcorfo che non confifiette in altro 
fhe in lamenti, in rimproveri, e in mi- 
nacce , prende il fuo pugnale , uccide 
Ponzia, e ferifce la cameriera, eh’ era 
accorfa in ajuto della fua padrona. 

Il delitto era certo : ma il liberto 
xon una commendabile generofità , quan- 
tunque in una materia degna di ogni 
biafimo , ne addoffava .tutta la colpa 
a fé fte(To,e fofieneva d’efìfere egli fia- 
to quello che aveva uccifo Ponzia per 
vendicare l’ingiuria fatta al fuo padro- 
ne . La depofizione della femmina fchia- 
va dilfipò quefta nube ; e Ottavio con- 
dannato dovette foffrire la pena fiabi- 
lita dalla legge del Dit,tator Siila con- 
tra gli alTaflinì , .cioè l’efiglio, e la con- ^ 

.fìfeazione. Imperciocché tal era la dol- . 
cezza , o per meglio dire la mollezza 
delle Leggi Romane, che non pronun- 
:ZÌavano pena più rigorofa di quefia con- ' 
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tra i piu enormi misfatti ; e in virtìli 
folo della potenza militare facevano gl’ 
Imperatori tante atroci efecuzioni . 

Abbiamo veduto , che il nome di 
Siila, genero di Claudio, era (lato pro- 
dotto in un progetto di congiura at- 
tribuito a Fallante e a Burro. Nerone 
non fe l’era dimenticato , e il poco fpi- 
rito e gli fcarfi talenti di Siila lungi dal 
guarirlo da fuoi fofpetti , tanto piìl li 
accrefcevano , perchè credeva che folle 
un elleriore affettato per celare l’artifi- 
cio e la frode. Quelli , che fono fofpet- 
ti al Principe, non poffono mancare di 
delatori , Un niiferabile liberto detto 
Grapto , che aveva invecchiato nella 
cafa de’Cefari dopo Tiberio, e che per 
lunga efperienza era iflruitd nel maneg- 
gio della Corte , entrò ne’ fecreti fen- 
timenti di Nerone , imputando a Siila 
con una manifella menzogna di avere 
infidiato la vita del Priiicipe. Ecco di 
qual occafione fi abbia approfittato il 
calunniatore . 

Il Ponte Milvio , oggi Ponte molle 
diflante tre miglia da Roma , era allo- 
ra uno de’ luoghi' dove concorreva a 
traflullarfi la gioventù licenziofa , .che 
andava volentieri a eonfumarvi le not- 
ti ; e Nerone vi fi trovava fpeffo , affi- 
ne di divertirfi con maggior libertà fuo- 
ri della Città. Partiva di là prima del 
giorno : avvenne una volta , ritornan- 
do indietro , che avendo Nerone lafcia- 


Nerone. Ltb.X. 

to la ftrada netta per portarli a’ (/?) An.dl R. 
giardini, eh’ erano (lati <ii Sallaftio Mi- 
niftro di Tiberio, i fuoi Uffiziali ri- ’ *5 * 
tornando? fw 52. di lui per la ftrada or- 
dinaria furono' alfaliti da una truppa 
di giovani , i quali fi divertirono a far 
loro paura.. . 

Su quella avventura Grapto fondòWa ^ 
fua accufa contro di Siila . Cangiò que- 
lla fortuita burla in una imbofeata con- 
certata , e che non era fiata sfuggita 
dal Principe fe non per una fpeciale 
protezione de’ Numi : e benché non 
folle fiato ivi veduto nelfuno fchiavo 
o cliente di Siila , e che fpecialmente 
la fua vile e fiupida timidezza folle una 
perfetta prova delia fua innocenza , nul- 
la ottante Grapto non tralafciò di far- 
lo autore della pretefa congiura, e in 
forza di un’ accufa sì mal fondata Siila 
fu rilegato a Marfiglia finattantochè Ne- 
rone_ fotte divenuto abba.lanza padrone 
delle fue azioni, e abbafian-za ardito per 
verfare il fangue di tutti coloro , che 
gli facevano ombra . 

La Città di Pozzuoli era molefiata da DifTsn. 
intefiine dittenfioni fra il Senato e il fio"* 

po- 
co Q’ìiamavanft i Giardini di Sallufii». Era*- 
no forfè fiati acquìfiati : una volta da Salluflio 
lo Storico : ma furono certamente a^’tlliti da fuo 
pronipote , Mintfiro , c confidente dì fiftcrio ne' 
p^imi nitni' dei fuo Impero., e mi femhra cofa piti 
vsrtJi^ntH-e. , che traggano il loro nome da quefia 
ultimo . , 
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An.dI,R. popolo, e la fedizione era giunta a fè» 
G°C gettar «pietre e di minacciare di 

Po^juQji'ydar fuoco alle cafe, di modo che pote- 
calmata * va temerfi che la Città non periffe per 
dall’au- lo furore de’ fuot abitanti, InviaroiiH 
toritàdelv,^^ Una patte ? dall’ altra Deputati al 
Senato Sg^ato. Romano , il quale commile al 
paiano, Giureconfulto CalTio la cura 

d’- informarli di quelle ditferenze , e d| 
recarvi rimedio. Ma la feverità di que-» 
Ho Magiflrato era si grande, che fi re- 
fe ugualrnente infopportahile a’ due par* 
tiri : e avendo egli medefimo doman-? 
dato d effere fgravato da una tal com-. 
milfione furono a lui follituiti i due fra? 
telli Scribonj,a cui fu data una Coor- 
te Pretoriana per farfi r'ifpettare , Il ter? 
fore di quella truppa di foldati comin- 
ciò a calmare gli fpiriti ; e mediante il 
fuppUzio di un piccolo numero de’ col? 
pevolijfu rillabilita in Pgziuoli la traq» 
quiliità . 

Avendo ‘dovuto il Senato deliberar^ 
intorno intorno ad una dimanda de’ Siracufani^ 
Tralea . i quali bramavano di ottenere la per- 
milfione di fofpalTare ne’ combattimenr 
ti de’ Gladiatori il numero prefcrittq 
dalle Leggi , Trafea Peto prefe il par- 
tito della negativa, e lo follenne vigo- 
rofamente contra il parere della mag» 
gior parte . Era tenuto per 1’ uomo i( 
più virtuofo del fuo fecolo , e tutte le 
fue azioni erano olTervate . Quindi mol- 
ti rellarono maravigliati^- che efercitalTa 

u 
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'la libertà Senatoriale (òpra oggetti siAn.diR, 
frivoli , mentre non apriva mai bocca 
ibvra tutto ciòcche havvi di piu impor- * 
. tante in uno Stato , fovra ciò che ri- 
. /guarda la pace e la guerra , le leggi , 
e le im polle . Si avrebbe voluto , che 
avefle fcelto fra un univerfale filen-zio 
,una libertà , la quale non facelfe mai 
violenza , Quelli difcorfi furono ripor- 
tati a TTrafea, e diede a Tuoi amici, che 
•glieli comunicavano una rifpolla,le ofo 
dirlo , affai frivola . Dille loro , che fe 
talvolta difputava fopra articoli di poca 
importanza ei Io faceva per l’onore del 
Senato , affinchè fi folfe perfuafo , che 
una Compagnia, la quale faceva atten- 
zione a limili cofe , non trafcurerebbe 
Je grandi , fe fi commettelfero in elTe 
degli abufi . Io vorrei piuttollo , che 
avelie rifpollo , e forfè così ancor egli 
penfava , che voleva impedire la pre- 
icrizione ; e per timore che le delibe- 
razioni del Senato non degenerafsero in 
un puro cerimoniale, confervare ad ef- 
fo il diritto di opinare fopra gli affari 
di Stato , quando i tempi lo permet- 
tefsero . 

[n quello medefimo anno, lamentan- Lamenti 
>dofi grandemente il popolo della inlbp-contra i 
portabile tirannia degli Appaltatori del- 
le pubbliche entrate , Nerone ebbe ^ 

penfiero di fare al genere umano il ma- 
gnifica dono della difpenfa da tutte le 
jmpolle . Quella era un’, idear più bril- 
-- . 'iante 
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An.di R. iante che foda j e i Senatori efaltando ' 
G°C fomme lodi la magnanimità del 

'Principe gli rapnrefentarono nondimeno 
Che quella ceffione farebbe la rovina 
,, deir Impero , il quale non poteva fuf- 
,, filiere fenza rendite : che dopo 1’ abo-j j 
,, lizione delle gabelle fopra le merca-’ 
j, tanzie, fi dimanderebbe anche quell* 

,, de’ tributi , che ciafcheduno pagava 
y, a proporzione de’ Tuoi beni . Che la 
„♦ maggior parte delle compagnie per ' 
„ la riicolfione del foldo pubblico era- 
,, no (late fiabilite da’ Confoli , e da* 

„ Tribuni in tempo, che il popolo Ro- 
,, mano godeva di una libertà Demo- 
„ cratrca : e che ciò , eh’ era (lato ag- 
„ giunto dipoi , era fiato aggiunto a 
,, folo fine di uguagliare la rilcofixone 
,, alla fpefa . Ma eh’ era bene di porre 
,, un freno alla cupidigia de’ Gabellieri, 

,, affinchè non rendefiero odiofe con nuo- 
,, vi rigori le impofie , eh’ erano fiate 
,, tollerate fenza lagnarli per lo fpazio 
... „ di tanti anni 

Nerone ^ Nerone appiglioffi a quefio ultimo 
ripieni di • Pubblicò un editto divifo in 

equità, molti articoli , tutti tendenti a raffre- 
nare l’avidità de’ Pubblicani. Il primo 
conteneva , che le condizioni di accor- 
do fatte dallo Stato a’ fuoi Appaltatori 
farebbero afiiffe pubblicamente, acciocché 
ogn’ uno poteffe afficurarfi , fe oltrepaf- 
fafiero il loro potere. Il fecondo vieta- 
• va loro di moleftare alcuno per Io pa- 

gamea« 


fT- 

gàftf^ò cìb^* «lie ^etendeffero effer^An^ai 

loro dovuto , paffato il tennìne gC 

atltio. U Imperatore ordinava in oltre, 
che a Roma uno de’ Pretori , e nelle 
Provincie i Propretori , o i Proconfoli, 
afcoltalTero i lamenti, thè veniffero fat- 
ti preflb di* loro centra gli Appaltatori, 
e fateilero giuftizia fui fatto ^ Manten- 
n.e i foldati nell’ efenzione da^p^i ga- 
bella di pedaggio , di entrata e di Brui- 
ta , eccettuato foltanto quelle cofei (opra 
le quali faceffero eglino fteflì commef^ 
ciò . Abolì le gabelle di quarantefimo, 
e di cinqujintelimo , introdotte da’ Pub- 
blicani fenza titolo legittimo fopra l’ en- 
trata c r ufeita delle mercatanzie . Le 
Provincie d’ oltremare, le quali fomtni- 
ijiftravano frumento a Roma e all’ Ita- 
lia , furono follavate da certe leggi gra-' • 
vofe , eh’ erano loro date impolle per 
quello trafpofto .'Po ftabitito', che i va- 
fcelli de’ Negozianti non 
prefi -nella dichiarazione 
nè foggetti a tributo 
lagionevoli e giufte. difpoftóijbai 
ricevute con grandi dimoftrazioni'di «-s 
Negrezza . Ma non ebbero per la mag- 
gior parte che utì ^ètta di corta du- ' 
rata ; e furono tenduté^v(*id|i^^ ' 

medefime Tit^i^conw^ le 'qbali erano, ^ 
fiate fiabill#:'f’^||aune nondimeno s’ era- 
no conferwTilÉei'lfeB al tempo , in cui 

- : 

JOùe «antichi -^rocohfisS^'di -Africa , 

•/ Sul- 
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Art. di R. Salpicio Camerino , e Pomponio Silva* j 
G°C accurati di cattiva amminifìrazione 

Due vec- "loro Provincie, furono aifoluti da 
chi Pro- Nerone . Erano particolari e anche in 
confoli di piccolo numero quelli che fi lamentava* 
Afiica jjQ primo ; e nella fua condotta < 
e'^^affoltì minore avidità che rigore*^ 

li , , Pomponio era affalito da una folla di 

■Accufatori , i quali fupplicavano che fof- 
^ ^ fe loro accordato tempo per raccogliere 
le prove e far venire i tellimonj. L’ac- 
curato chiedeva d’ effere giudicato fubi- 
to, e reftò fuperiore . Era vecchio, ric- 
co , e fenza figliuoli , il che gli dava 
un gran credito . Viffe più a lungo di 
coloro , cui la Speranza della fiua eredi- 
tà aveva indotti a formare la trama , 
che lo falvò. 

PicoRu- Tacito rulla fine di quello anno ci 
minale, fpaccia un aflurdo portento, di cui avreb- 
potuto riconofcere di leggieri l’ illu- 
■ fione , Dice , che nel Comittum parte 
della Piazza Romana, il Fico Rumina- 
•V le , che ottocento e trenta anni avanti 

aveva fervito di ricovero alla fanciullez- 
za di Romolo e di Remo, fi feccò, e 
poi rinverdì . Non v’ è alcuno che fu' 
bito non conofea quanto fia contrario 
alle Leggi della Natura l’attribuire ot- 
tocent’anni di durata ad un arbore. Il 
vero fi è , fecondo la^tefiimpnianza di 
Plinio , che il fico della Piazza Roma- 
na era fiato piantato per cenfervare la 
memoria di quello , Jbtto il quale la j 

tra- 
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tradizione popolare voleva che Rofnolo 
€ Renio foffero flati allattati da una 
lupa. Queft’ albero non fi tagliava mai 
■e- fi lafciava morir di vecchiezza ; e 
quando era morto , i Sacerdoti gliene 
foflituivano un altro. 

Io-, ho avuto piacere di prfcfentare Ten*- 
'za interruzione agli occhj del Lettore 
la delcrizione 'del governo di Nerone 
Ite’ quattro primi anni del Tuo regnò-. 
•Queflo 'itiede'fimo fpazio di tempo ci 
'fomminiflra andhe degli avvenimenti 
1:onfiderabili nella guerra , fpecialmenie 
•dalla parte dell’ Oriente e de’ Parti ; e 
^de’ quali mi accingo ora a dar conto;. 

% TL 

'^iridate rìjìabìlìto da Vdógefo fui ìrctio 
-dell' Armenia . Difcorji intorno a fjue- 
,Jìo in Rema .. Si -addojja a CorbuUne 
la guerra contrù i Parti . Volcgejo ri- 
tira le file truppe dall' Armenia . Dà 
'degli ojìaggi a Romani . Due .an- 
ni di calma -i Cor bui One ■■difeipUna 
‘le fue truppe. Si rinnuova ìa guerra. 
Temerità dì un -Ujfiziale Remano . 
‘Cor bidone lo fottomette alla pena mi- 
■ litare Scorrerie -di Tiridate repreffe 
' da Corbulóne .. Lamenti di Tiridate. 
'Conferenza ptópojla fenza effetto . Tre 
forti caJieUì preji da CorbuUne in un 
foto giorno. Tiridate prcccura in z:eno 
ti' inquietare ìa marcia di Calulinje 
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l'er/o Artaxata. QjteJìa Città Jl rendi 
ed è bruciata^ e dijirutta . Marcia a 
Corbulone verfo Tigranocerta . Sì ren 
de padrone di quejla Città . Alleanz. 
degl' Ircani co' Romani . L' Armeni 
interamente fottomeffa , e data a Ti 
grane da Nerone. Calma di molti an 
ni in Germania . Diga per regolare i 
corfo del Reno . Progetto di un canali 
di comunicazione fra la S avena e l 
Mofella . I Frifoni vanno a Jìabilir 
la loro dimora nelle terre , che i Ro 
mani l afe} avano incolte . T ratti dellt 
libertà Germanica ^ accompagnati dalli 
nobiltà de' fentimenù . I Frifoni fon 
f cacciati . Gli Aufibari vanno ad oc 
Clip are il loro luogo . Guerra fra du< 
popoli Germani a motivo della Sala 
Incendio cagionato da fuochi ujciti d 
fitto terra . 


Tiiidate 
riflabili- 
to da Vo- 
logefo 
fui Trono 
dell’ Ar- 


menia . 

Tac. 
XllL 
Ann. 6. 


An.di R. 

805. 


H O detto , che Vologefo Re de 
Parti aveva pretefo raccoglier! 
il frutto de’ delitti di Radamifto , e ri 
vendicare la corona di Armenia contri 
un Principe empio , e parricida , pe 
darla a Tiridate fuo fratello . Ho det 
tò anche , che vi tu un’ alternativa d 
buoni e di cattivi fucceffi fra Tiridatc 
e Radamiflo ; e pochitfimo tempo dopo 
l’innalzamento di Nerone all’ Imperc 
feppefi in Ronia , che i Parti s’eranc 
rendati fuperiori ed erano rollati padro- 
ni dell’Armenia, 


Quelli 
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Quefla nuova giunta- fui principio di 
im regno diede motivo a molti difcor- 
fi?, riferiti da Tacito in una maniera 
tanto naturale , che fi crede quafi di 
udirli. Gli uni dicevano: „ Come un 
„ Principe ) che ha appena dicialTette 
„ anni potrà foflenere e fuperare una 
guerra di tanta importanza ? Quale 
,, afTifienza e foccorfo troverà l’ Impe- 
,, ro in un capo governato da una fe- 
mina ì ( imperciocché allora Agrip- 
,, pina poteva tutto ) i Tuoi Maeftrì 
,, gli dettano le fue arringhe , e diri- 
,, gono qui tutte le fue azioni . Ma 
di qual vantaggio gli farebbero per 
j, gli combattimenti, per gli affedj, eper 
„ fe altre operazioni della guerra,,? Al- 
tri all’oppollo folienevano , che fi ave- 
va ragione di meglio fperare dalla pre- 
fente lìtuazione delle cofe ’, di quello 
che (è il pefo di quella guerra folfe 
. caduto fopra Claudio , vecchio , debo- 
1®, e elle non avrebbe faputo ubbidire; 
che agli ordini de’ fuoi fchiavi : che fi- 
nalmente Burro e Seneca avevano dato 
prove di capacità nel regolamento e 
■nella direzione di molti affari importan- 
ti : ,, E r Imperatore medefimo , con- 
„ tiniÉk^ano, è egli tanto 'lontano dal 
' „ vigor deir età ? Pompeo di diciotto 
,^ anni , & Cefare Ottaviano di dician- 
nove .haEino follenuto delle guerre, 
„ civili . In oltre, non è fempe necfrf- 
„ fàrio che il capo fupremo efponga la 
Crcv.Sior.de^nmp.T.lK P „ fua 


Difeorfi 
intorno a 
quello in 
Roma. 
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„ Tua propria perfona, baila fpefib chi 
5, influifca negli avvenimenti per mcz- 
i 20 de’ fuoi Luogotenenti e degli or- 

’ 5, dini, de’ quali ccsmmetre loro l’efecu* 

3, zione. Vedraffi (<r) nella prefente oc- 
j, cafione le il noftro Principe fegue 
5, buoni o cattivi configli-, fecondo che 
■„ fceglierà per dirigere quella guerra 
3, o un Generale abile, a cui il merito 
3, proccuri un Impiego , in vece di cou- 
„ citargli r invidia , o qualche facolto*- 
3, fo accreditato 3 a cui il favore ferva 
3, di merito „ . 

Siaciciof- Si ebbe motivo di refiare xontenti 
fa aCor- jgj]jj fcelta che fece Nerone. Gettò 
«uer!a ^ fguardo fopra Corbùlone^ il maggior 
cantra i 'tiomo di guerrà che aveffe in quel tem- 
rarii . po la Repubblica ; e quella .fcelta de- 

^ llò una univerfale allegrezza . Si {b) 

crédette che fotto il nuovo governo le 
virtù e i talenti farebbero llimati e ono- 
rati 1. 

yologefo . Sintantoché Corbuicne potelTe tnp- 
ritira le fgj-jjfj ne’ luoghi ove dovea farli la guer- 
■pc daU’ » Nerone mandò ordine a Numidio 
Arme-^ Quadrato Governatore di Siria di re- 
mia. cintare le fue Legioni nelle vicine Pro- 
vincie e condurle dalla parte dell’ Ar- 

me- 

Xa) Daturum«plane documcntum , honeftis an 
fecus aiTìins ufercrur , fi ducctn amota invidia 
egregiura , quam fi pecunioliim & gratia fubni- 
xutn per ambifum dcligeret . Tac. 

S'^idebaturque Jocus virtutibus patefaflus. 
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-menia . Pofe anche in moto i Re di- 
piendenti dall’ Impero , e eh’ erano in 
iflato d’incomodare i Parti, come An- 
tioco Re di Comagena , e Agrippa il 
giovane fatto da Claudio prima Re di Jofep^. 
Galcide in luogo di Erode Tuo zio , .e 
trasferito poi da quedo flato ad un al- ^ 
tro più confiderabile comporto della 
"Tetrarchia port'eduta una volta da Fi- 
lippo figlio di Erode il grande, e dell’ 
Abilena , dove aveva regnato Lifania 
fofto" il nome di Tetrarca, Nerone fe- 
ce dire ad Antioco e. ad Agrippa , che 
-radunalfero le loro truppe ed entrafìero 
Tulle terre de’ Parti . Diede gli llelli or- 
dini ad Arirtòbulo figlio di Erode Re 
-di Calcide e a Soemo , eh’ ei neminb 
tutti e due Re , uno della piccola Ar- 
.menia e l’altro della Sofena. 

Nel medefimo tempo che i Bomani 
••€ i loro Alleati facevano quelli prepa- 
rativi , V ardano figlio di Volpgefo ri- 
Fellofìrt contro di Tuo padre:!) che ob- 
bligò il Re de’ Parti a ritirare- le Tue 
truppe dall’ Armenia , ma non a rinun- 
ziare ad elTa . 

Quérto principio di buon efito fu ce- 
lebrato nei 'Senato Romano, come una 
''compiuta vittoria . Furono ordinate"^lup- 
pliche o rendimenti folenni di grazie 
a^,li Dei. Fu detto che durante i gior- 
ni di preghiera r Imperatore portereb- 
be la verte trionfale j che farebbe il Irto 
it.gicrto nella Città coll’ onore deli’ c'va- 

P z lio- 
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-zione ; che fe gl’ innalierebbe nel Tem- 
pio di Marte Vendicatore una ftatua 
di uguale altezza a quella del Dio. Un 
decreto tanto lufinghiero dà a divedere 
da quale fpirito fblfero in allora diret- 
te le deliberazioni del Senato . Entrava 
nondimeno in effe un motivo ficuro; 
c i Senatori lieti e contenti per la no- 
mina di Corbulone onoravano volen- 
tieri il Principe , che aveva impiegato 
un'uomo univerfalmente {limato. 

Si fapeva beniffimo , che la guerra 
non era finita , e Nerone divife l’ ar- 
mata di Siria fra Quadrato e Corbu- 
lone , in modo che aveflero ciafehedu- 
no due Legioni e un numero uguale 
di aufiliarj . Si aggiunfero all’ armata 
di Corbulone le Coorti e le truppe di 
cavalleria , che erano a quartieri d’ in- 
verno nella Cappadocia . I Re alleati 
. ebbero ordine di adoperarli in foccorfo 
dell’uno e dell’altro fecondo i'bilbgnì 
della guerra , ma l’ inclinazione li por- 
tava a feguire il partito di Corbulone. 

Que{lo Generale volendo approfittarfi 
di quelle favorevoli difpofizioni , delle 
quali Gonofeeva tutta I’ importanza ne’ 
principi d’una imprefa , affrettolTi di ar- 
rivare in Oriente , e trovò vicino alla 
Città di Eges in Cilicia Numidio Qua- 
drato,!! quale era venuto ad incontrar- 
lo, non per onore, ma per gelofia. Ab- 
biamo veduto, che il Governatore s’era 
diportato con molta viltà nell’ invàfio- 
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ne deir Armenia fatta da Radamifto . 

Pare che foffe un uomo di poca abilità. 

Temeva dunque d’ effere umiliato nel 
fùo governo medefimo , fé Corbulone 
cntralTe in Siria per ricevere le truppe 
affegnategli , a motivo del paragone, che 
fi» farebbe di elfo lui con quello Gene- 
rale , grande (a) di datura , magnifico 
nel Tuo linguaggio, e che accoppiava al 
merito reale tutte le qualità ederiort 
capaci d’imporre al volgo, 

I due Capi inviarono l’uno e l’altro Dà degli 
de’ Deputati a Vologefo , per efortarlo ortaggi a* 
a preferire la pace alla guerra , e d^re 
degli odaggì , e a predare, fecondo l’e- 
fempio de’ fuoi predeceffori , le dimodra- 
zionì di rifpetto e di venerazione che 
doveva al popolo Romano . Vologefo 
era un Principe prudente ; e , fia che 
volelfe prender tempo di meglio prepa- 
rarli alla guerra , fi a che volefie allon- 
tanare da fe coloro , che potevano ef- 
fergli fofpetti , dandoli in odaggio , ac- 
confentì alla domanda de’ Romani, e die- 
de le tede più illudri della cafa degli 
Arfacidi in mano del Centurione Inde- 
jo , il quale s’ era preferitato il primo 
da parte di Quadrato al Re de’ Parti . 

Informato che fu Corbulone di ci6 
eh’ era accaduto , inviò Atrio Varrò 

P 5 Pre- 

(4) Corpore ingeos , verbis- magnificus , & , 
fuper experientiam fapicntiamijuc , etianr Ìpcci« 
inaniuni vaiidus . 
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Prefetto d’una Coorte per ripigliare in 
fuo nome gli ortaggi . La contefa fu vi- 
va fra il Prefetta e il Centurione : e 
per non fare più a lungo delle loro dif- 
fenfioni uno fpettacolo agli (Iranieri , 
convennero di riportarfene all’ arbitrio 
degli ortaggi medefimi , e degli Amba- 
4 fciatori Parti, che li accompagnavano. 
La ftima degl’inimici come' pure quella 
degli alleati era tutta per Corbulone, il 
quale fu perciò preferito . Quadrato fe 
^ ne chiamò grandemente ofFefo , e la- 
mentortì altamente di venir privato di 
una gloria , eh’ era il frutto de’ fuoi con» 
figli . Corbulone all’ oppofto pretendeva, 
che la fola Tua nomina forte rtata quel» 
]a , che aveva cangiato in timore le fpe- 
ranze di Vologefo , e determinato que- 
fio Principe a dare degli ortaggi Ne- 
rone per conciliarli y fece fare un decre- 
to dal Senato a nome dell’ uno e dell’ 
altro, il quale conteneva , che a moti- 
vo deir imprefe di Quadrato e di Cor- 
bulone i fafei dell’ Imperatore farebbero 
coronati di alloro ► Querto decreto ap- 
partiene probabilmente all’anno del pri- 
mo Confolato di Nerone, di Roma So5. 
15ucanni Sotto gli anni 807 e 808 non ritro- 
di calma, viamo in Tacito cofa alcuna , concer- 
Corbulo- j^ente la guerra di Armenia. I Parti , 
piina le avevano dato poco prima oltaggi , 
lue trup- fe ne ftavano fenza dubbio tranquilli ; 
pe . Tac. e Corbulone fi approfittò di quertj tem- 
XlU-zi’ po di calma per difciplinare e iilnrire 

le 
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fé Tue truppe, che ne avevano un eftre- 
mo bifogno ; imperciocché le Legioni 
cavate dalla Siria , le quali rton aveva- 
no^ veduto da lunghilLmo tempo' la guer- 
ra , s’ erano afTuefatte all’ inazione , e 
non potevano foppSrtartj alcuna fatica . 
Eranvi in quella: armata de’ Veterani , 
i quali non avevano mai montata la. 
guardia, che andavano a confidérare un 
terrapieno , e un foflb come oggetti nuo- 
vi. , dalfa villa de’ quali reftavano for- 
prefi . Molti non avevano nè elmo , nò 
corazze .. Una buona cera , begli abitij 
guadagni confiderabiii erano tutto quel- 
lo , che avevano- ricavato da un fervi- 
lio palTato tranquillamente nella Città*. 

Tali truppe non convenivano certa- 
mente a (a) Corbulone, il quale aveva 
per malTuna e ripeteva fovente , che bi- 
fognava vincere l’ inimico coll’ afcia , va- 
le a dire colle fatiche militari , Comin- 
cib dal licenziare quelli , cui la vecchia- 
ia o le infermità rendevano incapaci di 
fervire ; e per riempire i loro podi fe- 
ce delle leve nella Galazia e nella Càp- 
padocia* Gli fu condotta dalla Germa- 
nia una Legione , e alcuni corpi di trup- 
pe aufiliarie , cavalleria e fanteria .. 

Era poco aver degli uomini , bifogna- 
va fare de’ foldati • La feverità della 

P 4 di- 

Cs) Domifius Corbulo dòiabra , id eli, ope- 
ribus hoflem vinccadum effe dicebat . Front.i 
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difciplina fu il mezzo adoperato da Cor- 
bulone . Tenne la fua armata fotto le 
tende durante un verno sì rigido , che 
pér piantare le loro tende i Tolda ti do- 
vevano rompere e levare il ghiaccio , 
che copriva la terrf . Molti recarono 
intirizziti e attratti dalla violenza del 
freddo, e alcuni {azionar) ne morirono. 
Si ofTervò un foldato, al quale portan- 
do un fafció di legna fe gli gelarono 
le mani in guifa che Aaccandofi dalle 
braccia caddero iniìeme col loro carico. 
Corbulone {a) fembrava invulnerabile 
centra l’ afprezza della ftagione ; legger- 
mente veftito , col capo Tempre ignudo, 
era il primo a Tarli vedere dappertutto, 
nelle marce , nelle fatiche , negli efer- 
cizj militari . Lodava i valorou , ani- 
mava i deboli , dava 1’ efempio a tutti. 

Un fervizio tanto afpro e faticofo 
fiancò molti Toldati , e cominciarono a 
difettare . Corbulone rimediò a quelio 
male con una inflefllbile feverità : im- 
perciocché nella fua armata non coilu- 
mavafi di fare come nelle altre , nelle 
quali un primo e un fecondo fallo era- 
no perdonati : ogni difertore pagava fu- 
bito il fio colla fua tefia . E \b) dimo- 

llrò 

(fi) Ipfe culfu levi , capite intero in armi- 
ne , in labot'ibus , frequens adefTe : lauciem llre- 
nuis , fqlarium in\^lidis , exemplum omnibus 
ofienderc . Tac. 

(i) Idque ufu falubre3& inirericoidia mtlius 

appa- 
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flrb i’ efperienza , che quella pratica non 
era folo vantaggiofa alla difciplina , ma 
utile anche per rifparmiare il fangue ; 
imperciocché fuvvi minor numero di 
difèrtori nel campo di Corbulone , che 
in quelli ne’jquali tenevafi una molle 
condotta. 

Truppe difciplinate in tal guifa era- si linno- 
fio formidabili per ogni nemico, il qua- va la , 
ie ardiffè far prova del fuo valore con ^ 
elfe i e i Parti lo fperimentarono , allo- 
ra quando cominciarono a folleva-rfi > ‘ 

Vólogefo non aveva ceduto fé non alla 
h'ecellìtà delie circodanze . Ei credeva 
interelTata la fua gloria nel fare , che 
fuo fratello godelle di una corona, da- 
tagli da lui , e non poteva acconfenti- 
re che Tiridate ne foffe debitore a’ Ro- 
mani . Imperciocché trattavafi fin d^ al- 
lora dj quello mezzo di accomodamen- 
to , il quale terminò alla fine la con- ì 

lefa . Ma vi vollero non poche batta- ^ 
glie per ridurre a quello Y orgoglio dd 
Re de’ Parti.. 

Vologefo voleva dunque la guerra : 
e Corbulone dal fuo canto ardentemen- 
te la defiderava afpirando all' onore di 
ricuperare de’ paefi conquidati una volt- 
t'a da Lucullo e da Pompeo . Perciò i 
Romani e i Parti , che avevano fino 
allora fembraio di temerfi fcambievol- 
P 5 men- 

appamif . Quì'ppe pauciores illa caftra deferucre, ’ 

Ci in qurbus ignofeebatur . Tac, > 
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mente e provarfì , entrarono vi'/amen- 
re in guerra V anno di Roma 809. 

Le oftilità andarono tacendofi a po- 
co a poco e per gradi, L’Armenia era 
divifa in due fazioni , i’ una delle qua- 
li più debole feg.uiva il partito de’. Ro- 
màni , e r altra feguiva quello de’ Par- 
ti , più vicini j più conformi d’ inclina- 
zioni e di codumi , e il governo de* 
quali fi adattava meglio al genio della 
nazione Armena . Corbulone entrò nel 
■t paefe per fofienere con tutto il vigore 

il partito Romano , e Tiridate inviava 
furtivamente de’ foccorfi a quelli , eh’ 
erano feco lui uniti d’interefie. 

Temerì- Ebbero fui principio un fucceffo , del 
y” quale furono debitori alla temerità del- 
Uffiziale Romano , da elfi battuto . 
no , Cor- Corbulone teneva ne Tue Legioni nel 
bvionc lo campo , dove avevano palfato 1’ inver- 
fotto- no , afpettando la dolce ftagione y la 
mette al- qygjg viene molto tardi in Armenia ; e 
militare. difiribuito le Coorti aufiliarie ne’ 

podi avanzati con proibizione efprelTa 
di combattere , quando non venilfero 
alfalite. Pazio Orfito , ch’era fiato una 
volta Capitano di Legione, comandava 
tutti quelli varj difiaccamenti . Quefto 
Uffiziale fcriffe al fuo' Generale , che i 
Barbari fe ne davano poco fuH’avvifo, 
e prefentavano bellilfime occafioni . Cor- 
bulone redo fermo nel fuo primo pen- 
fiero , e reiterò le fue proibizioni di 
combattere finattantochè non arrivaf- 

fero 
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fero forre maggiori . Ma il ' coraggio 
•impetuofo di Pario non gli permife di 
ubbidire a un ordine sì faggio ; e non 
■ ebbe appena ricevuto un- piccolo, rinfor- 
zo di cavalleria , che corfe fopra l’ ini- 
mico y e fu porto in difordine - Quelli, 
che dovevano fortenerlo , atterriti dalla 
fua disfatta fi diedero tutti alla fuga,. 
Corbulone concepì un fierirtìmo fdegno 
per una tale difubbidienza , la quale 
avrebbe negli antichi tempi colìato la 
terta a! colpevole. Tuttavia, per quan- 
to fevero foffe querto Generale , fi con- 
tentò di riprendere fortemente Pazio , 
e di condannarlo egli , i Tuoi Uffiziali, 
e i foldati che. s’ erano fuggiti dinanzi 
all- inimico , .ad accampare fuori delle 
trincete , Qperta era una pena milita- 
re che recava difónore e ignominia ; e 
convenne loro foffrirla , finattantochè 
le preghiere di tutta 1’ armata ottenne^ 
ro loro: grazia . , 

TiridSte incoraggiato dal buono (uc- Scorrer^ie 
•Kcelfo fi leva la mafchera , e avendo uni- dì Tlfl- 
to a’ Tuoi propri valTalli le truppe date- 'T* 
gli da Vologefo porta apertamente la Corbulo- 
guerra in Armenia , faccheggia le terrene, 
di quelli , eh’ ei credeva fedeli a’ Ro- 
mani ; e fecondo il metodo della fua 
nazione, "fé s’ inviano truppe contro di 
iui, ne fchiva gli sforzi con una pron- 
ta ritirata ^-•e'Tolteggiando da tutte -le 
parti cì^inde il terrore del fu.o nome 
anche luoghi, dove non potevano pe-^ 
necra't le Tue anni. P ó Cor- 
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Gorbulone tentò per lungo tempo di 
venire ad una azione , e non potendo 
obbligarvi 1’ inimico , imitò per necef- 
iìtà la di lui maniera di lar la guerra. 
Divife la fua armata in molti corpi , e 
fece attaccare tutti in una volta varj 
polli da’ fuoi Luogotenenti e da’ Tuoi 
Prefetti. Nello fteiro tempo, i Re e i 
popoli alleati dell’ Impero entrarono per 
ilio comando in azione. Antioco di Co- 
magena ebbe ordine d’infetlare i paeG 
vicini a’ Tuoi Stari . Farafmane , che 
aveva poco prima fatto morire Tuo G- 
t glio Radamillo, determinoiìì volentieri 

a fegnalare la fua fedeltà per gli Roma- 
ni , eilinguendo l’ antico Ino odio per 
l’Armenia . Gl’ lliqui o Infequi , na- 
zione per altro pocbilfimo nota, fi get- 
tarono , d’ accordo con Gorbulone , fo- 
pra'i paefi più lontani e meno acceiiìr 
bili all’ armi Romane. ^ 

Limenti Tiridate non fapeva da qual parte 
Tiri- dovelfe accorrere , e vedeva , che i luoi 
artifici fi rivolgevano contro di lui me- 
defimo. Ricorfe alle rimollranze, ordi- 
nario rifugio de’ deboli i e inviò Depu- 
tati a Gorbulone per lamentarfi che» 
dopo aver dato recentemente degli omag- 
gi , dopo un rinnoveliarnento di amici- ’ 
zia, che fembrava promettere nuovi be- 
nefici , fi vedeva all’ oppoilo moleilato 
in un antico polfelfo, e-nd godimento 
de’ diritti che aveva fopra l’S^mepia. 

Aggiungeva , xhe fé Vologelo non la- 
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ceva ancora alcun movimento , ciò' ei *■ 
face.va per pura modera7.ione , e percJiè 
voleva piuttoiio trionfare colia giuftizia 
delia (uà caul'a , che colla forza dell’ 
armi ; ma che fé fi ollinalfe nella guer- 
gli Arfiicicli ritroverebbero facilmen- 
te quel valore e quella fortuna, di cui 
avevano fatto i Romani più volte una 
funelìa efperienza . 

Corbulont^rellò tanto meno impauri- 
lo da quelle minacce , quanto che fà- 
peva che Tlrcania ribellata teneva Vo 
iogeib -occupato . Qiiindi non diede al- 
tra rjfpofla a Ti rida te , fe non che lo 
-configliò d’ indirizzarfi all’ Impreratore , 
e. di ottenere colle Tue .preghiere il pof- 
fefifo (labile di una corona , il di cui 
acquiflo, con ogni altro mezzo farebbe 
alme^ ‘incertidimo gii cofterebbe io 
ogni cafo moke fangue . 

Vi furono moltkfixni mefTaggi , e mol- Confe- 
tiìTune parole sì da una parte come renr^ 
dall’ altra , fenza -che abbiano potuto prop^a 
redare, in colà veruna d’ accordo . Fu 
propoda una conferenza , raa con cat- 
tiva intenzione dalla parte di Tiridate, * • 
come apparì dall’offerta, che gli fece 
di condurre feco lui foltanto mille ca- 
valli , lafciando- al Generale Romano la 
libertà di fard accompagnare da quante 
truppe voieffe tanto d’ iniàtueria , come 
di cavalleria ., con condizione però che 
i (òldati fodero in abito di >pace', fon- 
ia elmi e egrazza . Non era d’ uopo ef- 

liete 
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lere così abile e così efperto come Cor- 
-bulone,'per ifcoprire la frode del Prin- 
cipe barbaro , Era cofa manifefta , che 
una cavalleria efercitata nel tirare d’ar-i 
co , come era quella de’ Parti , fupere- 
rebbe di leggieri qualunque moltitudi- 
ne, che fe le opponefle, quando i cor- 
pi foffero ignudi , e fenza difefa. Cor- 
bulone nondimeno non moftrb di avere 
alcuna diffidenza , e ri foltanto , 
che trattandoli di affari comuni , che 
intereltavanq ambedue gl’ Imperi , fareb- 
be meglio che fi abboccafìfero ciafchedu- 
no alla teda della Tua armata'. 

Fu fiabilito il giorno , e Corbulone 
prefe le fieffe precauzioni , che avrebbe 
prefo .un giorno di battaglia » Tirida- 
te , che ne fu probabilmente^avvifato 
non comparì fe non molto tardi^ e ad 
una diftanza , da dove era più facile il 
vederlo che l’ udirlo. Non iuvvi per<yò 
0 alcuna conferenza . Corbulone ordinò 
alle fue truppe di sfilare; e Tiridate li 
ritirò in fretta , fia perché temeffe una 
forprefa , fia perchè avelie difegno d’ in- 
contrare i convogli , i quali venuti per 
lò mare del Ponto e per Trebizonda 
dovevano fra pòco arrivare a’ R.omani. 
Ma la’ marcia di quelli convogli era di-i 
retta per fentieri ficuri , e per monta- 
g'nè occupate da buoni corpi di truppe; 
e rutti i difegni di ;Tiridate fvanirono. 

Tre foitji Corbulone continuando e perfezionan- 
do d fuQ piano di guerxa^ v intraprefe 
- di 
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di I- piazze degli Armeni, af- P'e^ da 

^ne di ridurli ali’ alternati .'a , o di com- Cor^alo- 
parire in campagna , o di perdere tut- 
to ciò , che poìiedeuano di piu caro e giorno 
preziolb . Marciò dunque contra il più , 
fprte cartello che vi tblfe nel paefe do- 
ve fi trovava : e quando fu giunto da- ' ' 
vanti Volanduin ( querto era il nome 
della piazza ) , ne fece prima il giro , 
efaminando i luoghi deboli , e forman- 
dofi in mente a norma della natura del 
terreno la difpofizione del fuo attacco , • • ' 

Dipoi radunò i iuoi ibidati , e rà’ji|)re- 
fentò loro in poche parole, che aveva- 
no a fare con un nemico vagabondo 
che non làpeva nè mantensre la pace , 
nè combattere, e che con la fuga con- 
tinuata , nella quale faceva confillere 
tutto il fuo ^alore , fi dirnollrava non 
nren vile che perfido . ,, Spogliatelo , 

„ aggiungeva egli, de’ fuoi ritiri, ficu- 
„ ri di acquirtare nello rteflb tempo 
„ della gloria , e del bottino „ . Subi- - 
to dipoi dà i fuoi ordini per dare l’af- 
falto , dividendo la fua armata in quat- 
tro corpi . Una parte formata a tefiug- 
gine s’ applica a fare una mina : altri 
pongono fcale alle mura ; il terzo cor- 
po fa agire *le macchine da guerra , e 
lancia chiaverine e fuochi ; i frombolie- 
rj e i lanciatóri collocati fopra un’emi- 
nenza , dalla quale fcoprivano tutta la 
Città , allontanano con una grandine 
di j)ietre e /di dardi quegli abitanti, che 

poni. 
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fi pongono in atto di recare foccorfo 
ne’ luoghi troppo vivamente attaccati . 
L’ardore degli affalitori fu tale, che iti 
meno di otto ore le muraglie furonÉ^ 
difgombrate , fenza che nefìTun combat- 
tente ofaffe più di comparire fovra di 
effe, le opere, che difendevano le porte, 
diftrutte, i terrapieni fcalati,e la piaz- 
za prefa di affai to . Si fece man baffa 
fopra tutti coloro di* erano in età di 
poftar l’armi, le donne , i fanciulli, e 
i vecch; furono venduti , e il recante 
del bottino hfciato fff preda al foldato, 

I vincitori non perdettero alcun uomo, 
ed ebbero pochiffimi feriti . 

Il raèdefimo giorno furono parimente 
sfo-rzati in quelle vicinanze da alcuni 
dillaccamenti della grande armata due 
altri cadeili di minore ifijiporranza ^ e 
la prefa di quelle tre piazze si afpra- 
mente infultate e trattate con tanto 
rigore , fervi di efe.mpio alle altre , le 
quali fi affrettarono di prevenire una 
fimile difavventura con una volontaria 
fonimiflìone , Corbulone vedendo , che 
non v’ era cofa che gli refideffe fi credette 
abbadanza forte per andare ad affalire 
Arraffata , Capkale dell’ Armenia . Bi- 
fognava paffar l’ Araffe , cTie bagnava 
le mura di queda Città , e un ponte 
ofiViva a’ Romani un comodo paffaggio. 
Ma prendendo queda llrada fi efpone- 
v«no alle frecce degl’ inimici , e anda- 
rcrtio a ricercate un guado -in qualche 
difianza . Ti- 
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Tiridate ritrovo/n in un grande im- Tiridate 
barazzo . Lafciar prendere Artadata fen- 
■7» tar£ alcun movimento per lalvare •. : 

una piazza di tanta importanza era uno tate la 
fcreditare le Tue armi. Dall’altra parte marcia di 
temeva d’ impegnarfi in un paefe pieno/-°*^^“j?' V 

di oracoli , e difficile , dove la fua ca- 
valleria non potrebbe eftenderfi, nè agi- 
re con libertà. Nondimeno il roffore e ' 

la cura della Tua riputazione, gli fecero 
fu pera re- ogni altro riguardo . Stabilì di ‘ , 

raggiungere Corbulone nella fua mar- , ' 

eia , e , fe 1’ occafione foflTe favorevole , ■;*. 

di attaccarlo, e di dargli battaglia; fe 
poi no, di proccurare con una finta fu- . 
ga di trarlo in qualche aguato , e di r: 

approfittarfi de’ movimenti irregolari , | 

che farebbonfi nell’ armata Romana. 

Ma aveva a fare con un Generale ^ 

abile , vigilante , che penfava ad ogni 
cofa , e che^non era poffibile che foffie 
Ibrprefp . Corbulone aveva difpolìo la 
fua armata in una maniera ugualmen- * 

te vantaggiofa sì per la marcia , come 
per lo combattimento . Aveva anche 
efiefo la fua ala finilìra in modo che '''' j V 
poteva inviluppar l’inimico fe fi avan- ■ 

zaffe inprudentemente . Mille cavalli , , . > 

formavano la retroguardia, e avevano 
ordine di fermarfi le veniftero attacca- 
ti , ma di non infeguire i nemici , fe ) 

fi deflero alla fuga . Quindi Tiridate ^ 

potè girare quanto volle intorno 1’ ar- 
mata Romana , fenza perb avvicinarli 

tan- 
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tanto che poteffe efTere colto dalle frec-*- 
ce ; ora minacciando di attaccare , e- 
ora allontanandofi come intimorito , per 
obbligare- i nemici a rompere le loro' 
file-, e dargli vantaggio fopra di elTi col 
fe pararli gli uni. dagli altri .. Neffuno II 
moire dalla parte de’ Romani: folamen- 
té un Capitano di cavalleria effendofi 
avanzato ,, ed eCfendo fiato fui fatto fe- 
rito da molte frecce verificò colla fua 
morte la faviezza- degli ordini del Ge- 
nerale , e divenne una lezione per gli 
altri.,. La. notte fi avvicinava, e Tiri* 
date fi ritirò.. 

Corbulone erede il fuo campo net 
luogo medefimo, dove era fiato cbllret- 
to ad arredar la fua marcia ; e Cccome 
non era molto lontano da Artalfata 
così immaginandoli , che Tiridate foirp 
andato a ritirarfi- in efia , ebbe il peti- 
fiero di lafciare i bagagli nel filo cam- 
po , e di andare durante la notte co* 
migliori foldaii delle Legioni ad inve- 
lare la Piazza , colla fperanza di rin- 
chiudervi dentro il Principe e renderli 
padrone di lui . Ma feppe da’ fuol cor- 
ridori , che Tiridate marciava per l’ aper- 
ta campagna , e che non fi fapeva , fe 
folte per incamminarli dalla parte della 
Media o dell’Albania. Quindi Qorbu- 
i'one determinofiì di afpettare il giorno. 

Subito che lo vide apparire , fiaccò- 
le truppe- armate alla leggiera eoa or- 
dine di fpargerfi. all’ intorno di Artaf. 

fau 
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fata e di cominciare l’attacco . Gli ^ 
abitanti prefero il buon partito : apri- 
Emo le loro porte ,, e confervarono in. 
qnefta guifa la loro vira , e la loro li- 
l^rtà Ma la Città fu incendiata e 
diftrutta . Siccome il di lei ricinto era ; 
grande , così avrebbe bi fognato lafciar- 
vi una confiderabile guarnigione , e l’ ar- 
mata Romana non era abbaflanza for- 
te per dividerli ► DalTaltro canto, ab- 
bandonar la piazza dopo averla prefa ^ 
era un non ritrarre da quella conquida 
nè onore,, nè vantaggio,. 

Le iraprefe di Corbulone meritaro- t 
no a Nerone il titolo d ’ Imperator o 
General Vincitore. Il Senato ordinb pub- 
blici rendimenti di grazie agli Dei , e 
per lo Principe datue , archi trionfali 
e una ferie di Confolati per molti an- 
ni . Fu decretato in oltre, che fode po- 
do nel numero de’ giorni di feda il gior- 
no , in cui era data riportata la (a) 
vittoria, quello, in cui fe ne aveva da- 
to parte al Senato ; e altre adulazioni 
tanto vili, che C. Caldo non potè trat- 
tenerfi dal parlare . Fu del parere co- 
mune fopra il redante ma rifpetto 

a’ nuo- 


(s) Queflo è il' termine di cui fi ferve TacitOy 
ed era forfè anche quello del Senatus-ConfuUo . 
Quefta vittoria è fe»z* dubbiò Iti conquijia dell» 
Città di Artaffata che mn fu per altro prefa , 
ma fi fattomi fi fenz.» refifienzji . V adulazione 
no» efamirta le cofe co» tanta efattez%a . 
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-* a’ nuovi giorni* di fefla , rapprefentb , 
^ che fe fi voleva render grazie {a) agli 
Def a proporzione de’ favori , che rice- 
vevanfi dalla Fortuna non balterebbe 
Finterò anno , e che bifognava per con- 
feguenza difiinguere i giorni confecratì 
^ alle cerimonie di Religione , e quelli , 
eh’ erano deftinati agli affari , affinchè 
gli uomini foddisfacendo a quello che 
fi doveva agli Dei, potelTero anche fod- 
disfare a quello che dovevano a fe fteffi 
e agli altri. 

' Marcia Corbulone avendo difirutto Arraffata, 
bub°e* terminare la conquifta del- 

verfoTi- colia prefa di Tigranocerta. 
grano- Que da Città fondata dal gran Re Ti- 
certa . grane, rovinata da Lucullo, e riftabili- 
ta certamente dopo e ripopolata dal fuò 
2 fondatore , a cui Pompeo lafciò il Re- 
gno di Armenia , era molto lontana da 
Artaffata, verfo il Mezzogiorno . Cor- 
bulone non attraversò come nemico quel- 
lo fpazio di paefe , che feparava quefte 
due Città . La fua intenzione non era 
di dillruggere Tigranocerta , e voleva 
lafciare agli abitanti la fperanza di ef- 
fere trattati con dolcezza . Ma a^dò 
' per 


('a') Jo ho confervsto anche qut il linguaggio 
di Tacito , htncfjc fiavi della contraddizione ttU 
renì.r grazie agli Dei di ciò che fi ha ricevuto 
dalia Fortuna . V idee de' Pagasi erano molto 
coni'ufe intorno tutto ciò-, che appartiene alla DU 
vinitìi . 
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per tutto il tempo della fua marcia guar- 
dingo , rapendo che aveva a fare con 
una nazione foggetta al cangiamento , 
€ che non avendo maggior fedeltà che 
coraggio , temeva il- pericolo , ma non 
tra {'curerebbe 1’ occafione di commettere 
una perfidia , 

Nella fua marcia i Barbari preferO 
diverll partiti , e fperimentarono dal 
fuo canto trattamenti anche diverfi , 
Alcuni andarono ad implorare la fua 
demenza , e furono da lui accolti con 
bontà , Altri abbandonarono le loro 
borgate , e fe ne fuggirono in luoghi 
' rimoti : li fece infeguire , e condurre 
alle loro abitazioni . Ve ne furono al- 
cuni, i quali fi credettero di operare con 
molta prudenza andando a nafconderfi 
nelle caverne con quanto avevano di 
più preziofo,. Corbulone ush verfo que- 
fti ultimi un rigore inumano : fece met- 
tere a tutte le ufeite delle loro caver- 
ne de’ mucchi di farmenti , e di legno 
minuto , e ve li bruciò tutti vivi . l 
Mardi nazione avvezza alla ruberia, e 
a cui le fue montagne fervivano di afil- 
lo , r inquietarono collè loro fcorreric 
quando pafsò vicino alle loro frontiere. 
Diede ordine agl’ Iberi di faccheggiare 
il paefe di quelli malandrini , e vendi- 
cò i Romani a fpefe del iangue dello 
flranicro. 

Se Corbulone e le fue truppe ebbero 
a dare poche battàglie , e non fcc.-r» 

al- 
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aleuti^ perdita, ebbero all’oppoflo mol- 
tò a fofifrire dalla carellia e dalla fatica. 
Non avevano nè frumento , nè acqua : 
foggettf" a calori ecceflivi e a lunghe 
marce /quefte erano cofe capaci di (lan- 
cafe la pazienza -de’ foldati , ib non avéf- 
fero \>eduto il lóro "Generale dividere 
con e/ì(i tutti i loro mali , e addoflfarne 
anzi a Te l>efTp -tiria porzione maggiore 
di qiiella del 'più infimo di loro . 

Àrfivàfono finalVnente in un paèTe 
colrivato. I Ronfani fecero la ricolta 
e di due cafielli , -ne’ quali s’ erano rin- 
ch'iufi gli Armeni , uno fu prefo di af- 
faltò , e r altro dopo un breve alledio 
,fu obbligato ad arrenderfi- 

Ci 'là t’ afniata -Romana entrò fufte 
terre de’ Tatfranii , dóve Gorbuione cor- 
fe un pericolo , eh’ ei certamente non 
fi afpettava . Uno de’ naturalr -del pae- 
fe,uomo dintn rango dirTintO fra quel- 
li della fua nazio'nO, fu forprefo arma- | 
to vicino alla tènda del Generale Ro- 
mano ; ed efiendo fiato arrèilaca, e p'o- 
flo alla tortura , confefsò il difegno , 
che avet'a avuto di àffaifinare Corbulo- 
ne, fi dichiarò 1’ autore del progetto e I 
nominò i Tuoi complici, i quali celava- 
no come egli un tradimento fcfto le 
apparenze .di annicizia . Furvino tutti pu- 
liti coll’ ultimo uipplizio,. 

Si avvicinavano a Tigranocerta , 't 
vennero a Corbulone alcuni Deputati , 

[ quali dichiararono che la Cirtà' gli 

apri- 
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apriva le fue porte, ed era dirpofla ad 


eleguire tutto quello che ordinalTe. Nel- 
do Hello tempo gli offrirono una corona 
d* oro, come un dono di ofpitalità . Cor- 
bulone li ricevette onorevolmente , ed 
efentò fe Città da ogni atto di oftilità, 
afiìnchè i fuoi abitanti non avendo fof- 
ferto alcun danno fi determinaffero più 
volentieri a mantenerfi fedeli a’ Romani. 

La Cittadella non feguì Tefempio’ 
-della Città . Era occupata da una guar- 
nigione di bravi foldati , i quali fecero 








funa vigorofa fortita . ed eflendo flati 


Trifpinti , "'foffrirono l’affalto e recarono 
,a viva forza ,fuperati . Se crediamo a Trontln. 
Frontino dopo aver fui principio fatto Strateg. 
'refjrtenza ., prefero il partito di fotto- 
'.metterfi ,, atterriti dall’ oinribile fpetta- 
:tolo della tefla di un Signore Armeno, 

'che fu loro lanciata per ordine di Cor- 
ibulone con una macchina da guerra-,. 

<e che cadde precifamente -nel mezzo 
dell’ alfemblea, che ^tenevano per delibe- 
rrare intorno allo (lato prefente dèlie 
cpfe . L’ azione cfi Corbulone farà me- 
no inumana, fe fi fupponga ^con Giulio 
Lipfio che quella tefla fofie quella del ^ 
traditore , che aveva voluto afTaffinare 
,il Generale .Romano. 

La conquifta di Tigranocerta' fembra 
•iappartcnere all’ anno Sto di Roma , 
quantunque non fia riportata che fotto 
1’ anno feguente da Tacito , il 'cjuale 
fembra aver 'riunite due campagne in 
.un folo racconto. I fuc- 
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r fuccefTì di Corbulone erano flati fa- 
voriti dalla diverfione degl’ Ircani , che 
tenevano Tempre le forze de’ Parti oc- 
cupate . Quelli popoli avev'ano anche 
inviato degli Ambafeiatori all’ Impera- 
tore Romano , per chiedergli* la fua 
amicizia, cui pretendevano meritare col- 
la loro guerra ollinata contra Vologe- 
fo . Allorché quelli Ambafeiatori ritor- 
narono da Roma, Corbulone diede lo- 
ro una feorta per ricondurli ficuramen- 
te nel loro paefe . 

Tiridate tentò un’ altra volta di pe- 
netrare nell’ Armenia per Io Paefe de* 
Medi . Ma avendo Corbulone fatto par- 
tire con diligenza le fue truppe aufilia- 
rie fotto la . condotta, di uno de’ fuoi 
Luogotenenti. , marciò ancor egli colle 
Legioni incontro a quello Principe , e 
l’obbligò a ritirarfi e a rinunciare alla 
fperanza di riufeire per allora col mez- 
zo dell’ armi . Portò il ferro e il fuo- 
co per tutti i luoghi, dove credeva che 
i popoli mantenelfero intelligenza con 
Tiridate, e flabilì in quella guifa i Ro- 
mani nel pieno poflfeffo dell’Armenia . 

Le cofe erano in quello flato, quan- 
do giunfe da Roma un fantafma di Re, 
a cui Nerone deflinava la corona di 
Armenia . Chiamavafi Tigrane , e di- 
feendeva per linea mafcolina da Erode 
il Grande ; ed era per parte di Tua 
avola Glahra pronipote di Archelao , 
una volta JR.C di Cappadocia , Tacito 
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ìf re parla con molto difpregio , e dilTe 
e di lui, ch’eflendo (tato per lungo tem- 
po detento C9me ortaggio a Roma, era 
ji divenuto vile e bartb,e aveva contratT 
j to delle inclinazioni fervili . Non fu rlr 
B conofciuto da un’ unanime confenfo de- 

1^ gli Armeni , molti de’ quali noti pote- 

i vano fcordarfi degli Arfacidi . La mag- 

5 gior parte nondimeno , fe crediamo a 

( Tacito , infartiditi dell’ orgoglio e del 

I dominio difpotico de’ Parti , amavano 

•meglio ricevere un Re dalla, mano de’ 
f -Romani . Per ajutare Tigrane a man- 

I -tenerfi fui trono , fui quale fi colloca- 

^ va , gli fu dato uno rtaccamento deli’ 

I armata Romana , comporto di mille fol- 

j dati Legionari , di trg Coorti alleate , 

I e di leicento cavalli . I Romani non fi 

dimenticarono in querta* Qccafione del 
I' loro antico ufo d’indebolire i Regni di- 
f -videndoli . Varj cantoni dell’ Armenia 
, furono artegnati a tre Principi , a cui 

j erano comodi e vantaggiofi , e accreb- 

, bevo i piccoli Stati di Rafc^upori , di 

. Arirtobulo , e di Antioco di Comage- 

na . In quella guifa furono regolati gli 
j affari dell’Armenia , l’anno di Roma 

j '^-n , ma quelli furono regolamenti di 

j poca durata , perchè Corbulone , il qua- 

^ le era il fplo che poteffe afficurare la 

fodezza e la ftabilità della fua opera , 
ie ne .andò nella Siria , di .cui Nerone 
I gli aveva conferito il governo , vacante 
per la morte di Numidio Quadrato , 
j Crev.Stor.de^r Imp.TJF, Q Noi 
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Cnlmadi Noi abbiamo veduto quefio medefimo 
molti an- Corbulone alla tefìa delle Legioni delja 
Germa- Germania , xoftretto a drenare il 

nia. Tac. ardore , a cagione degli ordini di 
XUl. uh Principe infingardo e negligente , 
5 3« Quelli , che oornandarono dopo ;di lui 
fui Reno, credettero che quello foflfe un 
avvertimento per .elTi loro , e fé ne det- 
tero tranquilli ; tanto più quanto ch« 
vedendo gli ornamenti del Trionfo, uni- 
ca ricompenfa che potdTero fperare , -.in- 
teramente, avviliti dalla moltitudine d* 
coloro , a cui erano dati profufi fcnza 
fcelta e fenza didinzione, ^credevano di 
acquidare più gloria mantenendo la de- 
bilità .della pace . L. Antidio Yeto 
Pompeo Paolino , che fi trovarono fiot- 
to Nerone incaricati del comando del- 
le Legioni , uno dell’ alta , e 1 ’ altro 
della bada. Germania impiegarono l’ ozio 
delle loro .truppe .in due grandi opere ^ 
©iga per Paolino terminò la diga cominciata fef- 
regolare fama tre anni avanti da Drufo {a) per 

dcl*°Re , che il Reno fubito dopo la 

^ ’fua prima divifione non gettade troppa 
acqua nel Vahalo , e che quindi il brac- 
cio dedro di quedo fiume, che ne con- 
ferva folo il .nome , e che comunica per 
mezzo del canale di Drufo coll’ Idei 5, 
Bon s’ impoveride . 

Ve- 
ca) io fegue la fpiegaziont di Fontano , adot- 
tata da Rickio . Si parlerà di quejla diga ancbf 
al Libro decitmquinto §, 11, verj'o il fine . 
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» Veto aveva formato un difegno piìi 
utile ancora e più magnifico . Qiiello 
era di unire con un canale la Savona 
e la Mofella , che avevano le loro for- 
genti viciniflìme T una all’ altra ne’ mon- 
ti di Vofga. Quella unipne farebbe fia- 
ta quella de’ due mari , falcndo fu per 
Jo lodano e la Savona, e palTando poi 
per Io canale nella Mofella , che fi (ca- 
rica nel Reno. L’invidia impedì J’efe- 
cutione di un progetto sì bello . Elio 
Gracile , che comandava nella Belgica 
.rapprefentò a Veto , che per fare que- 
fia opera bifognerebbe che faceife ufci- 
re le" fue Legioni da’ confini della fua 
Provincia , e che fembrerebbe in oltre 
proccurare di conciliarli l’ affetto de’ Gal- 
li , il che lo renderebbe fofpetto all* 
Imperatore : e quefii riguardi , tante 
•fiate fiinefii alle grandi imprefe, tratten- 
.nero Veto . Luigi XIV ha avuta la 
gloria , come tutto il mondo fa , di fa- 
re l’unione de’ due mari , abbandonata 
da’ Romani. Il canale di Linguadocca, 
che unifce il Mediterraneo colla Garon- 
na, è una delle maraviglie del regno di 
quefio gran Principe , fotto il quale 
le Arti , le Lettere , e le. Armi hanno 
egualmente concorfo ad illufirare il no- 
me Francefe. 

La lunga inazione dell’ armi Roma- 
ne fece credere a’ Germani , che f Im- 
peratore avefie levato a’ fuoi Luogote- 
nenti la facoltà di far la guerra . Pie- 

Q. 2 ni 
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; ni di <juefta credenza i Frifoni vann« 
* in corpo di naz’one C3lle loro mogli t 
i loro figliuoli a ftabilirfi in alcune ter- 
. re vicine al Reno , che i Romani U- 
fciavano deferte^e riferbavano per gli bi- 
fogni de’ loro . foldati . Sembra che ii 
folo ufo che ne faceflero , fofle d’ in- 
viarvi a pafcere delle greggi . Avevano 
già i Frifoni eretio le loro capanne , 
Geminato le terre , in una parola fe ne 
fervivano come di un bene loro pro- 
prio, quando Dubio Avito, che aveva 
fucceduto a Paolino, mandò a dichiarar 
loro , che fi afpettafTero fra poco di ve- 
dere i Romani fcagliarfi fopra di efifi , 
quando non fi ritiralfero nel loro antir- 
eo foggicHrno,o non otteneffero dall’ Im- 
peratore la licenza di formarfene un 
nuovo . I Frifoni che non ifcorgevano 
veruna difficoltà nella cofa , e che non 
fapevano concepire come fi potelfe efle- 
re gelolb di un paefe , che non fi abi- 
tava, nè fi coltivav^a, accettarono la fe- 
conda parte dell’ alternativa . Verrito e 
Malorix,che governavano {a) la nazio- 
ne , per ^juanto la libertà Germanica 
era allora capace di lafciarfi governare, 
s’incaricarono della deputazione, e an- 
darono a Roma a fofienere colle loro fol- 
lecitazioni appreflb Nerone un’imprefa, 
della quale erano ^li autori. 

^ . Non 

(.a) Qui nntionem eam regebant , in quantuoi 
Germani regnanttH-, T»c, 


*• 
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♦ Non etòero fubico udienza., 9 intan- Tratti 
to che Havano attendendo il comodo 
dell^ Imperatore, furono condotti a paf- 
reggiate per la Città , dove' ogni cofa„ica,ac- 
riufciva loro' affatto nuova . Furono in com^a- 
particolare condotti al Teatro di Pom- 
pèo , e a’ giuochi , che in eflfo attuai- 
mente fi davano . Lo fpettacolo non re- fenri- 
cava loro alcun piacere^ , perchè non menti, 
comprendevano nulla di quello che in* 
elfo facev^fi . Ma offervavano la forma 
del Teatro , i ranghi diftinti ,'i podi 
alTegnati a’ Cavalieri e a’ Senatori. Fa- 
cendo quella revifia ravvilàrono alcune , 
perone in a^ito ftraniero frammifchiar 
te fra i Senatori . Domandano' la cau^a 
di quella varierà 5 e non fu loro appe- 
na rifpollo elfere quella nna dilHnzione 
accordata agli Ambafciatori delle^nazio- 
ni,'cbe iegnaiavan-fi per la loro virtù , 
e per la loro fedeltà a* Romani 5 che 
gridarono, che -heffun frapol^T-^ ddla 
terra fuperava i Germani nè in' valore, 
nè' in fedeltà^ e fui fatto llefib fi leva- 
no dalle loro fedie e vanno a prender 
pollo fra i Senatori . Quello {b) tra- 
dotto piacque come un tratto dell’an- 
tica libertà , che dinotava una nobile 
emulazione . di gloria . ■ 

f -->5. Q. ^ Ne- 

' CO Nullos mortalìum armis aut • fide ante^ 
Germanos eflTe . 

* CO Quod comiter a vifentibus 'exceptum , 
tanquam impetus aatiqai , & bona «oauùtioaa ' 


. jf 
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I Frifoni Nerone diede a’ due Principi il dirit- 

Romana, m» riget- 
tò 1 utanza della nazione . I Frifoni 
ebbero ordine di abbandonare le terre 
da loro invafe fenza alcun titolo ; e 
avendo ricufato di ubbidire furono in- 
viati centra di loro alcuni corpi di 
cavalleria ftraniera> i quali ve li obbli- 
garono colla forza . Quelli che fi ofii- 
harono nel voler far refiftenza furono 
uccifi , o fatti prigionieri . 

Gli Anft- Appena furono ufeiti i Frilóni y che 
bari van- gli Anfibari altro popolo Germano y 
«oad oc- portaronfi ad occupare il loro luogo» 
eupare il Quella nazione era da per^fe flelfa piit 
oro uo- pQjgnte de’ Frilbni y e la corapafifione 
proccurava loro anche Taiuto di molti 
popoli vicini ; poiché fcacciata dalle Tue 
terre da’Cauchiye non avendo' più pa- 
tria , lémbrava avere diritto di procac- 
ciarli almeno un luogo di efiglio , net 
quale poteffe vivere in ficurezza . ElTa 
aveva per Capo, e per Avvocato un 
antico e fedele alleato de’ Romani > det- 
to Boiocalo, il quale rapprefentava che 
nella ribellione de^Cherufebi era fiato 
pofid in ferri dalla fazione di Arrainioy 
che aveva poi portato l’ armi fotto Ti- 
berio , e fotto Germanico , e che a un 
fervizio di cinquanta anni aggiungeva 
■na prova della Tua inclinazione per gli 
Romani , fottomettendo la' fua nazione 
al loro Impero. Infifieva fulla confide- 
razione del poco frutto, che ritraevano 

i Ro- 
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t daUe terre cootrat^ate, delie 

cattali non v*era che una "^pfctìola por- 
zione , dove fi menaffero a pafcere delle 
greggi, mentre' tutto' il relrante reftava 
tfifolutamen¥fe^^ inutile . „ Voi potrefie 
^ bene diceva', loro , preferire a voftri 
^^befttami degli uomini, a cui manca 
,5l1i''pane . Riferbatevi pure i voftri 
^ pafeoli , ma- nbn' c’ invictìate almeno 
,y ciò , che a voi non è' di alcun ufo? 
fy ficcome (a) il Cielo è per gli Dei, co- 
,, si la terra è fiata data agli uomini» 
Tutte' quelle porzioni che reft'ano v(> 
yfi te fono un bene cornane , il quale 
appartiene a chiunque ne ha bifo- 
jgno'j, . Il Germano entrava fb quefid' 
punto in una fpezie di entufiafmo ; e ri- 
vo! gè n do gli occhj: verfq il Sole , invocan- 
do' gli Afiri , come fé aveffero' potuto 
udirlo , dimandava loro ^ fe k viftt rtf 
un fuolo incolto recafle ad eflfi fptacéfi^ 
e fi pregava di coprire piuttófto 
onde del mare un terreno- J cui Pìagiff- 
ftizk degli uomini rendeva fterffé. ‘fe 
oziofò . • *• 

‘ Avito' poco- Commofib da quefte sì 
patetiche rimofiranze, rifpofe afpramen- 
te ; ,, Che bilbgnava -foggettarfl alla 
,, legge del più potente . Che la volon- 
ì,' tà degli Dei ; che implorava , era che 
^ i Romani foffero gli arbitri fbvranf 
" 0.4 ' n di 

(#) Sicur ccelunr t5iis', ita' fcrràir generi itior- 
tdium datas: ^useque vacuar, eas pSiiictt 


» 
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3) di tutte le cofe , e che delfero' e le- 
5, vaflero a loro voglia , fenza ricono- 
,, fcere alcun giudice ad eflì fuperio- 
re „ . Quella fu la rifpolla , che ri- 
fguardava gli Anfibari in comune. Ma 
Avito promife a Boiocalo in particola- 
re di dargli delle terre , in ricompenfa 
della fua collante amicizia per gli Roma- 
ni . Il generofo Barbaro ricusò quella 
offerta con alterigia . La terra (</) 
,, può mancarci per vivere > difs’ egli > 
„ ma non può mancarci per morire ,, .. 

Si venne perciò all' armi : e da prin- 
cipio i Brutteriji Tenteri , e altre na- 
zioni anche piò lontane s' interelTarono 
a favore di un popolo fVenturato,’che 
non poteva trovare alilo .. Ma quando 
Avito da una parte , e dall’ altra Cur- 
tilio Mancia , che comandava l’ arma- 
ta deir alto Reno , ebbero palTato que- 
llo fiume , mollrandofi pronti a faccheg- 
giare- le terre degli Alleati degli Anli- 
bari, il timore del proprio pericolo ellin- 
fe la compaffione per lo male altrui .. 
Gli Anfibari fi ritirarono foli, e ridot- 
ti ad andar vagando «prefro varj po- 
poli , coflretti a patire dappertutto la 
fame , trattati dappertutto da nemici , 
furono interamente diftrutti . La gio- 
ventù perì ne’ combattimenti , le donne 
e i fanciulli furono fatti fchiavi. Il lo- 
ro 

(t) Deeflè nobis terra , in qua vivamus : in 
^ua nioriarnur , non potcÀ . 
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ro nome tuttavia non perì . Si trovano 
gUAnfibari alcuni fecoli dopo fra i po- 
poli, che componevano la lega o na 2 Ìo- 
ne de’ Franchi . 

Tacito fa qui menzione di una guer- Guerra 
ra fra gli Ermonduri e i Cafti a moti- ^ ^ 

vo del polfelfo di un fiume, molto pre- 
giato per lo fale , che facondo la loro ^ motivo 
opinione fomminilìrava al paefe. Lipfio della Sar 
fofpetta che fi trattalfe della Sala , 

Cellario non ha intorno a quefio alcun 
dubbio . Non è che 1’ acque di quello 
fiume fiano falate , ma ha nelle fu? vi- u. c. 
cinanze delle faline , che fufiTiilono an- 
che, al giorno d’oggi, alle quali i Bar- 
bari credevano ch’egli defTe origine . Ne Tse» 
efiraevano il fale con una operazione 
affai femplice . Accendevano de’ gran 
fafci di legna , fopra i quali gettavano 
molte botti di acqua di quelle forgenti 
falate . I vapori acquofi efalavano per 
la violenza della fiamma , e il loro fia- 
le rellava criffallizzato fra le ceneri • 

Siccome l’ufo delle nazioni idolatre era 
di divinizzare tutto ciò che reca gran- 
di vantaggi all’ umana focietà , così 
i Germani rifguardavano quello fiume 
e le vicine forelle come gratilfime agli 
Dei ; e penfavano che non vi foffe ve- 
run altro fito , dal quale le'^ioro pre- 
ghiere poteffero più facilmente penetra- 
re il Cielo, ed effere più favorevolmen-j 
te ricevute. Unendofi perciò ri motiva 
delh Religione a quello dell’ incereffe ,■ 

Q5 
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gli Ermonduri e i Catti combatteroio 
furiofamente . La vittoria reftb a’ pri- 
mi : e ficcome avevano confecrato a 
Marte e a Mercurio T armata de’ loro 
nemici, così fterminarono quanto aveva 
^ ^ vita, uomini, cavalli; nulla in fomma 

fu rifparmiato. 

'crfona- 

To^da " tempo prima fabbricata Co- 

fuochi logna, fperimentarono un genere di ca- 
ulciti di lamica inudito nella maggior parte del- 
fottoter- ]g fue circollanze , di cui io per altro 
non pretendo farmi mallevadore . Taci- 
to rapporta che alcuni fuochi ufciti di 
fotto terra abbruciarono le ville , le bia- 
de eh’ erano in piedi , le borgate , ed 
erano già quali giunte alle mura di Co- 
Jogna . I rimedi ordinar; non avevano 
alcuna forza per arredare quello incen- 
dio : nè le piogge, nè le acque di fiur 
me che loro verfavano fopra in gran 
copia . Finalmente alcuni contadini get- 
tarono da lungi’ per difpetto e per di- 
fperazione delle pietre contra le fiamme, 
€ olTervarono , che il fuoco fi amtnor- 
zava . Se gli avvicinano , e a colpi di 
baftone , e di sferze fcacciano le fiam- 
me 


(a^ Le edixtorti di Tacitò hanno Juhonum ci- 
vitas. Ma gli Juhons fono un nome adatto igno- 
to : e fi vede manifeflamente dal tejìo medrfimt 
di Tacito efaminato con attenzione , che ha vo- 
luto parlati degli Qbj . Si può confaltare /’ arfi- 
ro/o Juhones nel Dizionario de la Martiniere. 
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IPK Opinate , come fé fofìfero ankntaH • 
Poi rpogliandofì de’ loro abiti ve li get- 
tano fopra ; e quanto più quefti abiti 
erano lordi e fucidi , tanto più erano 
«capaci di eilinguere il fuoco . 
i Tatti quelli fatti accaduti in Germa- 
BÌa fono riferiti da Tacito fotto l’anno 
"di Roma 809^, e ci riconducono ali’. or- 
dine de’ tempi oltre il quale ci aveva 
portata la gnerra di Armenia. 

§. III. 

'Famiglia, t catattm di Poppea. I fuoì 
amori con Ottone , e poi con Nerone . 
■ Ella ìnafprifce /’ animo di Nerone con~ 
- tro fua - madre . Nerone prende la- «- 
fol azione di far perire j 4 grippia a . /»- 
venzione per proceurare un naufragio 
. che abbia /* apparenza dì cafo fortuito» 
Ella sfugge dal naufragio . Nerone 
manda ad affajfinarla nel fuo letto-» 
-Suoi funerali e fua fepoltura . Sì ac- 
.citta che le foffe fiato predetto che fuo 
1 figlio la ucciderebbe .Turbamento e. in- 
quietudine di Nerone. Scrive al Sena^ 
io . Seneca è biafimato di aver compo- 
fio quejìa lettera . Vile adulazione dei 
Senato . Coraggio di Trafea . .Prete fi 
'iipradigj. Nerone proccura di riacquìfia- 
re il pubblico affetto . Viene a Roma, 
ed è ricevuto con tutte le dimofirazio- 
^ni polfibili di allegrezza e di rif petto. 

J Romani tompenfano in ftireio .quej^ 
' , * Q d vil-y 
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. viltà con tratti fatirici . Nerime non 
pHO mai ejiingnere interamente i fuoi 
rimorfi . Dopo la morte di Agrippina 
lafcia libero il freno alle fue paf loni , 
Si dà in ifpett acolo , guidattdo carri 
e facendo il perfonaggio di Mnftco . Suo 
gujio per la Poefia . Particolarità fu 
• queflo punto. Si beffa de' Filofofi . Fu 
morire fua zia . Tratti di una buona 
amminifìr azione . Morte di Domizio 
Afro j e di M. Servilio . Tratti intor- 
no /’ uno e /’ altro . Nerone ijlitui fce 
de' giuochi alla grefa . Lamenti delle 
perfone dabbene intorno a quejlo , Sot- 
to Nerone l' Arte de' Pantomimi è ri- 
dotta alla fua perfezione . Cometa . Ru- 
bellio Plauto è allontanato . Nerone fi 
bagna nella forgente dell' acqua Mar- 
cia . Var) tratti particolari . 

C.*.VlPSTAKO ApRON[ANO. _ 

C. Fontejo Capitone . 

N Erome era nel quinto anno del 
fuo regno ; 1’ affuefaxione {a) al 
godimento del fovrano potere , la fer- 
vida vivacità deir età , e le adulazioni 
delia corrotta gioventù, che lo corteg- 
giava., avevano fortificato ia naturale 
fua audacia . Per indurlo a comrnettere 
il maggiore di ogni delitto , cioè il par- 

rici- 

' fa') Vetuftate imperii coalita audacia . Tae, 
3(IV. Ann* a. 
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ricidio , unilfi a tutto queiÌQ anche An.diR. 
l’amore di una femmina impudica. 

Quefìa femmina , che cagionò tanti 
mali ali’ Impero Romano , è la troppo glia , e 
£amofa Poppea , figlia di T. Ollio , il carattcve 
quale fattofi amico di Sejano perì in- 
-lìeme con elfo lui ancora giovine , e ^ 
•ienza elTerfi avanzato^ negli onori più „nri con 
oltre -della Quetlura.’La figlia di Ol- Ottone, c 
' ilo doveva naturalmente chiamarfi 01- po> con 
Ha; ma preferì il nome di fua madre , * 

come più illuilre, a cagione di fuo avo 
materno Poppeo Sabino , eh’ era flato xui.4^. 
decorato dal Confolato , e dagli orna- 
menti del Trionfo . Sembra che quella 
madre fia quella medefima Poppea ,’che 
•fu la vittima delle gelofie di MelTalina 
fotto r Imperp di Claudi©. 

Quella, di (a) cui ora parliamo, eb- 
be tutti i poffibili vantaggi , eccettuato 
il folo degno di {lima , eh’ è la virtù. 

Aveva ereditato da fua madre , la più 
bella donna del fuo tempo , una rara 

bel- 

(«■) Hinc mulieri cunfta alia fliere , pr«fer 
honeftum animum . Quippe mater ejus setatis 
fuse feminas pulchritudine prsetergrefTa , glóriàm 
pariter & fbrmam dederat . Opes claritudini ge- 
neris fufficiebanr. Sermo comis , nec àbfur^m 
ingenium, modelliam piaeferre , & lafcivia^ti. 

Rarus in publicum egreflus, nec nifi velata par- 
te oris, ne fatiaret adfpeftum , vel quia fic de- 
cebat . Famae nunquam pepercit , maritos & 
adulreros non difiinguens : ncque affcftui Tuo 
aur alieno obnoxia , nnde iitilitas oflendererur, 
iliuc libidinem transferebat . Tat. Xlll. jfnn. 4^. 
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Ati.di R. beHezza e un gran nome . Le Aie fa»- 
coirà corrifpondevano alla Aia naf&ita<. 
Era di una dolce converfazione , di uno 
/ rpirito allegro e difinvolto , e aveva 
un’aria di modeAia,che ferviva di coqf 
dimento al libertinaggio de’fuoi coftu- 
mi . Ufciva rare volte di cafa , e ferri- 
pre coperta là metà del volto , Aa per 
porre maggiormente in cnriofità ri* 

' ' iguardanti , fia perchè la Aia bellezza 
aveffe in queAa guifa un rifalto mag- 
giore. Ella non ebbe mai nelfuna cara 
della Aia riputazione, non facendo la 
menoma differenza da’ Aldi mariti e a 
fuoi amanti. Ella non A lafciava rego- 
4arè dalla Aia pafTione o da quella de- 
gli, altri: rinterelTe era la A>!a Aia re- 
gola , e decideva delle Aie ìnclinazionL 
Era maritata a RuAo Crifpino Ca- 
valiere Romano,, e Prefetto delle Coor- 
ti Pretorianè Aitto Claudio', e aveva 
da effo avuto un figlio , quando Otto- 
ne , giovane piacevole'* e dilfoluto , c 
giunto in forza di quefta raccomanda- 
zione al più alto grado di favore preffo 
Nerone, contraffe leco lei conofcenza^ 
e la induffe fenza difficoltà a commet- 
te|e un adulterio , che fu beutollo fé- 
guTto dal matrimonio. Ottone, fiai per 
lina improderiza , eh’ è la confeguenza 
naturale dell’ amore, Aa che T ambizio- 
ne aveffe eAioto in lui ogni fentimen- 
jco di onore , lodava inceffan temente 
Poppe* a NdYone , ed efaltava la Tua fe- 
lici- 

\ 
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licita co* termini i più appalfionati . Ne- An.di R. 
rone (^a') fi accefe torta di lei, e Poppea ^ ‘ 

fece il fuo perfònaggio di' donna con- ' 
fumata nell’arte della civetteria. Finfe , 
fui principio *d’ effere innamorata di que- 
llo Principe, e invaghita delle fue gra- 
fie . Por , quando fi vide padrona del 
fuo caore, divenne fiera e altiera. Di- 
cevagli : ,, eh’ era maritata, e che non 
,, pretendeva di perdere il fuo fiato ^ 

,, Che Ottone meritava il fuo amore 
„ per una incomparabile magnificenza 
„ di cofiumi , e degna veramente del 
,, primo porto : laddove Nerone , av- 
„ vezzo all’ amore di una liberta , non 
„ aveva contratto da quefto sì vile com- 
„ mercio fe non fentimenfi degni di • 

,, un fervo 

Io efpongo colle loro minute circo- 
rtanze querti malvagi arti'ficj , non per 
infegnare a fervirfene , ma per porgere 
contro di loro dell’ armi a quelli che 
non li conofcelfero . 

•a. 

- (a") Svetonh I, Oth. ^.eVlutario mila Vira tU 
Galba raccootano la cofa un poco dìv(''ramente . 

Dicono , eh Nerone avendo concepito dello paf- 
fione per Poppea la maritò ad Ottone per celar* 
il fuo difegno . lo preferifeo ad ejjt JìnzA diffì- 
toltà P autorità di Tacito E' vero che Tacito 
^edefimo va con loro d' accordo nel libro drfli 
fue Storie n. 15. Ma fcrijfe i fttoi Annali dopo 
le fue Storie ; e io fuppongo , che ben éfaminata 
ogni cofa^ abbia riformato il fuo primo raeconoà 
€ol fecondo . ^ 
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■Quanto alla magnificenza, di cui Pop- 
pea lodava Ottone , quefio è un faflo 
e un luflb , cui aveva ragione di dire 
che Nerone non uguagliava . Plutarco 
ci fa fapere , che avendo Nerone farto 
ufo di un profumo di un prezzo ecces- 
sivo , e credendo di aver portato alfai 
lungi la profufione verfandolo fopra la 
teda j e fopra tutta la perfona di Ot- 
tone, quefli il giórno dietro in un pran- 
zo, che diede all’ Imperatore , fece ufci- 
re improvvifamente da molti luoghi del- 
la fala varie canne d’oro e di argento, 
che verfavano quello llelfo profumo co- 
me l’acqua, e inondarono i convitati, 

€ il tavolato.* 

In forza* de’ difcorfi di Poppea da me 
qui fopra riferiti inforfe la gelofia nel 
cuore di Nerone . Ottone perdette la 
familiarità del Principe , il credito , e 
r ingreffo . Correva rifchio di perdere 
anche la vita , fe Seneca , che lo pro- 
teggeva , non avelie perfuafo Nerone 
a contentarli di rilegarlo in Lufitania 
col titolo di Governatore della Provin- 
cia. Ciò, che havvi di molto Urano e 
{ingoiare, è, che divenne colà un altro 
uomo . Diportulfi ivi con una integri- 
tà (/r) e probità degne d’ellere citata 
per modelli . L’ozio lo corrompeva: i 


(tf*) Ubi non ex priore infamia , fed integre 
rati£le(jiie egit , procax otii , & pote(lacis tem- 
perantior . Ter. . 
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poftì tenevano occupata la Tua attività, An.di R. 
gli rendevano lo fpirito più elevato, Cqq 
facevano rivivere in lui l’amor della 
gloria . Ottone partì per la Lufitania 
r anno di Roma 809, e flette in que- 
llo onorevole efiglio fino al tempo del- 
le turbolenze , che fecero falirc Galba 
air Impero . 

Poppea non era ancora che padrona EHa ina- 
di Nerone , e afpirava a «divenire fua fprifee 1* 
fpofa ; ma non fi lufingava di riufeire 
a fargli ripudiare Ottavia , finattantochè 
vivefTe Agrippina ; fi diede perciò adfpj 
irritare e ad inafprire il figlio contra ladre. Tjc. 
madre, infamandola con varie accufe,e 
impiegando bene fpeflb i matteggi, 
cora più efficaci fullo fpirito di un gio- 
vane Principe . Lo trattava da pupillo , 
il quale dipendendo dagli ordini altrui, 
non era nè meno libero, lungi dall’ef- 
fere Imperatore . „ Imperciocché per 
,, qual ragione , gli diceva ella , non mi 
„ fpofate ? Mancano a me le grazie, o 
„ la nafeita ? Non ho io dato prove di 
„ fecondità ? Perchè fi teme, che veg- • 

„ gendomi divenuta voflra fpofa , io non 
„ vi feopra con una intera libertà l’op- 
yf preffione, in cui Agrippina tiene i Se- 
„ natori , e lo fdegno xlel popolo con- 
„ tra il fuo orgoglio e la fua avarizia. 

„ Se Agrippina non può foffrire una 
„ nuora, la quale non fia nemica di fuo 
„ figlio , rèfiituitemi a Ottone . Io jo 
^ feguirò fino all’ efiremità del mondo. 

* » 
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An.diRr^^ Io avrò almeno colà la confolazione' 
G*C elTere téftimonio’ degr'indegal 

' trattamenti' che fofFre l’ Imperatore .• 
Io non' li faprò- che dalla pubblica 
„ voce' ,, fenza efìferne a parte de* peri- 
» coli 

^ Quefli dìfcorfi (/z)' accompagnati di 
tratto in tratto da finte lagrime, e av- 
velenati da tutto l’artificioyche fapeva* 
mettere in o'pera una femmina qual era 
Poppea, penet-ravano molto addentro nel 
cuore del Principe ; e nefifuno li con- 
trabbilanciava , perchè tutti coloro che' 
.avevano famigliarità' con Nerone* bra- 
mavano l’abbaffamento di Agrippina , e' 
non' cadeva mai loro in penfiero di cau- 
telarli contra un parricidio' rifguardaco 
da. loro’ come impoffibile»- 

Un” altro delitto , ugualmente' poco^ 
probabile in fe ftefto , benché ‘di diverfa 
natura , ricercò la loro> vigilanza y e fu- 
rono obbligati di Ilare' guardinghi con- 
tra r incerto . Imperciocché fi dice’ come 
cofa certa, che'' Agrippina volelfe ricor- 
'rere a quello abominevole mezzb per 
confervare la fua potenza , e che fu 
d' uopo- che la Liberta Attea venilTe per 
comando' di Seneca ad attraverfarlo' , e 
• a* rap- 

erà Hiaec' atque talia lacrymìs & arte adirire- 
TX penetrantia nemo' prohibebac , cupientlbus 
cu.n£iis infringl matris potentiam « & credente 
nullo ufque ad csedem ejus duratura fili! odia . 
Tac. XIV. I. 
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f ^ nippreféntare a Nerone che la «ofe/Ajii.éilt, 
fi divulgava , e che i foldati ricuièreb- 
bero di ubbidire ad u» Priucipe- ince- ! 
fidofo in primo' grado ^ 
ir Nerone fchivb dunque gli abbocca- Ngrone 
xnentr privati eoo fna madre ; e quan- prende U 
do andava nettìs ike cafe 'dt piacere a rifolu- ' 
7 ufbalo e ad Anzio y la lodava' 
preferiflìe la tranquillità al tumulto del- 
la Corte . Non v’ é maniera di difgu- 
fiarla che non fa (lata da lui polla in Ncr. 34. 
B(b ^Se era a Romanie rufeitava contro* 
de'litigacorr^i quali la molefiàvano con 
■ ifigitifti procefit ^ Ser fi tràsferjva alla 
campagna y turbava ancor ivi il Tuo ri- 
pùfi) facendo cantare fotto le Tue fene- 
fiie canzoni piene di pungenti motteg- 
gi y e di parole ofienfive contro di lei-* 

Alla fine poqo' contento- di quelle leg» 
giere vendette , e non potendo pià.af* 
fintamente tòilerarlay rifolvè diJflKjfaYle 
la vita^ - ^ 

* Pensò da principio al veleno, ma vi 
trovò delle grandi difficoltà . Vare che 
le folTe dato a tavola era un ripetere 
ciò cb’^ era (lato fatto centra Britanni- 
co, e per confegnenza un manifellarfi . 

No» (embjrava in oltre cofa ficura il 
teB^re la fedeltà degli Uffiziali d’ ona 
Principefia y la quale efercìtata da gran 
tempo 'ne*^ delitti ne cotiofceva tutti gli 
artincr e tutti i mezzi» Sapeva(ì' di piit 
che f> muniva coll’ ufo de’ contravvele- 
ni . Perciò quella (Irada fu rigettata co- 



:jSo SrORfA. degl’ Triperat. 

An.diR. mg- impraticabile. Dall’ altra parte fe fi 
Di adoperava il ferro e la violenza, come 
’ nafconderfi 2 Potevafi alficurarfi , che 
coloro, a cui fe s’ indirizzalfe per un ta- 
le affare , volefiero farfene i miniftri ì 
Inven- Un perfetto fcellerato traffe Nerone 
da quello imbroglio* Aniceto , liberto 
ra°e*^un aveva allevato Nerone nella fua in- 
'nattfra- fanzia , e eh’ era jjoi divenuto coman- 
gio, che dante della Flotta di Mifeno, odiato da 
abbia 1’ Agrippina c pieno di odio contro di 
Lei , fi offrì di coflruire un naviglio in 
fofortui- laianiera che quando folle in mare , fe 
t® . ne ItaccalTe 'una parte , la quale caden- 
do da per fe flefia farebbe cadere anche 
Agrippina in mezzo all’ acque . „ Nef- 
,, funa cofa , aggiunfe egli', è più fog- 
„ getta ad" accidenti fortuiti del mare : 
e chi farà tanto ingiù (lo , che attri- 
„ buifea a delitto quello,* che non do- 
„ vrà elTere imputato che a’ venti e al- 
„ le onde? Il Principe le farà decretare 
„ dopo la fua morte un Tempio , de- 
„ gli altari , e tutti i più fallofi con- 
,, tralfegn-i di venerazione per la fua 
„ memoria „ . 

L’ efpediente di Aniceto fu approva- 
to; e la cjrcodanza del tempo lo favo- 
riva , perchè l’ Imperatore doveva anda- 
re a palTare a Baja fulla colla di Cam- 
pania le felle di Minerva , eh’ erano 
giorni di divertimento . Scrive a fua 
madre , che fe ne flava quali come ri- 
legata ad Anzio , e l’ invita a portarli 

a Da'- 
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a Bija , dichiarandole che voleva ricon- 
ciliarli con efia lei. Nello fteffo tempo 
diceva in mezzo della fua corte , che 
bifognava tollerare qualche cofa da una 
madre , e far di tutto per placarla. La 
Tua intenzione era , che quelli difcorfi 
fodero riportati ad Agrippina , e non 
dubitava che non face (fero il loro effet- 
to , e non la perfuadedero della finceri- 
tà della fua riconciliazione ; impercioc- 
ché le femmine (/t) , dice Tacito, ere- 
.dono facilmente ciò che loro piace . 

La fua afpéttazione non rellò delufa. 
Agrippina ricevette con giubilo 1’ invi- 
ato di fuo figlio , e portofli per mare da 
Anzio a Baula , cafa di piacere poco 
lontana da Baja . Nerone- era andato 
fui lido per riceverla : le diede la -ma- 
aio per aiutarla a difeendere dal fuo ba- 
flimento , e 1’ abbracciò con tutte de 
jjoffìbili dimofltazioni di tenerezza. Dap- 
poiché avedero prefo un poco di ripofo 
nella cafa , «trattava fi di andare a Baja, 
dove fi doveva fare la fella . 'Un vafcel- 
lo ornato più riccamente degli altri era 
deflinato per Agrippina , ma fi# nello 
iledo tempo avvifata del tradimento che 
.meditavafi contro di lei. Incerta, non 
•fàpendo cofa credere prefe pertanto il 
partito più ficuro, e fi fece portar? a 
Baja in lettiga , 

Nc- 

(j) Facili feminarum crcviiilitate ad gandia . 
Tac. XIV. 4. 
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Nerone ebbe T attenzione di diflìpare 
4 Tuoi timori con mille carezze , e voU 
le che prendere a tavola il pofto più 
^onorevole al difopra di lui. Ne’ difcor- 
.fi che tenne xon eHa lei , ora era un 
Ijglio .che deponeva familiarmente la Tua 
allegrezza nel feno di fua madre , ora 
con un’aria di maeftà fingeva di parte- 
ciparle i fecreti piu importanti dello 
Stato . Il pranzo durò fino a notte mol- 
to avanzata, e allora quando partì per 
ritornarfene a Baula, dove doveva dor- 
mirCj, Nerone tornò a darle nuovamen- 
te mille ^cootralfegni .di .tenerezza . Non 
poteva (a) abbandonarla , la feguì .lun- 
go tempo cogli occhj , fia per finire -di 
fare il perfgnaggio che aveva intrapre- 
fo , fia che mal grado la fua ferocia 
l’idea della morte vicina di fua madre, 
che vedeva per l’ultima volta, eccitaf- 
fe in lui qualche commozione . Agrip- 
pina montò ifenza alcun rofpetto ibpra 
il vafcello fatale. 

La notte {&) fu chiara , il cielo ri- 
fplendente di (Ielle, il mare tranquillò : 
come#fe gli Dei , dice Tacito ,.ave(Te- 
ro voluto rendere la prova del delitto 

ma- 

C<*) Piofcquitur àbenntem arétius oculis i 
peftori hasrens, five explenda .fimulatione (èu 
pci'iturae matris fupremus adfpe^us quamvis fe- 
rym animimi retinebat . 

(Jb) No£lem fidcribus illuflrem placido ma- 
ri quietam , quafi convincenduni ad l'celus, dii 
dedcrunt . Tac. 
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nctìnifefta e palpabile , e togliere iOgni 
preteso di attribuirlo agli accidenti 
Agrippina era coricata fopra un letto 3 
€ difcorreva con Crepereio Gallo , il 
quale fe ne ftava in piedi poco lungi 
dal tinione, e con Acerronia , la qua- 
le chinava fi /opra i piedi dell’ Imper.a- 
trice , congratulandofi feco lei dell’.amo- 
re rertituitole da /uo ^figlio , e del rifia- 
bilimento .dpi fuo credito ; quando .im- 
provvifamente , dato il fegnale, il tet- 
;to che li copriva cade con fracaflb , 
traendo feco enormi mafie di piombo , 
,che,fe gli avevano fovra polle. Crepe- 
,teio rellò fchiacciato., .e ,morì /ul /atto, 
Alcuni /porti ^non ben .rovinati foRen- 
^nero il tetto al* difppra di Agrippina e 
,di Acerronia , le quali non /offrirono 
,male veruno. E il vafcello non fi apri- 
va , perchè nella confufione , nel mo.vi- 
, mento , nel terrore coloro , che non 
erano a pa*rte del fecreto Imbarazzava- 
no e impedivano /, operazione. .Conven- 
,ne ordinare , a’ -rematori ;di , andare tur- 
iti dalla fiefia parte , per fare' entrar 
/ acqua nel baftimento . Anche quello 
;fu fatto con poco concerto , e la cadu- 
•ta di Agrippina e di Acerronia fu trop- 
>po lenta e leggiera, perchè poteflero por- 
.fi a nuoto,. 

Acerronia fi proccurb una pronta 
morte , gridando eh’ era Agrippina, e 
che fi venifie a /occorrere la madre del- 
r Imperatore . In vece del /occor/o , che 

chie- 
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Anc!ìR. chiedeva, fe gli diedero de’ colpi di per- 
^10. Di ^ (jj (ji ogni altro ftromen- 

’ ‘^^'to che venne alle mani della gente di 
Aniceto : e fu perciò uccifa in me/70 
all’ acque . Agrippina fe ne ftette in fi- 
lenzio, e meno per quefta ragion^ fog- 
getta ad efìfere riconofciuta , -non foffrì 
altro m'àle che una ferita nella fpalla . 
Dopo aver nuotato per qualche tempo 
Incontrò alcune fciarluppe del Lago Lu- 
j ' crino , che la raccolfero , e Ja portaro- 

no alla fua cafa di Baula . 

* Ivi fi diede a riflettere fopra ciò che 
; r. , l’era accaduto , riandava nella fua men- 

te tutte le circoflan/e ^ r invito obbli- 
, gante che l’ era flato /atto , gli onori 
, Angolari, che aveva ricevuto , il tutto 
per trarla nell’ aguato. Olfervava , che 
il vafcello non aveva fofferto alcuno di 
quegli accidenti , che cagionano comu- 
nehiente i naufragi ; e eh’ era perito 
fenza elTere battuto da’ venti 5 lenza 
urtare negli fcogIi, ma folo per la cadu- 
ta di un tavolato come un edificio mal 
coftruito . Aggiungendo a tutto queflo 
la morte di Acerronia , la fua propria 
ferita , rellò pienamente perfuafa dal 
tradimento, ma conclufe da queflo che 
J’ unico mezzo per falvarfi era fingere 
d’ ignorarlo . 

Inviò perciò uno de’ fuoi liberti det- 
to Agerino a Nerone , con otdine di 
dirgli : „ Che per la protezione degli 
Dei , e per ’ un effetto della buona 

X for- 
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^ fortuna dell’ Imperatore era sfuggita 
,, da un grande pericolo. Che non du 
„ hitava che la Tua tenerezza non re- 
„ fìafle atterrita e commoifa ; ma che 
5, lo pregava nondimeno di differire a 
„ venire a vifitarla, perchè aveva bifogno 
5, di ripofo,,. Nel medefimo tempo affet- 
tando una perfetta ficurezza fi fece cu- 
rar la fua piaga, adoperò i rimedj e le 
cautele convenevoli dopo un’ avventura 
^ual era fiata la fua . La fola azione 
dal fuo canto , in cui non fiavi entra- 
to nè finzione, nè artificio, è l’aver co- 
mandato che fi cercaffe il tefiamento 
di Acerronia , e che fi poneffe il fughi- 
lo fopra i fuoi affetti . 

Nerone che flava attendendo con 
impazienza la nuova del compimento 
dell’ orribile fùo progetto , refiò elire- 
mannente turbato , quando intefe , che 
Agrippina viveva , che non era fe non 
leggermente ferita , e che -non aveva 
provato altro pericolo fe non quanto 
badava , per non lafciarle ignorare chi 
ne fòffe 1’. autore . 11 delitto rende ti- 
mido . Nerone fu codeinaio, e fi cre- 
dette irreparabilmente perduto. Imma- 
ginavafi di vedere a momenti Agrippi- 
na avida di vendetta , o alla teda de’ 
fuoi fchiavi, che avrebbe armati , o ac- 
compagnata da’ i’ojdati , che avrebbe 
interedati nella querela : oppure penfa-* 
va, che andrebbe a prefentarfi al Sena- 
to e_al popolo , e a chieder loro giu- 
CY^vStór'.degl'hnto.T.lVt R fli- 
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ATLiJt R. {lizia (kl Aio naufragio , della Aia feri- 
^jta , e della morte de’ Tuoi amici . „-Co- 
me mi difenderò io contro di lei i 
j, aggiungeva egli . Burro e Seneca ri- 
j, trovatemi qualche tediente „ ? Im- 
perciocché li aveva fubito mandati a 
.chiamare’ per fentire il loro parere , e 
' Tacito dubita fe folTero avanti infotma- 

’ ti dì tutto il miAero.. Dione, perpetua 

calunniatore di tutti i virtuofi Romani, 
ló'aflTicura pofitivamente di Seneca , e 
pretènde eh’ egli Aa Aato quello , che 
iuggerì a Nerone il difegno di uccidere 
ina madre . Dice troppo , perchè fe gli 
creda . Il dubbio Aeffo di Tacito fem- 
i»ra rifiutato abbaAanza da tutto il re- 
nante della condotta di Seneca , e di 
Burro , tutti due renduti tiepidi nell’ 
amore delle virth dalf aria contagiofa 
della Corte , ma tutti due incapaci di 
tarfi con ilarità di animo i promotori 
e gl’ iAigatori di un parricidio . Noi Ij 
troveremo abbaAanza colpevoli , fenza 
fenderli fcellerati,. 

‘ Stettero taciturni per qualche tempo, 
probabilmente perchè credevano che non 
loffe più pofTibile rinculare , e che con.- 
veniva che Nerone perilfe fe non pre- 
veniva Agrippina : di modo che non 
ardivano nè dilTuaderlo da un parricidio, 
che fembrava loro divenuto neceflfario , 
uè configliarlo a commetterlo . Alla fì- 
jie Seneca un' poco più -ardito’, non aprì 
la 'bocca , ma guardò Burro come per> 
' - chÌ5- 
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chiedergli fé fi poteva addogare a’ fol- 
dati Tefecuzione. Burro rifpofe : „ che 
„ i Pretoriani erano tutti dedicati alla 
^•cufa. de’ Cefari , che la memoria di 
„ Germanico viveva nel loro cuore , e 
,, che non fi determinerebbero mai ad 
„ ufare alcuna violenza cóntro Tua fi-. 
„ glia . Che Aniceto aveva cominciato, 
„ e che toccava a lui il finire Que- 
fti non efitò un momento a chiedere 
la permilfione di por l’ultima mano al- 
, la Tua opera . A quella parola Nerone 
gridò che allora folamente fi credeva 
Imperatore, e ch’era debitore di un be- 
neficio sì grande ad un liberto . „ Va 
„ non tardare , gli dilFe , e prendi in 
„ tua compagnia i piò rilbluti a feguir- 
„ ti e ad ubbidirti ,, . 

Nello fiefib tempo Nerone Teppe che 
giungeva Agerino per parte di Tua ma- 
dre-, e Tu quello inventò un’afiuzia per 
dare qualche colore al delitto, che ave- 
va poco avanti ordinato . Mentre Age- 
ri'no gli parlava , fece gettare una Tpa- 
da fra le gambe di quello liberto, e poi 
comandò, che fofl'e caricato di catene, 
come Torprefo fui fatto : affine di poter 
fingere che Tua madre aveflfe voluto far- 
lo alfalfinare , e che difpcrata per ve- 
derli Tcoperta fi folfe data la morte. 

Frattanto la caTa di Agrippina era* 
cifeondata da una gran moltitudine di 
pòpolo , il quale prendeva parte in ciò 
che l’era accaduto . La voce del Tuo 
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Aft.dìR. naufragio erafi fparfa da principio come 
un accidente fortuito , e ogn’uno era 
* ’ fubito corfo al lido . Gli uni falivano 
Ibpra i moli, gli ahri entravano in pic- 
cole barche di pefcatori ; moiri s’ avan- 
zarono nel mare fino alla cintola , e 
flendevano te braccia come per {occor- 
rere e raccogliere Agrippina ^ Tutta 
ja corta rifuonava di lamenti , di voti, 
€ di un confufo remore d’ interrogazio- 
ni e di rifporte , che le perfone feam- 
bievolmente facevanfi fenza venire in 
chiaro di nulla . La folla andava cre- 
feendo ad ogni momento ; correvafi di 
qua e di là con delle torce accefe ; e 
quando fi feppe che Agrippina era fal- 
•va , tutta querta moltitudine andb in- 
torno alla cafa per dare a divederne la 
jfùa gioja con grandi grida . Ma la gio- 
ja fi cangia bentorto in timore per l’ar- 
rivo di una truppa di gente armata e 
minacciofa , che difltpa tutto il popolo 
ivi adunato^ 

'• Aniceto fa circondare la cafa dà’ Tuoi 

foldati j e avendo gettato a terra la 
porta , fi afficura deila perfona di ogni 
ichiavo , che incontra fino che giunfe 
alla porta della camera che trovò mal 
guardata , perchè la maggior parte di 
quelli, che ne avevano la cura s’ erano 
dati alia fuga fubito che intefero il re- 
more di querta fpaventevole irruzione. 
La camera era poco illuminata , e Agrip- 
pina non aveva apprefib di fe altri che 
V * , una 
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ima (bla deile fue donne, a cui confi- An.dìR, 
dava le fue inquietucjini , che andavano 
(èmpre piil crefcendo perchè non vede- ' 
va venire alcuno da parte di fuo figlio, 
nè meno Agerino OfTervava , che non 
fentiva pih que’ gridi di allegrezza , che 
r avevano tanto lufingata , e che il fi- 
lenzio non era interrotto fe non da un 
muto e improvvifo remore , che fem- 
brava annunziarle 1’ ultima difgrazia , 

Mentre parlava in quella guifa, la Ichia- 
va partì , e Agrippina avendole detto ^ 

Come ? Ancor tu mi abbandoni „ ? 
guardò verfo la porta della camera , 9 
vide Aniceto feguito da Eradeo Capi- 
tano di galera , e da Oloarito Centu-» 
rione di una compagnia di marina. 

Ella non perdette in una tale eftre- 
mità la prefenza di fpirito , e in'diriz- 
zando le parole ad Aniceto , gli diffe t 
„ Se tu fei venuto per fapere della 
„ mia falute , dì che mi fio meglio , 

,, Se vieni con cattiva intenzione , io 
„ non ne credo mio figlio capace : egli 
j, non può aver comandato un par ri- 
,, cidio ,, . Gli omicidiarj circond-afio 
il fuo ietto , e il Capitano di galera 
le fcarica il primo colpo di ballone fo- 
pra la teda, con cui però non la uccife. 

Vide nel medefimo tempo il Centurio- 
ne , che sfoderava la fua fpada,e pre- 
fentando il ventre gli diffe : „ Ferifci 
„ quedo feno , che ha portato Nero- 
„ ne „ . La ferirono con molti colpi, 
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e la lardarono morta fui letto . 
ni hanno riferito , n\a il fatto - non é 
certo , che Nerone volle vedere il cor- 
po di Tua madre , e che la caricò di 
beffe e d’ infoiti più orribili ancora del 
luo parricidio. 

'^'1 fuoi funerali fi fecero in quella me- 
,defima notte, e fenza alcuna. . pompa ; 
non le fu dato nè meno un letto fu- 
nebre , e fu bruciata fopra un letto di 
tavola . Sin che yiffe Nerone non ebbe 
tomba di forte alcuna. Dopo la morte 
di fuo figlio i Tuoi congiunti gliene fe- 
cero innalzare una mediocre vicina alla 
Ilrada re§ia, che conduce a Mifeno, e 
vlc^ ad una cafa di campagna , eh* 
era fiata del Dittator Cefare . Mentre 
brudavafi il fuo corpo , uno de' fuoi 
liberti detto Mnefier lì ferì colla fua 
fpada ) e lanciofTì in mezzo alle fiam- 
tne, fia per i’ affetto, che portafTe alla 
fua padrqna , fia per lo timore di una 
inortè , che non farebbe tuttavia fiata 
più atroce di quella che dava a fe fiefip. 

Queilp fìi il tragico fine di Agrippi- 
na , nipote , come già abbiamo ofier» 
yato, forefia , moglie , e madre d’ Im- 
itatore, ma che difonorb quefii augu- 
fii titoli con tutti i viz) e tutti i mis- 
fatti, di cui è capace una femmina. ^ 
afiknra, che qpefia morte funefia le 
foffe.^àta predj^tà , fr che aveffe difpre- 
giata la minaccia . Imperciocché aven- 
dole gl’, indovini, che confultava intor.- 


Nerone. LTB.y. ~ ' ggr 
no la Corte, di Aio figlio ^ rifpoAo ch’ei An.di*R. 
legnerebbe y ma che ucciderebbe Aia ma- ^ 
dre : ,, che mi uccida, difs’ ella , pur- ' 

chè regni „ . QueAa efpreirione è ve- ^ 
.ramente degna di Agrippina ^ e la pre- 
.Azione è troppo precifa perchè .fia cre- 
(duta . Quefta Principeffa era letterata, 
e aveva comporto delle Memorie della 
fua vita, che fono citate da Tacito, e 
da Plinio.il vecchio. 

l^erone non comprefe la g*an- Turbe- 
■dezza del delitto allora quando fi frat- mento « 
,TÒ dt commetterlo , la conobbe fi^lo 
dopo averlo commeCfo . '••Pa/sò il reftan- Nerone , 
4fi della nottevora.in un mefto filenzio, Tac. 

-e ora in movimenti >d’ improvvifo tee- Xlf', 
drore,'che l’ agitavano , e lo cortring^ 

•vano a levarfi ;• e non potendo ritrova* 
fe ripofo , attendeva . il giorno non co- 
tne una confolazione, ma «ome il fo« 
fpiale della Aia perdita . Conofoendofi 
degno di elTeré deteftato da tutto il‘ 

Mondo , credeva che tutto il Mondo 
dovefse follevarfi contro di lui . 

Burro fu il primo a recate qualche 
follievo al Aio turbamento, proccurarv- 
dogli le adulazioni de’ Tribuni , e de^ 
Centurioni , e delle Coorti Pretoriane,, 
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C*) Sed a 'Caefare , perfe^o demum Aviere ^ 
magnitudo ejus intelle^a ert . Reiiquo no£Ci$r 
modo per (ìlentium delìxus, faepius pavere ex- 
furgens, & mentis inops, lucem opperiebator> 
tan^uai» exitium all^uram= . * 
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Sto ' D' andarono per ordine del loro 

G.C. 5 J Comandante a falutare Tlmperatore, a 
baciargli la mano , e a congratularfi fe- 
• ^ avere sfuggito da un impenfato 

perìcolo, e l’attentato di Tua madre. 
Dipoi i principali Signori della Corte 
andarono per gli tempi a rendere in effi 
grazie agli Dei ; e a ioro efempio le 
Citta delia Campania diedero contral- 
fegni di allegrezza con facrifìc; e De- 
putazioni. 

Nerone dal Tuo canto fingeva : t^mo- 
flrava un aria di meflizia , trovando, 
diceva egli , la fua ficurezza pagata a 
troppo caro prezzo ; e verfava lagrime 
udendo il nome di Tua madre . Sicco- 
me nondimeno 1’ afpetto de’ luoghi non 
cangia così facilmente come i volti de- 
gli uomini , così la villa di que’ lidi 
teftimonj del fuo delitto , gliene rifve- 
gliavapo incefìfantemente l’idea. Parla- 
*vafi anche di prodigj fpaventevoli, che 
la fuperftizione annette volentieri alle 
tragiche morti . Sentivanfi , fi dice^-a , 
delle trombe rimbombanti fopra le col- 
line de’ luoghi circonvicini, e delle vo- 
ci lamentevoli ufcite dal luogo , che 
chiudeva le ceneri di Agrippina . Nero- 
ne fi ritirò perciò a Napoli, e di là 
fcrifie al Senato. 

Conteneva la lettera ,, che Agerino 
„ uno de’ liberti di Agrippina , in cui 
„ ella piti fi confidava, era fiato ritro- 
varo armato di una fpada per affaf- 

fina- 
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„ finare 1’ Imperatore ; e che fi aveva An.di R, 
,, punito da fe medefima del delitto, di 
cui fi conofceva colpevole . Seguivano ’ 

,, delle accufe mendicate da’ tempi an- 
,, dati . Nerone imputava a Tua madre 
,, di aver pretefo di dividere feco lui 
,, r Impero ; di eflferfi lufingata che le 
,, Coorti Pretoriane deffero giuramento 
in fuo nome , e che il Senato e il 
,, popolo fi coprifTero della fiefia inf?.» 

,, mia . Che delufa nelle fue fperanze, 
e fdegnata centra tutti coloro , che 
non avevano piegato fiotto il fiuo or- 
goglio , s’ era oppofta alla liberalità 
del Principe verfio i fioldati e verfio ii 
popolo , e che aveva macchinato la 
perdita di molti illufiri Senatori , Li 
chiamava in teftimonio della fatica 
che aveva durato egli medefimo per 
impedire che non isforzaffe la barrie- ^ 
ra del Senato , e non deffie udienza 
agli Ambaficiatori delle nazioni fira- 
niere. Saliva fino a’ tempi di Claudio, 

,, di cui fiacev'a indirettamente la cen- 
fiura , rigettando fioprà Agrippina tut- 
ta la viltà e T indegnità di quel Go- 
verno. Concludeva, che aveva ceffa- 
to di vivere per un effetto della buo- 
,, na fortuna del popolo Romano , e 
,, allegava il naufragio come una pro- 
„ va dello fidegno de’ Numi contra di 
lei ,, . 

Quando fu letta quella lettera , non Seneca i 
vi fu neffuno in Senato, il quale inter- biaCjzub 
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An.dìR. namente non fé ne beffalTe . Qgn’ uno 
•^‘chiedeva a fe fte(ro,chi tblfe tanto llo- 
todi'aver credere , o che il naufragio fdf- 

compofto ^2 carnalmente avvenuto , o che una 
quella donna falvatafi con molta difficoltà dal- 
lettera. leondeavelfe inviato un uomo folo con 
una fpada per attaccare le Coorti e le 
flotte che cingevano V Imperatore ; (a) 
Non fi lagnavano di Nerone la di cui 
barbarie eccedeva tutti gl’ immaginabili 
lamenti ; ma biafimavafi Seneca per aver 
comporta una tale apologia , eh’ era a 
parlar propriamente la confeffione del 
delitto. E in fatti querta è forfè l’azio- 
ne più inefeufabile della fua vita . 
Vileadu- Tutti quelli valorofi Senatori , a ri- 

deTsena ’ diedero nondimeno 

a divedere colla loro condotta , c'ne non 
avevano maggior coraggio, nè maggior 
onore di Seneca , a cui facevano il pro- 
celTo con tanta feverità e ragione . Fe- 
cero a gara a chi mortralfe più zelo nel 
decretare rendimenti di grazie agli Dei 
in tutti i Tempi i più frequentati della 
Città, de’ giuochi annui ne’ giorni delle 
ferte di Minerva , ne’ quali era (lato feo- 
perto r attentato , una ftatua d’ oro a 
Minerva nel luogo delle Allemblee del 
Senato con una immagine del Principe 

a la- 

fa] Ergo non jam Nero , ejus itnmaniras o- 
runium queflus anreibat , fed adverlo rumore Se- 
neca crar , quod oratione tali confelTtonem fni- 
pfilTec . ■ 
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a lato . Finalmente fa ftabintó , crìt il An.dt^. 
giorno della nafcita di Agrippina fode 
riporto nel Calendario nel numero de’ * 
giorni infelici. 

Trafea folo non volle prender parte Coraggi® 
in querta vergognofa deliberazione. Nel- di Trai.^ 

■ le adulazioni , che gli avevano fembra- fea^- 
to tollerabili y s’ era contentato fino all’ ^ 
ora di tacere , o di opinare in poche 
parole per uniformarfi al parere comu- • 
n« . Ma qui , dappoiché ebbe intefo la 
lettura della lettera-di Nerone, fi levì> 
e ufcì dal Senato : azione pericolofa 
per lui, e inutile per gli altri',. de’ qua- 
li nelfuno imitollo . 

Ei conofceva tutto il pericolo , ma 
la. fua virtù, o per parlare più giurto , 
r amor della gloria lo folleneva . Dice- 
va a’ fuoi amici.,, Se io forti ficuro che 
„ Nerone non dovefTe far morire altri 
,, che me , io perdonerei volentieri a.-’ 

„ coloro che lo adulano tanto eccelli- • ■ ' 
,, vamente . Ma fe molti di quelli vili 
■ „ adulatori fono flati, e faranno le vit- 
„ rime della crudeltà di Nerone , per- 
„ chè vorrò io perir vilmente piuttolln • ’ t 
,, che fegnalare la mia morte con pro- 
,, ve di coraggio ? Il mio nome vivrà 
•„ apprertb i poderi, laddove quelli uo- 
„ mini faggi , che rt regolano con taà- 

ta cautela, non faranno noti che per 
•„ Io loro fupplizio „ . E aveva fpeffo 
quefto dolco linguaggio in bocca : „ Ne- 
„ rone può uccidermi, ma non* può fir- 
„ mi alcun male,,. R 6 Non 
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• s i" tempo per Nerone di bada- 

‘g'.C. 5^' vendetta. Spaventato e treman- 

te cercava rafTicurar fe medefimo coa- 
tta i timori , che lo tormentavano , e 
che accrefcevano Tempre più le voci de’ 
Ptptefi prodigi . Dicevano, che una fem- 
aveva partorito un ferpente : il 
Xiy. 'xz. lì ecclifsò a’ trenta di Aprile, men- 
Tilkm. tre celebravanfi i facrificj ordinati dal 
T^er. II. Senato in occalìone della morte di A- 
grippina , e cadde il fulmine ne’ dodici 
quartieri della Città. Xacito, poco re- 
ligiofo al Tuo folito , conclude dalla pro- 
Tperita , di cui godette Nerone- per lo 
corfo ancora di molti (/;) anni , che la 
Divinità poco s’ ingeriva in quedi av- 
venimenti, come Te la provvidenza tbnfe 
obbligata a punire fui fatto gii fcel le rati 
fotto pena di non edere conofciuta da- 
, gli uomini . 

'Nerone Non fi dee dubitare , che Nerone 
proccura non abbia raziocinato come Tacito , e 
i nac- che l’impunità non abbia cominciato a 
in lui il timore della collera • 
blico af- celefie . Ma temeva molto gli uomini, 
ietto. e per riacquifiare l’ affetto del pubblico^ 
e rendere odiofa la memoria di fua ma- 
dre, volle provare cogli effetti , che dap- 
poiché ella più non viveva , il governo 
diventava più .dolce e più inclinato all’ 

in- 

(_a) Qiise adeo fine cura deùtn eveniebant, ut 
multos poft annos Nero impcriuin & federa con- 
tinua verit . ■ 


Nerove. Lib. X. '597 
indulgenza. Richiamò a quello fine tut- Au.di R. 
ti coloro eh’ erano (lati tatti efiliare da 
Agrippina tanto avanti quanto dopo la ‘ 
morte di Claudio : cioè due vecchj 
Pretori , Valerio Capitone , e Licinio 
Gabolo , intorno a’ quali noi non ab- 
biamo altri lumi -, due Dame illuilri , 

Giunia Calvina , e Calpurnia , le difav- 
venture delle quali fono fiate riferite 
fotto Claudio ; e finalmente Iturio e 
Calvifio àccufatori di Agrippina . Sila- 
na , che aveva diretto la loro impreQ^ 
non avrebbe mancato di fperimentare 
lo fiefib favore : ma era morta qualche 
tempo avanti a Taranto , dove l’ era 
fiato permefib di fiabilire la Tua dimo- 
ra . Nè men Lollia fu dimenticata , 
quantunque foffero dieci anni , eh’ era 
morta . Le Tue ceneri furono riportate 
nella tomba de’ Tuoi genitori, e Nero- • 
ne permife che fe le innalzalTe un mo- 
numento . 

Mal grado tutta qoefia ofientazione Viene » 
di clemenza , ei fi tratteneva in Cam- 
pania , e non ofava farli vedere a Ro- 
ma dubitando fe foflfe per ritrovare il 
Senato difpofio ad ubbidirgli , e il po- dimofira- 
polo ben affetto . La fua Corte , la più zioni 
feconda che fia fiata giammai in nomi- 
tii corrotti lo rafficurava . Gli diceva ; 

» Che ij nome di. Agrippina era dete- rifpet- 

fiato , e che la fua morte aveva au- to. 

» mentato. verfo di lui 1’ amore della 
Sì nazione ; Ch@ poteva f^rae ardita- 

» 
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A«.di R. ^ mente 1 ’ efperìenxa , e afficufarff co’ 
R1.0. Di propri fiioi occhj della venerazione del 
pubblico,,. I più audaci fi offrivano 
di andare avanti . Nerone loro credet- 
te , nè reftò ingannato . Ricevette di- 
mofirazioni efieriori di ardore e di ze- 
lo maggiori di 'snelle ^ che gli erano 
- fiate promefìfe . I Tribuni gli vennero 
'incontro, come pure il Senato abbigHa- 
to come in un giorno di fefia. Le don- 
ne e i fanciulli , diftribuiti in truppe 
cantavano le Tue lodi . In tutti i luo- 

• ghi per gli quali doveva paffare fi aveva 
eretto de’ palchi , come fe fi aveffe do- 
vuto vedere un Trionfo . Quella (a) 

• pubblica balfezT* lo- fece infuperbire e 

• eaipefiando fchiavi sì vili fi portò al 
Campidoglio , o oflfrì facrific; in rendi- 

I Roma- mento di grazie. 

/Il com- Vollero non pertanto i Romani com- 
penfare occultamente con var) tratti ia- 
to quefta lirici quelle dimofirazioni di olTequio , 
viltà con 'ch’ erano fiati obbligati a dargli per ti- 
tratti fa- more. Si fofpefè al collo di una ftatua di 
Nerone un Tacco , firomento del fuppli- 
■sJt.' ^ de’ parricidi . Si efpofe nella pubbli- 
ca firada un fanciullo , fui quale era at- 
taccata una carta con quelle parole Io 
„ non ti allevo per timore che un gior- 
„ no non uccida tua madre „ . Si af- 
filfe in vari luoghi della Città un ver- 

fo 

Qà') Hinc fuperbus , & publici fervitii viftor, 
Capitolium' adiit graces exibiVit . ' 
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fo greco , il di cui fìgnificaro era „ Ne- An.di R. 
j, rone , (/i) Orelte,e Alcmeone (i raf-^'^ 

5, fomigliano : hanno tutti tre uccifo la 
„ loro madre „ . Sveionio rapporta un 
epigramma ,il quale fcherzando fopra un 
equivoco proprio della lingua Latina non . • 
permetteva (ù) di dubita jg , che Nero- 
re non folfc veramente del (angue di 
Enea , poiché ne aveva imitato la fìlia- * 

Je pietà. Finalmente fi ritrovarono per- 
/bne tanto ardite, che intentarono un’ 
azione contra i pretefi diffamatori del 
Principe , i quali avevano ofato avan- 
zare eh’ era l’ autore della morte di , 
Agrippina . Si vide qual foffe la loro 
intenzione . Nerone prefe un faggio par- 
tito, e tollerò pazientemente quelli trat- 
ti fatirici di varie fpezie , per timore 
di dare ad effi pefo e credito fe fe ne 
mofiraffe commolTo . Quella fu una maf- 
fima che feguì in molte occafioni , fia 
per lo motivo, ora riferito , fia per in- 
fenfibilità . 

Ma non potè giammai foffocare i ri- Nerone 
morfi vendicatori, che nafcevaifo dal fon- 

do 
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Q.UÌS neget Enese magna de ftirpe Nero- 
•» nem? 

Suflulit hic matrem : fuilulit ille pa- 
treai . 


Suet. Ner. j p. 

s. * U ttrmine i» ti» doppio fenfo^e fi- 

^ifica nel- primo membro uccife , e nel fecondo 
portò fopra le fue fpalle , 
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An.dìR. do della Tua malvagia cofcienra . Con- 
Di fgfj^ molte volte , che l'ombra di Tua 
efiin'gur lo tormentava , e che vedeva le 

re inte- Furie che lo perfeguitavano armate di 
raniente sferze e di torce ardenti : s’ indirizzò 
Lorfi* ^oche a’ Maghi per evocare con occulti 
facrific; i Mini di Agrippina, e per proc- 
Ner. 34. curare di placarla , E quando andò in 
Grecia non osò prefentarfi a’ raifteri di 
Cerere Eleufina , da’ quali la voce dell* 
araldo allontanava gli empi e gli fcellera- 
ti. Per altro quelli fentimenti non era- 
no in lui fé non pafiTeggieri , e non eb- 
. bero nefTuna influenza nella fua con- 
dotta , 

Dopo la Agrippina fin che vilTe imponeva 
morte di fino a certo fegno a fuo figlio. Un avan- 
Agrippi- rifpetto involontario, un timore, 

libero il aveva potuto interamente 

fieno alle llcuotere il giogo, riteneva fuo mal gra- 
fue [uf- do Nerone dentro certi limiti . Ma 
fioni . quando (a) fi fu liberato col fuo parri- 
quella foggezione , lafcib libe- 
ro il freno alle Tue palfioni ; e non co- 
nobbe più cofa alcuna di turpe e di di- 
foneflo . 

Si dà in Aveva amato in ogni tempo i caval- 
jrperta- ]i fino alla frenefia . Egli aveva dimo- < 
dando^'* quella inclinazione fin dalla fua 

carri e ^*ni^>ullczza , e ncflfuno de’ fuoi maeflri 

ave- 

fa') Se ia omaes libidìnes cfFudit, quur male 
««eteitas qualiCcamqiic matris rcvcrenna'tard»- 
.verat . ' . •* . 
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'aveva mai potuto reprimerla . Ei non An.dr R. 
•parlava co’ Tuoi compagni di fcoola d’ al- 
tro che de’ giuochi del Circo. Divenu- 
to Imperatore aveva alcuni piccoli car- ii perfo- 
ri di avorio , co’ quali imitava fopra un magio di 
tavoliere le corfe del Circo . Il Circo Cufico . 
aveva per lui tanti ailettamenti , 
non fi dava in elio f'pettàcolo alcuno, 
per quanto frivolo e di poco apparato 
fi folle , a cui noti voleffe intervenire 
prima occultamente e poi anche alla 
fcoperra . Finalmente il tranquillo per- 
fonaggio di fpettatore più non gli piac- 
que, e gUinfe a bramare ardentemente 
di elfere attore, e di guidare egli me- 
defimo i carri. 

• Un’ altra palfiòne non men viva e 
indecente era quella • che aveva per la 
^Vlufica*, e per gli ftromenti . Siccome 
fapeva , che quefi’ afte troppo amica del- 
la mollezza era fempre fiata fofpetta 
a’ Romani , così autorizzava cogli efem- 
y'j de’ Re e de’ Capitani dell’ Antica Gre- 
cia, che l’avevano coltivata:,, I Poe- 
,, ti, diceva egli, ne hanno efaltato l’ec- 
„ cellenza : s’ impiega nel culto degli 
„ Dei. Apollo prefiede a’ canti : e que- 
,, fio Dio uno de’ principali dell’ Olim- 
,, po , e che poflìede la fcienza dell’ 

,, avt'eaire , è rapprefèntato Tuonando 
„ il liuto non foio apprelfo i Greci , 

,,.ma anche ne’ Tempi di Roma „ . Ne- 
rene aveva imparato gli elementi della Ner. 20. 
Mylìca in tempo della Tua fanciullezza: ^ Tac. 

'c do- 
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i^Jkn.dìR. e dappoiché fu giunto alT Impero tttiè 
8io. Di dejje. fijg prime attenzioni fu di far ve- 
• 6.C. 59- jjjyg appreflb di fe il più famofo Mae- 
ftro di Mufiea , che vi folle in que*^ 
tempi : .prendeva aflfiduamente le fue 
lezioni ». fi fi foggettava a tutte le pra- 
.tìche <^e . pooevano in ufo le perfone 
della profcffione per confervare la voce» 
p per accrefcerne l’ eftenfione . Credet- 
'te di riufcire quantunque aveffe la vo- 
ce debole e afpra : e vago di far vede- 
re la Tua abilità y concepì U nobile dt- 
fegno ;df montar ftlk' fcefla , e di far* 
vi il perfonaggio di Mufico , di Com- 
mediante;» e di fuonatore di firomenti^ 
Tutti i Tuoi defiderj erano impetuofi. 
'Burro e Seneca^per gli quali confervavs 
^ancora qualche rifpetto, veggendolo ap- 
paffiotiato nel raedefimo tempi? per g# 
carri e per la Mufiea credettero di do- 
ver accordargli qualche foddisfazione in- 
torno ad uno di quelli due caf^ ^ -per 
^timore che non fi foddisfaceffe per for- 
za sì nell’ uno ohe nell’ altro . Si chiafe 
dunque con un grande ricinto una gran 
parte della valle del Vaticano , dove 
potefle dirigere cavalli e guidar carri , 
non ammettendo per ifpettatort fe non 
che un piccolo numero di perfbne fcel- 
te . Ma fu bentofio invitato indifferen- 
temente tutto il popolo : e la pafTione 
di Nerone fi accrebbe maggiormente per 
le lodi » che ricevette da una moltitu- 
dine 
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Nerone. ^ 

•4hie (il) Tempre, avida di fpettacoli, é 
piaceri, e che provava un fommo ‘ 
'diletto nel vedere che il Principe le ne 
fomminiftrava le occafioni . Quindi in 
jyece che la vergogna , rendendo il pnb^ 
.t>lìca tellimonio di un efercizio sì poco 
convenevole-' alla Maellà Inàperiale, gir 
-facefle prendere ad effo avverfione , co- 
me avevano fperato Seneca e Burro ad- 
idivenne tutto all’ oppofto- ; il fucceflb 
lo animò ad andare più oltre, e a vo- 
ler far pompa fulla fcena anche delP 
abili tà> che credeva di avere per canta- 
-ie e per raj^refentare la Commedia . 

*3 Non ardì tuttavia di formontàre tat- 
m ad ,un tratto quella barriera , e an- 
dò difponendone da lut^ i mezzi proc- 
/curandofì degli efemp;. Indùlge a forza 
'‘.di foldo a montar fui teatro i difcen- 
-den^i della più antica Nobiltà Romana 
xtddtti dalla loro indigenza a porH in- . 
svendita . Tacito fi è alteauto,^pfflr.lja (^) 
venerazione eh’ efigeva la virtù de*^ lo- 
jo antenati, dal regiftrare i loro nomi} • 

J6 ofierva con- ragione che l’ indecenza 
della loro condotta debb’ elfere princi- 
palmente attribttita a quello che faceva 
r ;F- * - . loro 

(«■) Ut cupieHs voluptatum , & fi 

CO Princeps trahat , laetum .< T^ac. _ 

eh Quos ne nominarim tradam , tnajoribuc 
eórum tnbiiendutir pim>. Nani & cjiis fiagitiutn 
eft, qui pecuniam ob delizia potius dedit, quara 
ne delinquerent . 
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An.tHR. loro delle liberalità , non per rifparrniar 
G*C g occafioni di difonorarfi, ma an- 

^’zi per indurli e obbligarli a farlo. Ne- 
rone fi fervi della raedefima Infinga per 
perfuadere alcuni Cavalieri Romani a 
combattere full’ arena come gladiatori. 
Anzi (tf) fi pub dire che quelfa era dal 
fno canto piuttoTlo violenza che perfua- 
fione ; poiché la ricompenfa propofia da 
quello che pub comandare, diventa un 
ordine e una neceflità. 


Prima di profiituire la Tua voce fo- 
pra i pubbfici teatri , Nerone fece un 
altro pafib, e iftitul de’ giuochi, a quar 
-li non fu, ammefia la moltitudine , fot- 
-to il nome di Giuvenaliy giuochi della 
JVer. n. Gioventù . Colfe per far quello Toccai 
^ **• fione della cerimonia della prima fua 
barba , che fu da lui rinchiufa in ua 
cafiettino d’ oro arricchito da* pietre pre- 
Tac, -ziofe e ccnfecrato a Giove Capitolino. 
In quefia feda , ficcome T Imperatora 
doveva fare egli medefirna un perfonag- 
• gin così nè la naicita , nè gli onori ^ 
de’ quali fi era fiato decorato, nè l’età,^ 
nè il feffo furono ragioni valevoli per 
difpenfarfi dalle funzioni di attori o di 
attrici . Perfbne Confolari cantavano 
arie effeminate , e facevano gefii inde- 
gni della gravità di un uomo, il quale 
li rammenti il fuo fiato : e una Dama 

ot- 


(*") Nifi quoti tnerces ab eo qui iub«ce pouft» 
vira neceflitatis afFert.Tdc. ' 
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4jV^iKi^enaria , e thè -porrara fUH'Jìome 
illuffre Elia Catulla , comparì fra ;lè 
kallerirìe. . .. 

Giò ancora non baftò . AffincKè fi ri- Tjc, 
tfcovafTero raccolti in quefii giuochi tut- 
ti i vizj , Nerone fiabilì m un piccolo 
èofcó vicino al Tevere una fpezie di 
Fiera , ^dle ofierie , -delle botteghe ,, 
dove eraiìo efpofie in vendita ogni for- 
ra di mercanzie di moda e di lulTo. £ 

^r mettere ÌM. iflaio dLcompffra-rle quel- 
li eh’ entravano .a parte de’ fuoi piaceri 
faceva loro difiri\iire del foldo,.di cui 
le perfone onefie , poteva ritrovarfe-.. 
ne alcuna Jn una t^vCompagnia , fi fer- 
i^ivano per neceffìtà, è^i voluttuofi per 
gloria . Qitindi (a) natf^uero mille di- 
librdini. Era già lungo teiTvpo che i co- 
ftomi andavano CGrrompend(.>Ì: , ma que- 
lla licenziofa unione di perfooe di ogni, 
condizione di. ogni carattere ^de lo^ 

IO r ultimo. colpo,. Se col g^llQ^dellc: 
onefte occupazioni j dice Tacitflt<» jU^ja- 
tica d’ una ^perfetta modellia. ^ura^i^c^ 
xa fatica a fofienerfi , e come 
un tempOjin.cui non reflava piùtCmn- 
lazione,che perdo vizio , pojevano md- 

. Ift 


■'Vf 


CtfVInde glifcere flagirU ’& infamia.* nec ul- 
la moribus cOrruptis olim. plus libidinum cir- 
cumdedir , qnam illa colluvics.' V'ix artibus ho- 
wftis pudor retinetnr : nedum inter certamiiia 
vitiotum , pudici ria , aut modeflia , aut qiiid- 
^uam probi moris lelcrvaictur . T4t, 
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An.diR-* la caftità , nè la temperanza, nè tutto 
Di chiamafi fentimenti di proW- 

e di modeftia falvarfi dal naufragio? 

In mezzo a quelle folli allegrezze e 
a quelli tumultuofi piaceri , Nerone el>- 
be finalmente la ff.'dclistazione di rr/sn-’ 
tar fui teatro . Comparve fulla <cena 
accordando il fuo. ftromento una 

foni ma attenzione . Era circor^Jato dal- 
la Tua corte .Una Coorte <<fi Pretoria- 
ni faceva la guardia , e vedevanfi in- 
torno di lui de’ Centur./oni e de’ Tri- 
buni, e Burro, {a) crJl rammarico nel 
-cuore e cogli elogi Calle labbra . 

Allora fu che Nerone formò una com- 
pagnia defiinata Soltanto ad applaudir- 
lo . Non ricevette in efifa da principio 
fe non fé Crjvalieri Romani fcelti fra i 
piò giovan.V e i più vigorofi , i quali 
facevano a gara per arrolarfi in ella, gli 
uni per l’ inclinazione che avevano alj 
libertinaggio , e gli altri per la fperati-, 
za dÀ avanzare in fortuna . Soddisface-i 
vap.o (l>) perfettamente al loro impiegoj 
COnfumando i giorni e le notti nel bat- 
tere le mani e fare gran remore , pro- 
fondendo alle grazie e alle maniere del 
Principe e alla fua voce tutti gli attri- 
buti 


Et mocrens Burrhus ac laudans . 

(A") Hi dics ac noftes plaufibiis perfonare . 
Formam Principis vocemque deùm vocabulis ap-- 
pellanres , quaii per virtucem ciati ironoratique 
ageie . Tai. 
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imti della Divinità : e per lo merito d’ An.dì R, 
quefla viltà ottenevano tutti i favor* 
dovuti a’ talenti e alla ^iirtti . Quella 
truppa ^ -che portat^a un nome molto ^er. ig. 
onorevole , Augujìani , eh’ è lo lleflb che & Dio, 
dire Perfone dell' Imperatore , fi accrebbe 
coir andare del tempo e giunfe fino al' 
numero di pih di cinque mila uomini 
prefi iifdillintamente fra il popolo fénza 
altra fcelta , che quella della forza de’ 
polmoni e della voce . Si dividevano in 
cori , e fi efercitavano nell’ apprendere 
certe modulazioni di applaufi figurati e 
regolati in mifura , a cui davano van 
nomi , I Capi di Truppa avevano * * Cìnqu* 
quaranta mila fefterzj di paga. nulelirc,. 

Il gufto della Poefia d fenza dubbio Suo gu 
pili -nobile di quello dell’ Arti, delle ftoperlr 
quali abbiamo qui fopra parlato , ma- • 
niente pih conv^iene per quello ad un iar^à°su 
Monarca , che volelfe in elfo occuparli, quello " 
Nerone bramò ardentemente la gloria punto, 
d’ elfer Poeta t e volendo acquillarla 
fenza molta fatica radunava nel fuo pa- 
lazzo molte perfone , le quali avellerò 
dell’ abilità nella Poefia fenza elfere an- - 
cora molto note ,al pubblico . Quelli 
Poeti di comando lavoravano, d’ accordo 
in Tua prefenza , e univano infieme i 
veri] , che ciafeheduno aveva portato 
feco formati , o che facevano fui fatto, 
e terminavano gli .abbozzi,a:he loro fom- ■ 
minillravano i moti xlella fantafia di 
Nerone . 

Ta. 
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Tacito aveva quelle opere fra le ma- 
ni , e (a) aHìcura , che fi riconofceva 
in effe la maqjera con cui* erano fiate 
compofie : che non erano altro che 
llracc; rappezzati, e che non vi fi fen- 
tiva nè una vena naturale, nè un entu- 
Caftno fo! tenuto. 

Non è per quello che Nerone non 
componelfe tah'’olra verfi folo e* fenza 
foccorfo . Svetonio dice di averne ve- 
duto degli .fchizzi originali , ficritti di 
propria mano di quello Principe , con 
<le’ cangiamenti e delle cancellature, le 
quali davano a divedere l’applicazione 
eia fatica dell’Autore. E’ facile il con- 
ciliare Svetonio con Tacito fupponen- 
do che abbiano parlato di opere diverfe. 

Pare , che Nerone amalTe molto le 
parole ampullofe , lo llile gigantelco , le 
cadenze (onore : fe dobbiamo almeno 
rifguardare come -fuoi i verfi citati con 
<Jileggiamento nella prima fatira di Perfio. 
L’antico ScoHafte di quello Poeta at.- 
tella quello fatto, il quale non è in fe 
afiolut.;mente contrario alla verifimi- 
glianza . Noi fappjamo da Svetonio, e 
l’ ho già ofìTervato , che Nerone tollerava 
fenza grande difficoltà la fatira ; e quan- 
tunque foff rifie con minor pazienza d’ ef- 
fere beffeggiato intorno a’ verfi, che in- 
torno a’cofiumi , l’indulgenza tuttavia 

nell* 


(a") Quod friedies ipfa carminiim docet , non 
impctu ik infiiuòfu , nec ore uno flucfis . 
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nell’ultimo di quelli due cali pub avere 
avuto influenza anche full’ altro. 

Impiegava anche una parte del Tuo 
tempo dopo il pranzo in afcoltare i 
Filofofi , ma ei ciò faceva piuttofto af- 
fine di divertirfi che d’ iflruirfi . Ei ne 
chiamava a bella polla di varie fette , 
affinchè le loro difpute , le quali dege- 
neravano fovente in contefe molto ani- 
mate, gli proccuraffero delle feene dilet- 
tevoli . E {a) tutta la pretefa gravità 
di quelli Filofofi , la loro aria fevera , 
le loro lunghe barbe non vietavano loro 
di comparire volentieri alla corte, e di 
lafciarfi lufingare dalla idea di divertire 
il Principe . 

I divertimenti di Nerone non face- 
vano celiare la Tua crudeltà . Sua zia 
n’ è la prova . Pochiffimo tempo dopa 
la morte di Agrippina , e avanti che fi 
facelfe radere per la prima volta , elfen- 
do Do inizia indU'polla , fuo nipote an- 
dò a farle vifita. L’ammalata accarez- 
zandolo gli pofe la mano fui mento , 
e toccando la fua barba ancor tenera 
,, Quando avrò ricevuto , difs’ ella , que- 
,, fio giovane pelo, altro più non bra- 
,, mo che morire,, . Nerone ritornò ver- 
fo quelli che lo accompagnavano , e 
dille : „ Io vado dunque lenza indugio 
„ a deporre la barba . E raccoman- 

Crev.Stùr.dtgl’ itnp.T.W. S dò 

Ctf) Nec fciceranr qui voce vulfuque trilli in- 
ter obUflainenta regia Ipeftari cuperent . T»t, 
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■An .di R. dò a’ medici di dare a Tua zia una qual- 
'810. Di {.jjg fojrte purga , la quale termiftafTe 
prontamente la malattia . Non attefe 
nè meno la morte di Domizia per im- 
padronirli de’ fuoi beni , e in particola- 
re delle terre, che av.eva vicino a Ba- 
ja e à Ravenna, ed erefle colà de’ ma- 
gnifici trofei, i quali vedev^anfi ancora al 
tempo di Dione . Morta :che ^fu fop- 
prefTe il di lei tefiamento per non eflé- 
re obbligato a dividere 1’ eredità con al- 
cuno. E’ cofa firana e for prendente che 
Tacito non faccia menzione veruna del- 
la morte di Domizia^ 

L’ amminifirazione degli affari pubbli- 
•jnabuo- ci, ne’ quali le paffioni di Nerone -non 
avevano alcuno interefle .confervava an- 
^ìone carattere della .faviezza de’ fuoi 

Tac. tniniflri. Un combattimento di gladiatori 
XIV,. dato nella Città di Po mpeja in Campa- 
.'intf. 77, ,jiia da Livinejo Regolo , privato .da mol- 
ti anni del rango di Senatore , aveva 
fatto nafeere una violenta fedizione , nel- 
la quale fu fparfo molto lÀngue . Era 
accorfo a quello Spettacolo un gran nu- 
mero di abitanti di Nocera Città vici- 
na . I Pompeiani e i Nocerini fi offe- 
fero fui principio vicendevolmente con 
de’ motteggi : vennero poi all’ ingiurie, 
fi fcagliarono delle pietre , finalmente 
ambe le parti prefero , 4 ’ armi . Quelli 
di Pompe;a eh’ erano in propria cafa 
ebbero il vantaggio , quelli di Nocera 
. vinti e battuti fi portarono a Roma a 

chie- 
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^chieder giiilìizia . Moki fi fecero colà 
. portare feriti e fiorpiati , altri deplora- 
vano la morte di un figlio o di un pa- 
dre . Nerone ricordandofi della parola 
■che aveva -data di non affumere tutti 
gli affari, come fatto aveva il fuo pre- 
deceffore, rimandò le parti in Senato: 

- e col decreto che intervenne fu vieta- 
ta a quelli di Pompeja per dieci anni 
ogni affemblea fimile a quella , in cui 
era accaduto il difordine . Livinejo e 
' -gli altri principali autori della fedizio- 
-Tie furono 'Condannati aH’efiglio. 

Il Senato efercitò una giuda feverità 
centra Pedio Blefo , il quale eflfendo Go- 
■ vernatore di Cirene aveva rubato i fa- 
'■cri tefori del Tempio di Efculapio , e 
nella leva de’ foldati s’ era lafciato in- 
<lurre dal foldo e dalle iftanze a com- 
-mettere -molte ingiufiizie . Su i lamen- 
. ti de' Cirenei il reo fti fcacciato dal Se- 
nato . 

I medefimi Cirenei fi lamentavano 
di Acilio, Strabene per una cofa che inte- 
. reffava jl Fifco.E’ fiato riportato nella 
Storia * della Repubblica Romana, che 
Tolommeo Apione Re di Cirene aveva 
fatto morendo il popolo Romano fuo 
erede . Le terre del fuo dominio , che 
in -vigore della fua difpofizione tefia- 
inentaria appartenevano all’ Impero , fu- 
rono appoco appoco invafe da’ partico- 
lari , a cui erano di vantaggio e di co- 
, modo : e quelli ingiufii polleflbri fi fa- 
ì< .. S 2 ceva- 
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cevano un titolo dell’ antichità della lo- 
ro ufurpazione . Acilio fu inviato Com- 
miffario da Claudio col potere di Pro- 
pretore , per rivendicare le terre ufur- 
pate . Pronunziò de’ giudizj^ rincrefeevo- 
li a’ Cirenei , i quali fe ne dolfero col 
Giudice e 1’ accufarono davanti al Se- 
nato . Quello Corpo dopo aver dato 
udienza alle parti , rifpofe di non fape- 
re che Claudio avelTe dato tal commif- 
fione ad Acilio, e che i Cirenei dove- 
vano ritirarfi e portarli dinanzi all’ Im- ' 
peratore . Nerone dichiarò che Acilio 
aveva ben giudicato ; ma che la fua in- 
tenzione era di favorire gli alleati dell* 
Impero , che cedeva loro le terre, di cui 
erano in polfelTo prima del giudizio del 
Commilfario . 

L’ Oratore Domizio Afro morì que- 
llo anno . Io ho avuto occalìone di par- 
lare di elfo piti volte, e non ho cofa 
alcuna d’ aggiungere a ciò che ho fin 
qui di lui detto , fe non fe un tratto 
iomminillraroci da Plinio il giovane , 
che lo aveva ricevuto da Quintiliano , 

Al tempo di Afro s’ introdulTe un ufo, 

Q piuttollo nn turpe abufo ,che fece poi | 
grandi progrelfi. La cabala entrò di fop- i 
piato nell’eloquenza , e gli Avvocati più ' 
delìderofi della loro propria gloria che 
dell’ interelfe de’ loro clienti , avevano 
1’ attenzione quando arringavano di ra- i 
flunare un gran numero di uditori, di- 
fpoOi à tar loro applaufo con grida e 

col 
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' co! battere delle mani , come cofinma- An.di 
vàfi al Teatro . Afro aveva mi troppo 
bel talento per abliafTarfi a quefti turpi 
e vili maneggi , ordinario rifugio della 
mediocrità. Diede anzi a divedere il fuo 
fdegno , quando ne vide nafcere il co- 
fiume : ed ecco come Quintiliano rac- 
contava la cofa a Plinio fuo difcepolo. 

,, Io accompagnava Domizio Afro, di- 
„ ceva Quintiliano , e lo afcoltava ad 
„ arringare davanti a’ Centumviri {a) 

,, con gravità e con lentezza ; perchè 
( tal era la fua maniera di pronunzia- 
„ re . Tutto ad un tratto fi fente fe- 
„ rire le orecchie da un grido fmode- 
„ rato e infolito, che veniva da una ca- 
,, mera vicina , nella quale -fi teneva 
,, parimente udienza. Éi fi tacque, e 
„ quando cefsò il remore , ripigliò il 
,, fuo difeorfo al punto dove T aveva 
,, interrotto. Nuovo grido di applaufoj 
„ nuova interruzione dalla parte di Do- 
„ mizio Afro^ . Finalmente avendo il 
grido ricominciato a farli fenrire per 
,, la terza volta dimandò chi folle que- 
„ gli che arringava con tanto fracallo. 

„ Fugli rifpofto , eh’ era Largio Licinio^ 

„ primo autore dell’ abufo, di cui parlia- 
mo. Afro lafciò la fua caufa per un 
S 9 „ mo_ 

fa') Tribunale de' Giudici -, intorno il' quale fi 
può confultare la Dijfertar,hne del Sig. Rollin fo- 
pra le funzioni de' Fieiori alla fine del f esondi 
VoUms delta Storia Rontan» . ^ 

' * ' 
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„ mornento \ e indirizzando la parola 
„ a’ Giudici : Signori y difs^* egli j H 
,, nojlro mejiiere pexìfce e non vai più 
,, nulla „ » Plinio ci fa fapere che a 
fuo tempo il male erafi prodigiofa men- 
te aumentato ► Si pagavano truppe di 
perfone , le -quali applaudifìfero , e che 
fenza nulla intendere,, fenza anche afcol- 
lare , al fegno ché veniva loro dato fa- 
tevano un orribile fchiamazzo : dì mo- 
do che, die’ egli , nulla havvi oggidì di 
più facile quanto (limare il merito de- 
gli Avvocati . Paffando vicino al luògo 
dove fi arringa ponetevi ad afcoltare 
per un momento » Voi (,b) potete effer 
certo e (Teuro che l’ Avvocatoceli’ è pia. 
lodato, ò tjuegli che parla peggio. 

Il medefimo anno , in cui morì Do- 
mizio , rapì alla Letteratura anche M, 
Servilio, cui Tacito uguaglia a Domizio 
per lo talento , e lo preferifee ad e(To per 
ia probità. Que(ìo Servilio è fenza dub- 
bio quegli , che fu Confolo fotto Ti- 
berio r anno di Roma 78^. Egli arrin- 
gb lungo tempo con grande difìinzione, 
poi fi diede a Icrivere la Storia , e fo- 
ftenne la fua riputazione anche in que- 
fla nuova fatica. Oltre a tufto.quello> 
fu un uomo di onore, e ia purità del- 
la 

(O Centumviri , inquit , hoc artifìciura pe- 
tit . 

Ci) Sclto eum pefTime direte , qui laudatur 
maxime . 





Nerone, Lib.X^ 415 
la fua* condotta in tempi tanto ofcuri An.di R. 
e nubilofi ferve a lui di ua magnifico 
elogio. . • -s?* 

Ecco tutto cib, che Tacito ci fa fa- 
pere intorno a^uefto uon^o ili udre . S’ egli ^ 
è il medefimo,come havvi grande ap- 
parenza , che Servilio Noniano ^ noi 
troviamo nelle lettere di Plinio un fat- P/»«.EXU 
to che ad eflb lui appartiene. Un gior- ‘ 3 * 
no , che recitava qualche pezzo delle 
fue opere a numerofa udienza , Claudia 
che padreggiava nel palagio intefe delle 
gran grida . Ne richiefe la caufa , e 
quando- gli fu detto eh’ erano applaufi, 
co’ quali onoravafi la recita di Servilio 
Noniano , andb egli medefimo fenza ef- 
fere pregato y nè attefo a porli fra gli 
uditori. Quintiliano loda anche in Ser- Ufiì;. 
vilio Noniano uno fpirito fuperiore e Or.X. 
fecondo in bei penfieri, quantunque ri- 
trovi il fuo dilc men concifo di quello 
che efiga la g^-avità della Storia . 

Siccome i maggiori ingegni hanno 
fovente il loro debole , così Noniano^ 
aveva il fuo . Quedo era una fuperdi- ^ 
ziofa credulità- per un fuppodo rimedio 
o filateria . Affine di prefervarfi dal XX(''UI. 
male degli occhj , fi attaccava al collo 2. 
un piccolo pannolino , nel quale erg 
rinchiufa una carta, fulla quale erano 
ferirti quedi due caratteri deli’ Alfabe- 
to Greco P e A. 

Nerone prefe un quarto Confblato 
Tanno feguente infieme con Goffo. 

S 4 N^. 
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E R OKE Claudio Oe*s à r r 
Augusto IV. ^ . •» 

-Cosso Cornelio Lentulo^ 


Nlrone Credeva di non eflTere Imperatore ad 
jftituifce altro fine che per moltiplicare i diver- 
timenti e gli fpettacoli . Davanfi già in 
greca. Roma giuochi di molte fpev.ie . Nerone, 
Lamenti Confolo per la quarta volta, ne ftabi- 
delleper- H de’ nuovi copiati da quelli de’ Greci , 
fonedab-jjj celebrarfi ogni cinque anni. Que- 
torno *a giuochi , a cui diede il fuo nome , e 
quefto. ohe chiamò Neronìa , erano nello ftelFo 
T/fc. tempo Ginnici, Muficali, ed equeftri : 
XIV. vale a dire che riunivano il Pugillato, 
® Lotta da una parte , 1’ Eloquenza 
Ker.\\. ^ Poelìa dall’ altra , e finalmente U 
Dio, corfo de’ carri nel circo . La ricom- 
penfa de’ vincitori era una corona , di- 
verfa fecondo il diverfo oggetto del cotn- 
battimento. 

Tae. La feverità delle perfohe zelanti del- 
, la purità de’ cofiumi refiò con ragione 

atterrita da quella novella illituzione . 
Si lamentavano ; „ Che, dopo (ir) tan- 



(«■) Abolitos paulatìm patrìos ino es fundrus 
everti per accitam lafciviam , ur quoti ui'quam 
corrumpi & covrumpere queat , in urbe vifatur; 
degenererque fiudiis cxtei nis juventus . gymna- 
fia, & otia, & turpes amores excicendo. Prin- 
cipe & Senatu auftoribus ; proceies Romani fpe- 
cie orarionum & carminuin , (cena polluautur . 
Q,uid fupercirc nifi ut coipora quoque nudent, 

& ex- 
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„ te ferite fatte all’antica difcipliua , fi An.dì 
5, voleflTe finire di rovinare ogni cofa , 

^ chiamando in foccorfo una ftraniera, ' 

„ licenza , affinchè tutto ciò che nel. 

„ Mondo intero è capace di corrompe-, 

„ re e di edere corrotto fi radunalfe ia^ 
Roma : affinchè la Gioventù refiaffe. 

„ ammollita e fnervata cogli efercizj., 

,, de’ Greci, avve 7 .?andofi all’ozio, fre- 
„ quentando le compagnie di Atleti , 

„ imparando a conofcere e a porre in 
,, ufo mofirHofe dilfolutezze , e ciò fot-. 

„ to l’autorità del Principe e del Sena- 
„ to . I capi della Nobiltà Romana an- 
dranno dunque fotto prete'lo di di- 
fputare la gloria dell’ Eloquenza e dèi- 
„ la Pocfia a .praiViiuirfi al Teatro . 

„ Cofa loro altro rolla a fan. fe non 
„ prendere il cedo , combatter nudi co- 
„ me gli Atleti Greci, e fodituire que- 
yy fti efcrcizj per lo meno frivoli , a 
yy quelli, che fi rapportano dircttamen- 
yy te alla guerra e all’ armi ? L’impor- 
S 5 „ tante 

& cadus afTiimant , eafcjue niignss prò miliria 
& armis meditentur . !Ìn inflituros Aiigufìa- 
nos , & decurias EquifiitTi , .ecregiiim jiidicancH 
munus expleturos , fi fra£los fònos fc dulcedi- 
nem vocum perite audìfTent ? Nocìe.s quoque 
dedecori adje£las,,ne quod tempus pudori relin- 
quariir ; fed cocru promilcuo quod perdiriflìmus 
quilque per diem concupiverit , per tenebras ex-- 
pleat . Tac. 

■* Il teflo di Tacito è corrotto in qutflo luo^Oj, 
lo io [equità titia corretiionc , de i>a molta prò, 
:habilit '£ . , 
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tante miniltefo della Giudicatura non, 
farà egli degnamente occupato da per- 
fone, le quali fi faranno appi-icate a 
ben giudicare di un’ aria di Mufica , 
e à conofcere con finezza tutta la 
mollezza di un canto effeminato A’ , 
,, pericoli di quefti fpettacoli feduttori; 
5, fi aggiungono in oltre le notti , af--, 
finché non fiavi tempo veruno in cui _ 
la modeftia fia in ficuro, e che in un. 
„ confufo ammafib di perfbne che non 
„ fi conofcono la licenza trionfi , favo- 
5, rita dalle tenebre „ . 

Si fa bene che non mancarono a* pia- 
ceri difenfori , i quali allegarono mille 
ragioni eftrinfèche alla caufa , perchè 
non ofavano confeffare la vera. La fo- 
la ofTervazione foda che faceffero è, che 
la moltitudine delle facelle prevenircb- 
be i difordini delle notti pallate allo 
fpettacolo . E di fatto Tacito attefla 
che non fi fentì che fia avvenuto alcun 
fatto fcandalofo; ma la mollezza gene- 
rale introdotta ne’ cofhimi , e 1’ efiin- 
zione di ogni fentjmento di decoro nel 
Nobili e di ogni rifpetto per loro me- 
defimi erano inconvenienti , a cui non 
era poffibile por riparo , e che non fa- 
ranno che troppo verificati nel féguito, 
Nerone difputò il premio dell’ Elo- 
quenza è della Poefia Latina , e i pri- 
mi di Roma entrarono in arringo con 
Ini . Ma erano troppo buoni cortigiani 
per voler far meglio dell’ Imperatore . 

Di 
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Di avverfarj divenuti ammiratori , -*ut- An.di R. 
ti d’accordo gli conferirono la corona, 
e Nerone fu proclamato vincitore per 
U voce dell’Araldo. 

In occafione de’ Giuochi Neronj fu- 
reno richiamati i Pantomimi , i quali Nerone l’ 
fotto un Principe tanto appaflfionato per arte de’ • 
gli fpettacoli portarono la loro arte ad 
una maravigliofa perfezione . Luciano 
fa menzione di un Iftrione di quella 
fpezie , che rapprefentava folo co’ Tuoi peifezio- 
getli un’ azione che fupponeva molline, 
perfonaggi , e in una maniera tanto 
efpreiriva che Demetrio Filofofo l’ unico ^ 
che difpregialfe la fua rapprefentazione 
fenza averla mai veduta , effendofi final- 
mente lafciato perfuadere di vedere pri- 
ma di giudicare ne reilò forprefo , in- 
cantato , e gridb : „ Io non ti veggio 
„ foltanto,ma t’intendo: tu parli col- 
„ le mani „ . /■ 

Un Principe flraniero c mezzo bar- 
baro de’ paefi circonvicini al Ponto re- 
fe a quello medefimo Pantomimo una 
teflimonianza fuperiore ancora a quella 
del Cinico . Queflo Principe era venu- 
to a Roma a fare degli uffici apprelfo 
Nerone : e nel foggiorno che ivi fece^ ‘ 
intervenne ad alcuni fpettacoli, ne’ qda- 
li queflo Pantomimo rapprefentava non 
folo , ma in compagnia d’ altri attori , ■, ' 

j quali^cantavano mentre egli gellicula- 
va.Qiiedo Principe non intendeva qua- 
fi nelluna dglle parole , che fi cantava- 

S d no , 
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An.<Ji R. no ,,e, il Pantomimo co’ fuoi ^efti 
g!c. do* intelligibile ogni cora. Quando 

■ Io flraniero prul'e congedo da Ì^Jerone 
per ritornarfene ne’ Tuoi Stati, Tlinpc- 
latore facendogli molte carezze , e per- 
* ^ mettendogli di chiedere tutto cib clic 
• più gli piaceva : „ Voi non poiretle 

5, dice il Principe , farmi maggior re- 
,, gaio quanto darmi il Pantomimo eh* 
3, ho veduto fulla fcena.A che vi Ter-.. 
33 virebbe egli- , rifpofe Nerone , nel 
3) paefe che voi abitate ? io ne ritrai'- 
33 rei , rifpofe lo fìraniero , un grande, 
33 vantaggio : Io ho per vicini de’ po-.; 
33 poli barbari, i quali pailano lingue di- 
3, verfe e non m’ è così facile 1 ’ a'v'e- 
3, re interpreti per trattare con efTo lo- 
33 ro Il Pantomimo che io vi chiedo 
33 fervirebbe co’ Tuoi gelìi d’interprete, 
3, univerfale 

Cometa. Nell’anno del quarto Confola^o di^ 
Wau'o^'è apparì in Cielo una Cometa 

allon'ra- la popolare {uperihzione fece rifguar-, ' 
caro. tiare come un funefio prefagio per lui, 
e com^ un pronohico di cangiamento 
d' Imperatore . Di già il pofto fupremo 
era rifguardato da molte perlbne come 
• vacante , e fi andava in traccia da chi 
poteffe efiere occupato. Per •mala forte- 
di Rubellio (a) Plauto, fi gettò lo fguar- 

do 

Omnium ore Rubellius Plautus celebraba- 
fOT , cui nobiiifas per matrem ev. Julia tamilia, 
Ipfè piacila majocom colebat , -habiiu icvevus , ■ 

cada 
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d <2 fopra di cfTo lui . Apparteneva per 
parte di l'uà madre nipote di Tiberio , 
alla famiglia de*’ Giuli, come ho già of- 
fcrvato , ma coitoicendo a qual perico- 
lo lo eJpondle quelfo onore, proccura- 
va di fminuirne Ip Cplendore colla tran-? 
quillità, in cui fi rinchiudeva, vivendo 
con tntta l’amica lemplicità , piti Filo- 
fofo che gran Signore , e tenendo la 
fua cala Icvncana da’ tumuhuofi piaceri. 
• Mal grado tutt-e quelle cautele quanto 
p.iù s’ immergeva nella ofcurità , tanto 
più s’ era acquillato di riputazione e di 
nome . Le voci che correvano intorno 
la Tua perfiona furono anche accreditate 
da un pretefo prodigio arbitrariamente 
interpretato . Mentre Nerone pranzava 
in un certo fito del teirirorio di Tivo- 
li , cadde il fulmine fopra la tavola ; 
e liccome Rnbellio traeva la fua origi- 
ne' da quello medefimp dillretto dal catt- 
to paterno , fu conclufo da quello die 
gli Dei lo dellinavano all’ Imperio . Qiie- 
lle ( ) difpofi7Ìon i delia moltitudine 

venivano fomentate da uomini temera- 
ri , da quella fotta di gente inquieta, 
la di cui ambizione avida , e funella 
foveiite a loro medefimi , corre dietro 

a'pti- 

cada & “facrefa domo , quan'oque metu occul- 
rfor, tanro plus famae adeptus . 

(a) Fovebanrque multi , qtiibus nova & an- 
citpitia f» tecoler« , Avida & plerumque IaIIak ajpa- 
Mtio eli ^ 
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a’ primi raggi di novità , e fi dichiara 1 
precipitofamente per gli partiti prima che •! 
fiano formati . 

Rubellio non aveva parte veruna ne* 
difcorfi e ne’ progetti, a quali il fu j no- 
me dava motivo . Ma refiere g-iudica- 
to degno dell’ Impero era appredo Ne- 
rone un delitto . Egli fi farebbe certa- 
mente lafciato trafportare all’ ultimo ec- 
ceffo di crudeltà centra colui che gli 
dava ombra , fe non fofle fiato ritenu- 
to da’ configli di Seneca , e di Burro. 

A quella occafione folevafi probabilmen- 
te rapportare quefto detto di Seneca a 
Nerone. „ Per quante perfone facciate 
j, uccidere , voi non potete uccidere il 
„ vofiro fuccedore „ . Convenne non- 
dimeno che Rubellio fi allontanalfe , e 
Nerone efortollo con una lettera a pren- 
dere il partito più ficuro per fe mede- 
fimo e per la tranquillità della Città, 
e a fottrarfi a delle ingiufte voci , che 
potevano nuocergli - „ Voi avete , ag- 
„ giungeva^ egli , delle terre in Afia. 

„ Io vi configlio di andare a paffar co- 
„ là gli' anni della vofira gioventù , lun- 
„ gi da’ pericoli e da’fofpctti „ . Ru- j 
bellio ubbidì , ritirolfi in Afia con iba ( 
moglie Antifiia , e un picciolo numero 
di amici , e ivi lì diede allo fiudio del- • 
la Filofofia Stoica , per cui aveva una 
grande inclinazione. 

Uno Urano capriccio concitb contro 
Nerone lo fdegno pubblico e una ma- 

Ut- 
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latti» . L’acqua Marcia era una (Ielle An.diR, 

più celebri dì quelle, che fi conduceva- 
no, degli acquitlotti ; e la Tua Porgente, 
fecondo l’idee fuperdiziofe del Pagane- gente 
fimo, era creduta e ftimata facra . Ne- dell’ ac- 
rone penfoUì di bagnarfi in elfa : il che.^iu* 
fu altamente difapprovato , e la febbre • 

da cui fu colto fu rifguardata come l’ ef- 
fetto della celefte vendetta. 

Varj tratti particolari termineranno yarj 

ciò che mi relìa adire fovra quefto an- 
no . La Città di Laodicea fu molto 

I • I f* • lAri* j 

danneggiata da un tremuoto , e li n- 
ftabilì colle proprie fue forze fenza il Xii^. 27, 
foccorfo di alcuna liberalità del Princi- 
pe e della Repubblica Romana. In Ita- 
lia Nerone atcrebbe i privilegi della 

Città di Pozzuoli, e le diede il (a) ti- 
tolo di Colonia Augujìa o Imperiale . Le 
Colonie di Anzio e di Taranto fi fpo- 
polavano . Nerone volle prevenirne l’ in- 
tero abbandono , iaviando colà de’ vec- 
chi foldati per abitarle . Ma non potè 
rimediare al male che derivava da due 
caufe . 

La prima era , che i foldati allora ** 

non avendo la libertà di ammogliarfi, e 
no» ottenendo la loro licenza fe non 
dopo venti e talvolta venticinque anni 
di fervizio , avevano avuto tutto il tem- 
po di avvezzarfi ad una vita libertina . 

Per- 
ca") Così fpsega Cellario GeoRr. L. II. c. 9. U 
parole di Tacito tU quali non fono molto ciliare. 


f> 
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A-n.dì R. Perciò la maggior parte non potevanc^ 
J^^più foggectarlì a vivere in famiglia' 
■ ‘ ®‘ con una moglie e de’ i^liuoli . Èrafi 
in oltre introdotto nello {ftbilimento del- 
U Colonie un metodo del tutto oppofto 
a quello dell’antichità . Una volta uria 
intera Legione era condotta in Colonia 
co’ Tuoi Urtìziali . Quindi tutti fi cono- 
fcevano ed erano alfuefatti a vivere in- 
fieme. La politica degl’ imperatori non 
aveva loro permcffo di feguire quello 
piano. Avevano avuto timore, che que- 
lli cittadini, non ritornalfero , com’era 
-Tovente addivenuto, foldati - Compone- 
vano perciò le Colonie di Veterani ca- 
vati da tutte le diverle armate dell’ Im- 
perio. Unione confufa e incapace di for- 
mare un corpo di Città. Nafeeva quin- 
di che quelli nuovi abitanti llranieri gli 
uni riguardo agli altri fi annoiavano di 
convivere infieme . Ogn’ uno fi difper- 
deva e andava a ricercare le fue vecchie 
amicizie nella Provincia , in cui aveva 
confumato il tempo del Tuo fervizio . 

Il diritto di eleggere i Pretori ap- 
parteneva al Senato, in vigore dell’ illi- 
tazione di Tiberio . Elfendo in quello 
anno il numero de’ candidati luperi»ri 
di tre a quello de’ podi , vi furono del- 
le cabale e de’ brogli , a cui pale fine 
Nerone dando de’ comandi di Legioni 
a coloro che furono efclufi dalla Pre- 
tura . 

‘Accrebbe lo folsndore e la dignità dei 


É 
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Senato , ordinando che quelli,! quali in An.diR. 
maceria civile appellafTero la fentenza 
del primo Giudice al Senato , foITerG ‘ 
obbligati a pagare la fteft’a ammenda , 
che pagavano quelli che iì appellavano 
all’ Imperatore . 

Vibio Secondo Cavaliere Romano , 
eh’ era ftato Prefetto dell’ Imperatore in 
Mauritania , fu accufato di concuiTione 
da’ popoli di quefta Provincia. Egli era 
reo , e tutto il credito di fuo fratello 
Vibio Prifeo , uno de’ più famofi Ora- 
tori del fuo fecolo , non potè far altro 
che mitigare il rigore della fua condan- 
na . Fu Ibi tanto rilegato fuori dell’ Ita- 
lia, in vece di foffrire la pena dell’efì- 
glio propriamente detto , in forza del 
^uale lì recava privo di tutti i diritti 
di cittadino. 


. V' 
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TIBRQ OTTAVO. ! 

§► r. . ; 

Ritratto dì Claudio , e fua vita /ino al ' 
fuo innalzamento- all' Impero . Sua mo- 
derazione ne' principj del fuo regno . 
Amnijìia . Prove date da Claudio del 
fuo buon naturale AboUfce l' azio- 
ne di lefa Maejià . Suo rifpetto verfo 
il Senato j e verfo i Magijirati . Sua 
modejlia in tutto ciò che concerneva 
la fua perfona , e la fua famiglia . 
Tiene in tatto una condotta direttamen- 
te oppojia a quella di Cajo *- E' ejire- 
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wawente amato dal popolo . Claudio . 
governata dalle fue donne e da' fuo't li- 
berti . Idea di Me (fa Un a . Pali a de , 

Narcifo , e Calìijìo i piti potenti de' fuoi 
liberti . Loro enorme potere . Giulia fi- 
glia di Germanico efiliata , e poi fai- 
ta morire . Efilio di Seneca . Narra- 
rione della fua vita . Sua famiglia , 

Sua inclinazione alla Filofofia Stoica. 

Severità de' [mi cofiumi . Carattere del- 
la fua eloquenza. Sue opere di Poefia. 

Sua pajfione per lo fiudio. Dilicatezza 
della fua fanità . Era fiato Queflore 
allorché fu efiliato. Tollerò da princi- 
pio la fua difgrazia con fermezza . La 
fua aujherità lo abbandona. Guerra in 
Germania . Galba rijiabilifce la difci- 
plina fra le truppe . La Mauritania .t 

ridotta in Provincia Romana . Libera- 
lità di Claudio verfo molti Re-, e fpe- 
cialmente verfo Agrippa . Si moflra fa- 
vorevole a' Giudei . Secondo Confolato 
dì Claudio . Tratti della fua modera- 
zione. Nafcita di Britannico . Bel det- 
to di Claudio intorno coloro , che im- 
piegava nel governo delle Provincie . 

Sue attenzioni per lo pubblico - bene . 

Porto fabbricato alla imboccatura del ^ 

Tevere . Moflro marino prefo . Altre 
opere dì Claudio . Appio Stiano é fat- ^ 

to morire . Sollevazione e morte di Ca- 
millo Scriboniano . Ricerche rigorofe 
intorno a quefla rivolta . Morte di Ar- 
ria e di Peto . Soldati condannati a 

mor- 
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morte per' avere ucct/o i loro Uffizi al tj 
che avevano dato foccorfo" a Camillo . 
Claudio vuol giudica^ y ^ P rende ri- 
dìcolo in quejìa funzione . Contrarietà 
della condotta dì Claudio per rapporto 
al diritto di Cittadino Romano e alla 
dignità di Senatore . Alcuni tratti lo- 
. devoli Varj regolamenti e azioni di 
Claudio . 1 Lic) ■ privati della libertà . 
Carejiia cagionata in Roma da Meffa- 
lina e da' liberti . Orribile diffolutezza 
di Meff alina . Morte di Giulia figlia 
di Drurfo figlio di Tiberio . Morte di 
PaffiMo avvelenato da Agrippina fua 
moglie . T ratti concernenti quefi' Ora- 
V tofe . CQnquìJla di lina parte della 
. Gran-Brctagna . p3g*5* 

§. II. 

Breve defcrizione della Gran-Bretagna , 
Suoi nomi . Sua pofizione poco cono- 
fciuta dalla maggior parte degli anti- 
chi. Varietà de' popoli che l' abitavano. 
Co fiumi di quejii popoli . Commercio 
dello Jiagno . Perle . Maniera di com- 
battere de' Bretoni . Loro governo . I 
Bretoni attaccati inutilmente da Ce- 
fare , non veggono p/à alcun armata 
- .Romana nella loro Ifola , fe no 9 al 
tempo di Claudio . Claudio- va egli 
medefimo nella Gran-Bretagna non vi 
Ji ferma che fedici giorni , e fin rko}\ 
na a Roma, Trionfa dr Claudio , far- 
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te della Gran-Bretagna ridotta in Pro^ 
•vincia Romana . Fatti particolari . Gan- 
£Ìahiento nell' ordine per dare /’ annual 
giuramento . Regolamenti introdotti 0 
rinnovellati da Claudio . Giuochi vo- 
tivi . Liberalità al popolo . Quinto gior- 
no de' Saturnali . EccliJJt del fole . sfa- 
tico nominato Confalo per tutto /’ annoy 
rinunzia avanti il tempo . Vinicio muo- 
re avvelenato da Mejfalina . Jlfmto 
Gallo congiura cantra /’ Imperatore , ed 
? mandato in efilio . La Tracia dive- 
nuta Provincia Romana . Jfola nata 
nel mare Egeo. Claudio Canfore infe- 
rno con Vitellio . Vile adulazione di 
Piteli io . Operazioni di Claudio nella . 
Jua Cenfura . Varie perfone accufate di 
congiura . Pompeo Magno , genero dì 
Claudio , fatto morire infeme con fu$ 
padre e con fu a madre . Condanna e 
morte di Valerio Afatico . Lamenti 
rontra gli Avvocati . Regolamento , che 
fijfa la loro mercede . Giuochi fecolari. 
Domizioy che fu poi Nerone , -oggetto 
della benevolenza del popolo . Pazzo 
amore di Mejfalina per Silio . Claudi» 
fi applica alle funzioni della Cenfura. 
Tre nuove lettere aggiunte da lui all' 
alfabeto , Movimenti in Oriente e in 
Germania . Italo Re de' Cherufchi . Scor- 
rerie de' Cauchi nella Germania infe- 
riore . Imprefc di Corbulone . Claudio 
arrefia l' attività di quejio Generale . 
Canale fra H Reno e ia Mofa , Cur- 
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zio Rufo ottiene gU ornamenti del 
Trionfo. Egli è forfè lo Jìeffo che Qjm-^ 
to Curzio, Sua fortuna . Ovazione di 
Plauzio , Claudio corre rifchio d' effere 
- affaffìnato . Nece(fità impojla a Qite- 
(iori di dare un combattimento di Già-' 
d latori . i due figli di Vitellio Confi- 
li nel me defimo anno„ I Galli ammejfi 
■ nel Senato y e alle dignità dell' Impe- 
. ' ro . Frammento del difccrfo di Claudio 
intorno a quejìo . Rifle[fio»i /opra ^uejìo 
fìabìlimento , Gli Edui fono Ì primi de' 
Galli che godano di un tale privilegio. 
Nuove famiglie Patrizie . Riguardi per 
gli Senatori cancellati dal ruolo . Com- 
pimento del lufìro^ 7-. 
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LIBRO NONO, 


I. 


Matrimonio di Meffalina con Siilo . Clau- 
dio «’ è informato dal liberto Narcifo , 
Mifure prefe da Meffalina per proccu- 
rare di placar Claudio . Narcifo le ren- 
de inutili . Silio e molti altri fono po- 
fli a morte . Morte di Mefialina . ’ln- 
- fenfibilità- dì Claudio , Dopo la morti 
di Mefjalina fi lafcia indurre a Jpofa- 
f'c Agrippina fua nipote. Difgrazia di 
Silano y eh' era defiinato a divenire ge- 
nero di Claudio . La celebrazione del 
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Tnatrìniomo di Claudio Jofpefa a cagto^ . 
ne della parentela . Vi telilo leva qiiejì' 
tjiacolo . Carattere del dominio di Agrip- 
pina . Silano fi uccide . Seneca richia- 
mato doli e fillio , e dato da Agrippina 
per precettore a fuo figlio . Il matrimo- 
.nio del giovane Domizio con Ottavia è 
arrefiato . Lolita Paolina afilli at a ye poi 
fatta morire. Altra .dama efiliata. Af- 
fari particolari . Narcifo fi .beffa impu- 
,ncmente di Claudio . Privilegio accor- 
dato a' Senatori originar/ della C alita 
JNarbone/e . Jl ricinto della Città in- 
grandito . -Il figlio .di Agrippina adot- 
tato da Claudio , e nominato Nerone . 
Sorte infelice di Britannico . Agrippina 
fondatrice di Cologna . Nerone prende 
■la toga virile , è defignato Confalo , e 
.dichiarato Principe della gioventù . A- 
grippina allontana tutti quelli , cP era- 
no affezionati a Britannico Ella fa 
Burro Prejetto delle Coorti Pretoriane. 
Prerogativa di onore conferita ad Agrip- 
pina . Vitelito accufato . Ultimo tratto 
,del fuo carattere. Carefiia in Koma.it^%. 

•§. II. 

'Turbolenze e rivoluzioni nelP Impero de' 
Parti . Mitridate V Iberio fiale di bel 
nuovo fini trono di Armenia . Nuove 
turbolenza preffo i Parti . -Meherdate 
inviato da Jiomà per regnare fiopra t 
Farti è vinta da Gotarza . Vologefo Re 

de' 
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ds' Partì . Mitridate Re dì Armento , 
depojio e fatto morire da Radamijio fuo 
nipote i, fuo cognato , e fuo genero . De- 
bole condotta de' Romani in quejia oc- 
cafone . Vologefo fa Tiri date fuo fra- 
tello Re di Armenia . Avventura di 
Radamijio ^ e di Zenobia . Mitridate 
Re del Bosforo fi ribella , e poi è ob- 
bligato di arrenderfi a' Romani . Trat- 
ti intorno Agrippa Re' de' Giudei .Sua 
morte . Sua pojierith . La Giudea go- 
vernata da Prefetti dell' Imperatore . 
Cumano Prefetto della Giudea . Tur- 
bolen7:e fotto il fuo governo . I Giudei 
Jcacciati da Roma , e probabilmente 
ancfìt i Cri/iiani . Narrazione dell' af- 
fare di Cumano fecondo Tacito . Van- 
taggi riportati in Germania fovra i Cat- 
ti da Pomponio , T urbolenze fra i Bar- 
bari di là dal Danubio. Vannio depo- 
jìo dal trono . Imprefe di Ojlorio nella 
Gran-Bretagna . Carattaco è disfatto , 
prefo , e menato a Roma . Continuazio- 
ne della guerra . Morte di Ojlorio. Di- 
dio gli fuccede , e non fa grandi im- 
prefe , , ib8. 

§. iir. 

V v* >. . • . 

Proceffo di Furiò' Scriboniam , e ili Giu- 
' nia fua madre . Edittò cantra le don- 
ne , le quali Jl abbandonajjero a degli 
fchiavi . Vile adulazione del Se? 2 ato 
ver/o Pollante , Spettacolo di una ptt- 

gna 







^na navale fopfa il Lago Fucino. Di- 
fetti dell' opera intraprefa per dar cor- 
fo alle acque del Lago . Matrimonio 
di Nerone con Ottavia . Tratta molte 
caufe d' importanza dinanzi l' Impera- 
tore . Agrippina fa accufare Statilio 
Tàuro , che fi dà la morte . Potere dì 
giuri/dizione accordato a' Prefetti delP 
Imperatore . Grazie accordate agli abi- 
tanti dell' ffola di Cos , e cP* Bizan- 
tini . Pfempio memorabile d' una mor- 
te tragica . Claudio comincia ad entra- 
re in diffidenza di Agrippina . Ella 
fa perire Domizia . Narcifo penfa di 
'tendere un' infidia contra Agrippina , e 
fuccumbe. Claudio muore avvelenato da 
Agrippina .Tratti intorno P imbecillità 
fii Claudio. Sua crudeltà. 


X 1 i5 K O DECIMO, 

I. 

Ta morte di Claudio celata per molte ore. 
Nerone è riconofciuto Imperatore . Clau- 
dio annoveralo fra gli Dei . Suoi fu- 
nerali , Sua orazione funebre pronun- 
ziata da Nerone . Rif petto di Nerone 
verfo Agrippina . Ella fa avvelenare 
M. Silano . Cojiringe Narcifo a darfi 
la morte . Burro e Seneca fi oppongo - 
Qrev.Stor.degP Lmp.T. IV, T n» 


no ad Agrippina . Loro potenza e loré 
unione . Primo difcorfo di Nerone at Se- 
nato , I^golamenti fatti liberamente 
dal Senato . Tratti della immoderata 
ambizione di Agrippina . Azioni e 
f cor fi lodevoli di Nerone , Tutto ciò 
che Nerone ha fatto dì buono debb' ef- 
fere attribuito a' configli di Seneca e 
di Burro . Detto di Trajan» intorno I 
' principj ^el regno di Nerone /piegato . 
Occafione della morte di Britannico » 
Amore di Nerone per una liberta . T ra- 
fporti di Agrippina . Difgrazia di Fal- 
lante. Nuovi furori di Agrippina ^ Trat- 
ti di fpirito di Britannico . Nerone la 
fa avvelenare . Condotta di Nerone per 
maf cherare l'empietà del fuo delitto» 
Burro e Seneca biafimati per "aver ri- 
cevuto in tale circojìanza delle libera- 
lità dal Principe . Difgrazia di Agrip- 
pina. E' accujata di delitto di Stato» 
Poco manca che Nerone non la faccip 
uccidere fui fatto . Ella fi gìufiìfica 
con alterigia. Ottiene la punizione dd 
fuoi accufatori e delle ricompenfe per 
gli fuoi amici t Fallante e Burro accu- 
fati di delitto di Stato . Arroganza dì 
Fallante . L' acca fatar e è punito . Di- 
vertimenti indecenti di Nerone . Con- 
tefa inforta in Senato a motivo de' li- 
berti . f loro diritti fono confovati . Re- 
golamenti del Senato intorno i Tribu- 
ni e gli Edili . La cujiodia del pub- • 
blico Tefvro levata a'Quefiori ^ ,e reflì- 
" . . ftfita 
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tutta agli antichi Pretori . Mof^é- df 
Caninio Rebilo e di Volufio . jinfitea-^ 
tro di legno fabbricato da Nerone . Ne 
giuochi che in effo diede , non perì per-' 
fona veruna , Var) tratti di una buo” 
na- amminijirazione . Procejjo di Pòrrn 
fonia Grecina . Tre perfomggi di di~ 
Jiinzione o€cufati , ma con efito diver-^ 
fo . Penfionì date da Nerone ad alcu- 
rd Nobili , che avevano poche faccltàà 
Suilio accufato e condannato non fenza 
gualche offefa al buon nome di Sene- 
ca, Un Tribuno del popolo trucida una^ 
donna da lui amata , ed. è condannato 
aìl'-efilio Siila rilegato a Marfiglia 
per una manifefia calunnie . Dijf enfia- 
ne in Pozzuoli ealmata dall' autorità del 
Senato Romano . Tratto intorno Traféà. 
•Lamenti contea i Pubblicani . ' Editti 
di Nerone ripieni dì equità . Buevéìd^- 
chj Proconfoli di .Africa accujatì- e af- f 
foluti . Fice Ruminale » " 270, 
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Tìridate rif abilito da Vologefo fui treno 
deli' Armenia . Difcorfi intorno a qite-^ 
fio in Roma ,*Si addoffa a Corbulone 
la guerra contea i Parti . Vologefo ri- 
tira le fue truppe dall' Armenia^ . t)à 
degli ofiaggi a' Romani . Due an- 
- ni di calma . Corbulone difeiplina 

T 2 /a* 
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le fue truppe 4 St rmnuovtt la guerra ^ 

Temerità di un Uffiziale Romano • 
Corbulone lo fottomette alla pena mi- 
litare . Scorrerie di Tiridate repreffe 
da Corbulone .• Lamenti di Tiridate ^ 
Conferenza propojìa fenza effetto . Tre 
forti caflelli prefi da Corbulone in. un 
folo giorno t Tiri date prooeura in vano 
d' inquietare la marcia di Corbulone 
verfo Artaxata . Quejla Città fi reltdcy 
ed è bruciata y e diflrutta . Marcia di 
Corbulone verfo Tigranocerta .■ Si ren- 
de padrone di quejla Città . Alleanza 
degl' Ircani co' Romani . L' Armenia 
interamente fottome (fa , e data a Ti~ 
grane da Nerone . Calma di molti an- 
ni in Germania . Diga per regolare il 
corfo del Reno * Progetto di un canale 
di comunicazione fra la Savona e la 
Mofella . 1 Frtfoni vanno a Jiabilire 
la loro dimora nelle terre , che i Ro- 
V mani lajciavano incolte , Tratti della 
libertà Germanica accompagnati dalla 
nobiltà de' Jentimenti t I Frijcnì fono 
/cacciati , Gli Aufibari vanno ad oc- 
lupare il loro luogo .■ Guerra fra due . 
popoli Germani a motivo della Sala^ ] 
"Incendio cagionato da fuochi ujcìti di i 
. fotta terra , ■ 335^ l 
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Pamigltay e carattere di Poppea, I fudS 
amori con Ottone , , e poi con Nerone « 
Ella inafprifce /’ animo di Nerone con-» 
trò fua, madre' v Nerone prende la ri-' 
• foluzione di far perire Agrippina . In- 
■ venzione per' proccurare un naufragim 
che abbia l' apparenza di cafo fortuito^ 
Ella sfugge dal naufragio » Neronff 
manda ad a(fa(finarla nel fuo letto , 
Suoi funerali e fua fepoltura .• Si ac- 
cèrta che le foffe fiatò predetto che fum 
figlio la ucciderebbe . turbamento e in- 
quietudine di Nerone* Scrive al Sena- 
to * Seneca è biafimato dì aver compo- 
fio quefia lettera . Vile adulazione del 
Senato * Coraggio di Trafed * Preteji 
prodigf . Nerone proccura di riacquifia- 
rC il pubblico affetto * Viene a Romay 
ed è ricevuto con tutte le dimofirazio- 
ni pojfibili di allegrezza e di rifpetto^ 
1 Romani compenfano in fecreto quefiif 
viltà con tratti fatirici * Nerone non 
può mai efiinguere interamente i fuoi 
rimorfi . f)opo la morte di Agrippinct 
lafcia libero il freno alle fue pafiioni „ 

' Si dà in ifpettacolo , guidando carri , 
è facendo il pèrfonaggio dì Muficó . Suo 
gufio per la Poefia * Particolarità fte 
quefio punto. Si beffa de' Filofofi. Fa 
morire fua zia . Tratti dì una buona 

% amminifir azione , Morte ' di Domìzia 
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Jiffo ^ e dì M. ServìUo. Tratti ìntof-^ 
no Vano e P alttv ^ Nerone ifiitui/cg 
de' giuochi alla greca . Lamenti delle 
ferfone dabbene intorno a quefio i Sot-> 
to Nerone l' Arte de' Pantomimi è r/- 
dotta alla fua perfezione . Cometa . Ru^ 
bellio Plauto è allontanato . Nerone fi 
bagna nella forgente dev'acqua Mar-‘ 
eia . Varj' tratti particolari, 371* 
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